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La prima sfera d’azione della grande città antica che inte¬ 
ressa le nostre ricerche è certo il suo territorio: le genti, la vita, 
la cultura, ì commerci, le attività industriali. Di qui la presenza 
di Aquileia si è fatta viva nella Valle del Po, oltre la cerchia 
alpina, oltre Varco del mare. E’ sembrato utile quest’anno indi¬ 
rizzare a questi argomenti Vattenzione degli studiosi e dei sempre 
fervidi frequentatori delle nostre « Settimane ». Il volume che 
presentiamo ha una particolare sostanza di contributi, così che 
esso è venuto il più ricco uscito finora, addirittura in due tomi. 

E siamo lieti che il richiamo abbia portato ad Aquileia do¬ 
centi. di tante Università italiane da Milano a Napoli e anche 
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ERRATA s.v. CORRIGE 


Nel testo di P. Lopreato, « Presenze archeologiche romane 
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Paolo Fabbri 


L’ASPETTO FISICO DEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


Un riferimento di qualche dettaglio ad antichi quadri am¬ 
bientali è proponibile, per il bassopiano padano-adriatico come 
per la regione alpino-dinarica che lo cinge in parte, solo per tempi 
successivi all’ultima glaciazione, quella detta di Wurm: cioè per 
gli ultimi dieci millenni più o meno. Se infatti è verosimile che 
gruppi umani abitassero queste regioni, e magari vi lasciassero 
durevoli tracce, da tempi assai più remoti, tali tracce non ci sono 
comunque cognite. E se poi intendessimo limitare la retrospe- 
zione a quegli aspetti del quadro che si dicono naturali, do¬ 
vremmo in via pregiudiziale decidere — con non poco sempli¬ 
cismo — se il riferimento concerne una fase glaciale, oppure 
una interglaciale dell’era quaternaria. 

In realtà, non sapremmo neppure sostenere con buona sicu¬ 
rezza che per un certo numero di millenni — da quando (10-15 
millenni addietro?) la deglaciazione cominciò ad instaurare con¬ 
dizioni di clima non troppo dissimili da oggi, al tempo in cui 
(terzo millennio a. C.?) i gruppi umani iniziarono con le prime 
forme di agricoltura a modificare il paesaggio — si sia potuto 
” fissare ” in questa regione un certo insieme di ” quadri natu¬ 
rali ossia di quadri le cui componenti, principalmente dovute 
al clima, avessero un qualche grado di stabilità nel tempo, pur 
nel succedersi delle stagioni. 

Un’ipotesi del genere poggia infatti su una relativa stabi¬ 
lità climatica per l’arco di alcuni millenni, mentre sappiamo che 
la deglaciazione post-wurmiana, che forse tuttora viviamo, è 
stata un processo di larga tendenza: non privo cioè di inver¬ 
sioni e alterazioni più o meno ritmiche. E tali ritmi, se anche non 
hanno minimamente influito sull’orografia o sulle grandi linee 
dell’idrografia, non possono non avere alterato i caratteri e più 
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ancora l’estensione di quelle fasce vegetazionali i cui residui ancor 
oggi si rintracciano tra le sommità alpine ed il mare e che prin¬ 
cipalmente del clima sono la proiezione sulla vita vegetale. E’ 
verosimile insomma che queste associazioni floristiche, che si 
giustappongono con limiti dettati dalPaltimetria — ma anche 
dalla pedologia e dall’esposizione dei versanti — abbiano subito 
mutamenti anche importanti e anche in epoca storica; e che 
l’uomo abbia tratto partito da queste modificazioni, mentre tes¬ 
seva sul territorio la trama della sua presenza. 

Le fasce vegetazionali della regione alpina sono note e quasi 
codificate da una ricca letteratura. E’ qui opportuno ricordarle 
per tentarne un accostamento diacronico con i presumibili modi 
di popolamento protostorico nell’area che ci interessa. 

La zona cacuminale, che nelle Alpi Orientali supera i 2000 
metri di quota solo in esile ed interrotta striscia, è per lo più 
ricoperta di prati naturali, innevati per la gran parte dell’anno, 
ma liberi e assai adatti al pascolo durante la buona stagione. 
Tale vocazione pastorale, che ancora oggi dà luogo alla pratica 
dell’alpeggio, non ve motivo di ritenere che sia mutata nel tempo 
e può ben avere incoraggiato fin da tempi remoti sia un pendo¬ 
larismo locale di popolazioni autoctone, sia le grandi migrazioni 
transalpine che con il terzo millennio seguirono la diaspora dei 
popoli indo-europei. Ma vi è qualche elemento più specifico, più 
pertinente e proprio delle Alpi Orientali che permette di com¬ 
prendere meglio l’importanza della nostra regione durante i grandi 
miscelamenti etnici: alludo alla particolare permeabilità che la 
catena alpina offre in questo settore, in entrambi i sensi, al pas¬ 
saggio di popoli, anche quando si tratti di gruppi molto nume¬ 
rosi e con largo accompagnamento di animali. 

In realtà, per la facile agibilità delle valli — ben svasate 
dai ghiacciai che le formarono e con terreni in genere drenati 
— l’intera inarcatura alpina non ha mai costituito al passaggio 
verso la penisola italica quel baluardo insormontabile che certe 
quote — e certa storiografia — lascerebbero credere. Ma questo 
è tanto men vero nel settore orientale, ove oltretutto le quote 
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sono meno elevate e più breve il passo rispetto alle pianure del¬ 
l’Europa medio-orientale. 

Come è noto, le direttrici primarie di penetrazione nella 
regione alpina per chi proviene dal bacino danubiano sono le 
valli della Sava e della Drava. Risalendo la Sava e pervenuti 
nella conca ove è oggi Lubiana, le Alpi sono facilmente penetra¬ 
bili attraverso la Selva di Piro, prima risalendo un affluente della 
Sava e poi discendendo per il Vipacco fino all’Isonzo, nel punto 
in cui questo esce in pianura: l’intero percorso, dalla Sava al- 
l’Isonzo, è di circa 90 chilometri, non supera mai la quota 800 
e le valli sono ben percorribili. E’ provato che questa fu una 
delle vie dei popou indoeuropei, così come fu uno dei principali 
e meglio mantenuti itinerari durante Yimperium di Roma. 

Un itinerario ancora più facile, anche se più lungo, ù quello 
che risale la Sava stessa e porta a scollinare o nella zona dei 
laghi di Fusine per prendere le testate del sistema idrografico 
isontino, oppure in Val Canale per scendere per il Fella e poi 
il Tagliamento: anche in questi casi le quote non superane nai 
i 900 metri. 

Molto battuta poi è stata in ogni tempo la via della Drava, 
ma a noi qui interessa solo marginalmente perché mena in Val 
Pusteria e da qui nel sistema dell’Adige, per cui lo sbocco in 
Padania ha luogo lontano dalla pianura friulana. Interessa piut¬ 
tosto la via del Gail: questo fiume influisce nella Drava da 
destra, dopo un percorso in senso ovest-est, a formare una valle 
che s’interpone tra quella stessa della Drava ed il crinale prin¬ 
cipale. La valle del Gail, a morfologia tipicamente glaciale, è 
agevolmente risalibile dal punto di confluenza, a soli m. 400 
di quota, fino ai 700 metri: in questo tratto il fondovalle ha una 
larghezza variabile da tre ad un chilometro e costituisce dunque 
un ideale itinerario di penetrazione per popolazioni provenienti 
dal Danubio e dirette verso la pianura veneta. Le alte valli dei 
sistemi idrografici che fanno capo all’Isonzo ed al Tagliamento 
si trovano infatti alle stesse quote del Gail e a soli 8-10 chilo¬ 
metri in linea d’aria verso sud; lungo l’intero crinale che per 
quasi 70 chilometri — tra il Monte Coglians e il Forno — s’in- 
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terpone tra questi sistemi vallivi divergenti si contano una die¬ 
cina di insellature a quote inferiori ai 2000 metri — dunque 
agibili al pascolo ed al transito almeno nei mesi estivi — e, di 
queste, quattro al disotto dei m. 1500 dovettero ab antiquo 
condizionare i grandi itinerari di valico. In nessun luogo come 
in questo tratto delle Alpi Carniche, il sistema montuoso si pre¬ 
senta altrettanto permeabile: tale elemento mi induce a pen¬ 
sare che di qui più che attraverso le Alpi Giulie — interessate 
da terreni meno adatti al pascolo — transitassero forti correnti 
migratorie indo-europee. Del resto in questi luoghi, specialmente 
in corrispondenza dei valichi di Monte Croce Carnico e di Tar¬ 
visio, ritroviamo le tracce documentarie dei grandi itinerari com¬ 
merciali transalpini (la ” vìa dell’ambra ”, per esempio) su cui 
più tardi si sarebbe impostata l’armatura stradale dell’impero 
romano; e di qui ancora passano e sciamano nella pianura — 
nel la parte centrale del I millennio a. C. — le popolazioni gal¬ 
liche dei Carni, donde sarebbe rimasto il nome alla regione. 

La morfologia attuale, sostanzialmente immutata nei mil¬ 
lenni, indica chiaramente anche le vie di sbocco alla pianura 
dei popoli migranti, una volta che fossero pervenuti al versante 
mediterraneo: tutte le alte valli menano all’Isonzo oppure al 
Tagliamento e questi due solchi, specie il secondo, sono molto 
agevolmente percorribili fino all’unghia delle ampie conoidi allu¬ 
vionali. Da questo punto la pendenza si attenua sensibilmente 
e dunque è possibile che i fiumi — i due principali, ma anche 
tutti quelli di più breve corso che traggono alimento da bacini 
prealpini o dal fenomeno di risorgenza — tendessero a diva¬ 
gare ed a subire, specie negli eventi di piena, trasformazioni 
anche radicali e relativamente durevoli del proprio corso. Di 
tali trasformazioni abbiamo frequenti testimonianze anche per 
tempi storici e di una in particolare — cioè dell’antico sfociare 
dell’Isonzo a ponente di Grado, dopo aver ricevuto il Natisone 
ed avere bagnato Aquileia — ho già discusso il significato ai 
fini delle primitive condizioni di sito della stessa Aquileia. Que¬ 
ste sono trasformazioni topografiche però: che non alienano in 
modo alcuno — se non in grande scala — il succedersi dei qua- 
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dri ambientali negli spazi tra l’alta montagna ed il mare, dall’e¬ 
poca neolitica in qua, all’impatto con le società umane. 

Non conosciamo in quale tempo — tanto meno in qual 
modo — l’uomo pastore e cacciatore abbia avviato nella nostra 
regione quel profondo mutamento nell’utilizzo delle risorse che 
si definisce rivoluzione agricola: forse già nel terzo millennio, 
nei secoli della grande spinta verso ovest, allorché condizioni 
climatiche più siccitose delle attuali consentirono l’estendersi 
di colture cerealicole. Non possiamo neppure escludere però 
che trasformazioni operate dall’uomo a fini agricoli siano assai 
più recenti (genericamente: il II millennio a. C.) e da porsi in 
relazione con una diffusa crisi dell’economia d’allevamento, do¬ 
vuta al deteriorarsi del rapporto popolazione-risorse. Il fenomeno 
potrebbe avere avuto origini altrove, per esempio nelle pianure 
dell’Est europeo od anche più in là, stimolando così gli sposta¬ 
menti verso aree a minor carico demografico; oppure in queste 
stesse valli alpine e nella pianura potrebbero essersi verificati 
fenomeni di sovrappopolamento tali da indurre ad un uso delle 
risorse più sistematico, attraverso il « salto tecnologico » che 
dovette comportare il passaggio alla pratica agricola. 

Quale era lo stato del territorio alle origini del processo di 
antropizzazione? Stabilito che tale processo trova la prima signi¬ 
ficativa sintesi nell’agricoltura, in quali luoghi l’uomo ritenne di 
trovare le migliori condizioni ambientali? A tentare una rispo¬ 
sta a questi interrogativi ci soccorre la conoscenza delle fasce 
vegetazionali, di cui già abbiamo ricordato la esistenza, e legami 
tra queste e gli elementi del clima. Possiamo allora ritenere che 
restassero escluse dal popolamento agricolo, almeno nella fase 
più antica, l’intera regione montuosa e collinare, dove le condi¬ 
zioni morfologiche e pedologiche mal si prestavano a pratiche 
arative e dove d’altra parte la fittezza del bosco (conifere sopra 
Ì 1000 metri circa e faggete con qualche castagneto al disotto), 
non permetteva l’allevamento e rendeva particolarmente ardua 
ogni forma di dissodamento. Per differenti motivi, dobbiamo 
poi escludere l’alta pianura diluviale: ghiaiosa, priva di un dre¬ 
naggio in superficie e povera di processi di umificazione, nella 


21 




P. FABBRI 


quale allignava la brughiera, con possibilità di sfruttamento del 
suolo limitate ad una economia pastorale povera. E infine non rite¬ 
niamo che una qualsiasi coltura cerealicola trovasse adatto ter¬ 
reno nella parte più depressa della pianura, ove l’alternarsi di 
prati a specie igrofile a boscaglie a pioppete o salicete denun¬ 
ciano condizioni di umidità atmosferica e di drenaggio assai lon¬ 
tane dall’optimum climatico dei cereali. 

Resta allora la media pianura: quella che nell’odierno Friuli 
è grosso modo compresa tra la linea delle risorgive e la isoipsa 
dei 3 metri. In questa fascia convergevano le condizioni più 
vicine, se non quelle ottimali, alla coltura d’ambiente steppico 
ed è del tutto verosimile che qui si siano avute le più remote 
operazioni di adattamento e preparazione del terreno: certo non 
fu impresa lieve, ché l’ambiente primitivo doveva essere quello 
di una foresta di latifoglie (olmi, aceri, tigli, frassini e soprat¬ 
tutto querce) che ricopriva la pianura in continuità. Si deve pen¬ 
sare a trasformazioni filtrate in molti secoli, a deforestazioni 
attuate con la pratica del debbio, tipicamente legata a culture 
nomadi. E poi all’accorciamento dei periodi di maggese attra¬ 
verso il miglioramento delle tecnologie colturali, all’aumento del¬ 
la densità (che normalmente accompagna quello della produtti¬ 
vità nelle società agricole) ed al coagularsi del popolamento a 
formare i primi centri demici, via via che la componente agri¬ 
cola dell’economia si imponeva su quella pastorale. 

Uno di questi centri si ubicava verosimilmente nel luogo 
in cui oggi sorge Aquileia. Forse non fu dei primi, nè dei più 
importanti. Ma aveva caratteristiche tali da esaltarne l’impor¬ 
tanza quando la regione intera fosse stata coinvolta in un am¬ 
bito politico-territoriale più vasto, come avvenne con le dedu¬ 
zioni coloniche del II secolo a. C. Ai Romani o più specifica- 
mente agli esponenti di quel ceto dirigente urbano che concepì 
il disegno di lottizzazione della pianura friulana non potevano 
sfuggire i vantaggi di posizione del villaggio chiamato forse 
Akylis: in comunicazione col mare per via fluviale e al tempo 
stesso non troppo discosto dal luogo ove doveva trovarsi il bari- 
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centro demografico ed economico dell’area già ruralizzata e che 
sarebbe stata oggetto delle assegnazioni. 

Questo piano territoriale, di cui Livio parla e che trovò 
legittimazione e sintesi nella deductio, è forse il punto di par¬ 
tenza della storia di Aquileia e del suo territorio, ma noi pre¬ 
feriamo vederlo come punto di arrivo di un lungo ed oscuro 
processo che, in questo lembo del bassopiano, marca l’attuarsi 
della rivoluzione agricola e del popolamento sedentario. Ci pare 
assai significativo il modo in cui le assegnazioni del II secolo 
vennero concepite: non i 4-6 jugeri per famiglia come in Emi¬ 
lia ed in altre regioni della Padania e degli agri peninsulari, ma 
10 o 12 jugeri; non più una finalità volta al popolamento di 
frontiera con economia chiusa o di sussistenza, ma un nuovo 
indirizzo economico diretto alla formazione di un surplus agri¬ 
colo, attraverso la creazione di una maglia di aziende medie di 
tipo capitalistico. 

Siamo dunque di fronte ad una precisa cesura nel modo 
di concepire i rapporti di produzione e, attraverso questi, di 
intervenire sul territorio: da questo momento ogni indagine re¬ 
trospettiva sull’agro aquileiese non può prescindere da una sto¬ 
ria sociale che ci è via via più documentata e dall’analisi di un 
rapporto città-campagna che, per le molteplici funzioni della 
città, si annuncia tra i più complessi del mondo antico. Ma tutto 
ciò emargina ogni considerazione su aspetti fisici originari e li 
rende sempre più sfumati e precari. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 

L’argomento cui si è cercato di fornire una prima presentazione nello 
scritto che precede sembra troppo vasto e di troppo incerta confinazione 
per essere rigidamente inquadrato entro una elencazione bibliografica che 
risulterebbe comunque imponente ed incompleta. 

Infatti le considerazioni sullo stato fisico di quello che nelPanti- 
chità fu il territorio aquileiese non troverebbero sufficiente supporto nella 
pur ricca e valida letteratura locale, ma dovrebbero mutuarne da altri 
temi di ben più ampio respiro sul piano territoriale. 

Questi temi spazierebbero poi dal Quaternario alla fitogeografia, 
dalla « rivoluzione agricola » alla migrazione indo-europea ed alle oscil¬ 
lazioni climatiche di lungo raggio: toccherebbero cioè un insieme di disci¬ 
pline difficilmente trattabili da un singolo studioso. 

Per tutti questi motivi, mi limito qui all’indicazione di poche opere 
di carattere assai generale, ma che mi sembrano le più adatte per ulteriori 
informazioni. 

In Storia d'Italia , voi. I, Einaudi, Torino, 1972 si vedano i saggi 
di L. Gambi, / valori storici dei quadri ambientali (pp. 5-62), G. Hauss- 
mann, Il suolo d'Italia nella storia (pp, 63-135) ed E. Sereni, Agricoltura 
e tìtondo rurale (pp, 136-137). Opere fondamentali e di facile reperibilità 
restano: R. Biasutti, Il paesaggio terrestre , UTET, Torino, 1962; A. 
Sestini, Il paesaggio , TCI, Milano 1963; E. Sereni, Storia del paesaggio 
agrario italiano, Laterza, Bari, 1961; L. Giacomini e L. Fenaroli, La 
flora , TCI, Milano, 1958; AA.VV., L'Italia fisica , TCI, Milano, 1957; R. 
Carpenter, Clima e storia , Einaudi, Torino, 1969, Sulla tematica locale, 
una selezione di studi recenti può essere operata nella collezione del perio¬ 
dico « Aquileia Nostra » (dal 1930), oltre che nei volumi di «Antichità 
Alto-adriatìche » che dal 1971 raccolgono gli « atti » delle Settimane di 
Studi Aquileiesi. Per le questioni qui poste, cfr. specialmente il voi, XIII, 
« Aquileia e Ravenna ». 
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IL TERRITORIO D’AQUILEIA NEI GEOGRAFI ANTICHI 


Preambolo 

Dovendo parlare di geografi antichi, vorrei cominciare con 
un’affermazione che può parere paradossale: nel senso nostro, mo¬ 
derno, una geografia antica non è mai esistita. Evidentemente an¬ 
che per gli antichi esisteva un geografia e yEtoYpatpetv è verbo gre¬ 
co che lo testimonia: ma Yewypacpetv vuol dire ‘descrivere la terra’ 
con tutta la soggettività che un’espressione del genere comporta; 
se nei nostri manuali si definisce, non diversamente, la geografia 
come ‘descrizione della terra’, noi abbiamo distinto con sufficiente 
precisione una geografia fisica, una geografia antropica, una geo¬ 
grafia economica e così via. Tutto questo manca, in senso stretto, 
nel mondo antico: Strabone (2,2,1) distingue una geografia ‘ma¬ 
tematica’ (che comprende quelle che noi chiamiamo geografia ma¬ 
tematica e geografia generale) e geografia propriamente detta, che 
noi (con termine introdotto da Tolomeo) chiamiamo corografia ( 1 ). 
Del resto il geografo antico descriveva la terra che andava a vi¬ 
sitare — o che altri erano andati a visitare - con occhio non mol¬ 
to diverso da quello che più tardi chiameranno il periegete (ite- 

pi/nY'nT'ns). 

Va detto che nei tempi più antichi, quelli dei logografi, la 
geografia rientrava nella Lerxopia: e in IffTopta gli antichi rico¬ 
noscevano la stessa radice di tSetv, ‘vedere’. Vedere come i risulta 
chiaro se consideriamo che i Greci erano eccellenti marinai e facili 
narratori: da ciò nacquero i loro fantasiosi racconti di viaggi nelle 
Xéo'xai ioniche, quando d’inverno il mare non consentiva di na- 

(‘) Per la questione che c’interessa, la geografia matematica di Stra¬ 
bone non ci riguarda. 
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vigare; contemporaneamente si formarono i peripli, descrizioni 
delle coste e dell’immediato retroterra (mappa e dati) ad uso d’una 
navigazione più sicura. Sicché da un lato abbiamo un capolavoro 
come l’« Odissea », agli inizi della letteratura greca; dall altro, 
più tardi, i meticolosi stadiasmi dell’età classica, una specie di 
portolani che davano le distanze in stadi da porto a porto ( 2 ), ma 
anche indicavano i promontori pericolosi, le rade accoglienti, pro¬ 
tette dai venti, le foci dei fiumi. 

Questo per renderci conto di come nasce e da dove la geo¬ 
grafia dei Greci: è essenzialmente e quasi sempre geografia di 
marinai ad uso di marinai. Saranno per un verso le conquiste di 
Alessandro Magno e per un altro i rapporti con i Romani, con¬ 
quistatori di entroterra, che porteranno a nuovi interessi che non 
si limiteranno alle sole coste. Queste brevi e generiche osserva¬ 
zioni sulla geografia antica valgono anche per le nostre regioni. 

Fonti 

Possiamo dividere le nostre fonti in Auctores e Itine¬ 
raria. 

A. Certo molte delle descrizioni antiche della regione dal¬ 
l’Adige alPIstria sono andate perdute; ciò che noi abbiamo non è 
documentazione di prima mano, ma rielaborazione e spesso rias¬ 
sunto di quanto era già stato scritto. 

Il primo scrittore che abbia lasciato pagine consistenti con¬ 
servateci sulla nostra terra veneta è Strabone: siamo nell’età d’Au¬ 
gusto; ma Strabone attingeva a scritti di suoi predecessori, per noi 
perduti, tre almeno fondamentali nei nostri riguardi: Polibio, lo 
storico, Artemidoro, geografo del I secolo av. Cr,, Posidonio, l’in¬ 
gegno più vivo dell’antichità dopo Aristotele e di lui più leonar¬ 
desco. Sappiamo per certo che il primo e l’ultimo di essi percor¬ 
sero la Venezia per conoscere luoghi e genti del periodo storico 
che intendevano narrare. 

( 2 ) Le misure dei più antichi peripli erano in TttxpaitXoi, di giorni e 

notti. 
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Del molto che fu scritto prima ben poco, come dicevo, ci 
resta. Lo scritto più antico che ci sia conservato è il Periplo del 
Mediterraneo attribuito a Scilace, ma in realtà scritto a cavallo 
della metà del IV sec. av. Cr, su materiale non posteriore alla metà 
del V ( 3 ). Molto scheletrico, costituito quasi sempre di brevi frasi 
essenziali, il testo dello pseudo Scilace si limita a dire: 


« Dopo i Tirreni ce la stirpe dei Celti [ [rimasti gli ultimi della spedi¬ 
zione]], che si estendono su una stretta striscia di terra fino alPAdriatico. 
Qui c’è Pinsenatura più interna del golfo adriatico. Dopo i Celti c'è la 
stirpe dei Veneti e nel loro territorio il fiume Eridano. A partire di qui la 
navigazione costiera è d’un giorno. Dopo i Veneti c’è la stirpe degPIstri e 
il fiume Istro » ( 4 ). 


È un po' poco; tutto quello che troviamo è che i Veneti sono 
situati tra i Galli, insinuatisi a Sud dell'Adige, a Sud-Ovest e gPI- 
stri a Est e, alla maniera dei peripli arcaici, che la costa dei Veneti 
dalFAdige allTstria comporta un giorno di navigazione ( 5 ). 

Altrimenti dobbiamo di nuovo affidarci a tradizione indiret¬ 
ta; possiamo risalire a Teopompo (IV sec.) o a Timeo (IV-IIL), 


( 3 ) A. Peretti, Teopompo e lo Pseudo-Scilace , «SCO» XII ( 1963 ), 
pp. 39 e ss. 

( 4 ) Ps. Scyl. 19-21 F,; Metól Se Tuppnvoùc; Eteri KeXtoì e&voc; [[à*rco- 

X£tcpdévTE<; tt)<; cnrpaTEta*;] ], etiì (Ttzv&v piÉxpi ’ASpìou 5 ltixovts<;* EVTaufra 
8’ècmv ó jjluxò<; toù ’ASpiou xóXtou. [20] Metà Se KeXtolk; ’Evetol eìctw 
eOvoc; xaì 7toTap,ò<; ’HpiSavòi; tv aO-rou;, evteuSev 8è napàTtXou^ ècmv 
[ETt’aÙTrj»; arcò tcóXecj^ ] T)[jLépa<; [21] Metà 8e ’Evetoù^ eìotv 

’lcrTpoi e8vo«; xaì noTa^ò*; ’ìa*Tpo^. L’espressione tra parentesi doppie è 
stata dimostrata da A. Peretti, E foro e P s,-Scilace , «SCO» X ( 1961 ), p. 16 
n. 26, un’addizione posteriore; le parole espunte a § 20 non danno senso e 
nascono probabilmente da una glossa o correzione marginale inserita nel con¬ 
testo. - Si noti jjujxÓc; usato tecnicamente a indicare il golfo di Trieste. 

( 5 ) Il Peretti, Teopompo cit., p. 39, delimita a ragione la fascia oc¬ 
cupata dai Celti a N con l’Adige, a S col Po tradizionale. Quindi evteu&ev, 
per quanto termine eccezionale in ps, Scilace, andrà inteso 4 a partire dall’A¬ 
dige’ e il paraplo è quello della costa dei Veneti fino al confine con glTstri. 
Quanto al giorno di navigazione, a nulla può valere il razionalistico dato 
medio offerto dall’autore (§ 70 F.) che a un giorno o a una notte corrispon¬ 
dono 500 stadi, perché le singole fonti davano dati reali e sperimentati, in 
cui entravano in conto anche correnti e venti, favorevoli o contrari, a variare 
le distanze percorse giornalmente. 
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ancora due storici. Ma ne abbiamo dei riassunti e neppure di una 
certa ampiezza. 

Per la parte che c’interessa ci tramanda Teopompo — è Fau¬ 
tore stesso che lo dichiara - il componimento giambico attribuito 
a Scimno, che va invece, secondo ogni probabilità, assegnato a un 
Pausania, attivo intorno al no av. Cr. ( 6 ); qui abbiamo una de¬ 
scrizioni del suolo e del clima della Venezia, del paese, delPEri- 
dano col mito di Fetonte: 

« Vien poi il mare chiamato Adriano. Teopompo descrive la sua posi¬ 
zione, come formi una specie di istmo col mare Pontico e abbia isole che 
ricordano quanto mai le Cicladi e tra queste le Absirtidi, le Elettridi e poi 
le Liburniche. Dicono che una grande quantità di barbari abita tu t dattorno 
al golfo adriatico in numero di circa un milione e mezzo, che hanno stanza 
in una terra ottima e fertile: dicono infatti che figlia gemelli anche il bestia¬ 
me. Il clima, sulla loro terra, è migliore di quello del Ponto, per quanto 
siano vicini: non è nevoso, né molto freddo, ma rimane costantemente del 
tutto umido, essendo violento e tempestoso nelle sue perturbazioni, specie 
le estive, cioè fortunali e folgori e quelli che li chiamano tifoni. 

Dei Veneti sono circa cinquanta le città situate sulPAdriatico presso 
Tinsenatura più profonda: si dice che essi siano migrati dalla Paflagonia e 
che si siano stabiliti sulle rive dell’Adria {... ) l’Eridano, che porta la splen¬ 
dida ambra, la quale dicono sia una lacrima pietrificata, trasparente stilla¬ 
mento dei pioppi: infatti c'è chi dice che qui una volta Faetonte fu fulmi¬ 
nato e che per questo tutta la massa degli abitanti si vesta di nero e porti 
abiti a lutto. Dopo i Veneti vengono i Traci chiamati Istri » ( 7 ), 

( 6 ) Fr. Gisinger, RE 2 III A i ( 1927 ), col. 675 s.v. Skymnos. 

( 7 ) Ps. Scymn. vv. 369 - 398 : 

£iT*£<mv 'ASpiavri &àXaxxa \ty opivr). 

®zÓ7to\x , Koc > àvaypàcpei 5£ Taùrn<; xir)v Seoxv, 
w<; Sri cruvtcr&ijLt^ouora ttjv Hovtixtiv 
vriffoi^ taù; KuxXàcav È^tpepEcrTàTa<;, 
tqùtgjv Se t àc, piv Xeyopiva*; ’AijAipTiSa^ 

TìXextpiSo^ T£, xà<; Sè xai ÀifìupviSa^. 

TÒV XÓX'TCOV icTTQpOUO'L TOV ’ÀSpLCmXOV 
Tciv (ìappàpojv TrXfjflo^ tl TtepioLxew xùxXtp 

éxaTÒV (T%E SÒV p,UpLà<7l TlEVTTlXOVTCt T£ 

Xthpav àpùJTTiv vep.opivtov xai xapmjjiriv* 

SlSupiiqtoxew ydp (paai xai xà &pè\x\iai:a, 
àr}p SiaXXàxTuv 5è 7 zapòi xòv IIovtixóv 
ecttìv ÙTxèp aùxoù<;, xairap ovxa<; TzXr]( 7 Ìov m 
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Anche qui la terra veneta è vista dal mare, e ciò non mera¬ 
viglia; rimane piuttosto un’interrogativo, come e quanto brutal¬ 
mente Pausania riassuma Teopompo e che cosa sia, formalmente, 
fioretto del suo povero versificare: si vedano le « cinquanta cit¬ 
tà », la metà di quelle della popolosissima Creta d’Omero, a in¬ 
dicare il grande e fitto numero di centri abitati dai Veneti. 

Altra fonte autorevole è Timeo: con grande probabilità ri¬ 
sale a lui, attraverso i Mirabilia pseudoaristotelici (81,8363), una 
descrizione del jxuxó?» l’estrema insenatura dell’Adriatico, che gli 
deriva da ignota fonte, la quale attinge ad antichissima tradizione. 
Timeo toccava un problema che per i geografi antichi era scottan¬ 
te, quello dell’Eridano e delle Elettridi, le isole dell’ambra. Per 
noi dire Eridano è dire Po; ci ha abituato la tradizione classica 
greca e romana; ma diversamente riferisce Timeo: 

où y®P ve{pet(jj8t)<; oùS’&yav èv|;uYlJiévo<;, 
ùyPÒ<; 5è KavTÓmafft Sui, TéXo<; pivei, 
ò^ùc, Tapaxw5ri<; &v te 7ipò<; t pi£Ta3oXà<;, 
laàXuTTa toG frépou<; Sé, 7tpri<7TT)ptoV te xca 
3oXà<; xEpauvwv toó<; te Xeyomìvou<; èxeì 
T uq>àiva<;. ’EVETWV 8 ’eÌCX 7tEVTT)X0VTa TtOU 
TtóXEiq év aÙTtp xti\i evgu irpò^ Ttp p,uxv, 
oOi; Si] jjieteX&eìv cpaeriv ex tt)<; natpXaYÓvwv 
Xwpa<; xaToixriaai te rapi, tòv ’ASpìav... 

’HpiSavó^, S<; xó.XXuttov rjXEXTpov cpépEi, 
e cpaorv Eivai Sàxpouv àTioXidoùpiEvov, 

8ux\jyè<; atYEiptov ànoo’TaXaYM.à ti. 

Xéyoucl yàp 5tj ttiv xEpauvomv ttpoToG 
tt]v toG <t>aédovTo<; SsGpo yeyovtvai Tivéc,' 

Sto xal Tà tXt)&t| itàvTa t£jv oixrjTÓpwv 
fiEXavEi^ovELv te irEVÌh,xà<; t’exei-v crToXà<;. 

’Evetòjv exovtgu. ©p^x£<; ”I(TTpoi. Xeyóiaevoi. 

Per i Ttpir)tmipE<; cf. Sen. nat. quaesl. 5,13,4, che li descrive come fenomeni 
marini; i TuqjfiivE^ sono le trombe d’aria. È interessante che il v. 379 cor¬ 
risponda alla descrizione degli Iperborei in Ecateo di Abdera (264 F 7 J.): 
StTToùt; xcct’^to^ èxcpÉpEiv xap7toG<;. Quanto al (JtsXavEiiJiovEiv e se sia d’o¬ 
rigine tragica, v. A. Grilli, Eridano, Elettridi e via dell’ambra in «Studi sul¬ 
l’ambra», Roma 1975, p. 282. Non lasci sorpresi la descrizione del clima: 
sono colori validi solo nel confronto con il Mar Nero. Per l’C<r&pò<; tra l’A¬ 
driatico e M. Nero v. anche ps. Arist. mir. 104,8393 34-b4 (da Teopompo?). 
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« Nelle Ìsole Elettridi, che sono situate neirintimo golfo dell’Adda¬ 
ti co, dicono che ci siano due statue con dedica, una di stagno e una di 
fame, lavorate secondo lo stile arcaico. SÌ dice siano opera di Dedalo... 
Dicono che sia il fiume Eridano ad aver formato con i suoi depositi queste 
isole. C’è poi anche un Iago, a quel che risulta, in prossimità del fiume, la 
cui acqua è calda; da esso spira un odore greve e dannoso e nessun animale 
ne beve, nessun uccello lo sorvola, ma piomba a terra e muore. Il lago ha 
un perimetro di duecento stadi e una larghezza di dieci. Gl’indigeni raccon¬ 
tano che Faeton te, ucciso dal fulmine, sia caduto in questo lago; su di esso 
ci sono molti pioppi, da cui stilla il cosiddetto elettro. Dicono che sia simile 
alla gomma arabica, ma che s’indurisca come pietra e che, raccolto dagli 
indigeni, venga trasportato nei paesi greci » ( 8 ). 

Dunque un Eridano che non è il Po, un fiume alla cui foce 
(che è, si noti, un estuario e non un delta) sono le isole Elettridi, 
da cui esalano vapori sulfurei; del resto anche dallo pseudo Scilace 
e dallo pseudo Scimno risulta che in tempi remoti TEridano era 
sì nel territorio dei Veneti, però non era il Po, che neppure ne 
segnava il confine, ma un fiume al minimo più a oriente delPAdi¬ 
ge. Si è molto discusso su questo tema, spesso senza far sufficiente 
caso alla precisa dizione del testo e altrettanto spesso senza trame 
le conclusioni geografiche che il testo impone. Ma ridiscutere qui 
tutte le posizioni di storici, filologi, geografi sarebbe davvero te¬ 
dioso e, in qualche caso - mi sia permesso dirlo -, inutile. Il testo 
ci dice che nel punto più interno del golfo di Trieste sfociava un 

( s ) Ps. Arist. mir. 8 i, 836 a: ’Ev t clic, ’HXEXTpiai vrjaou;, olì xewtou 
év Ttji [xux<P toG ’ASpiou cpacrlv eivou Suo àvSpiàvT ou; àvaxEtpivoue;, tòv 
piv xaaaiTÉpivov tòv Se x&Xxouv, Eipyacrpivouc; tòv àpxoùov Tpóuov. Xé- 
YEToa Se toutqik; ÀatSàXou Eivai Epya... ToaiTcìe; Ss tc^ v'no'ou*; (potai upo- 
xExwx&vca tòv ’HpiSavòv uotocjjlóv. eaxi Ss xaì. Xi^vq, eoixe, uXtjctiov 
tou uoTccpoG, uStop exouaa dep^ióv* òcrp/r) S’àu’<xuTTÌ<; papsta xod 
àuouvEi, xai oute ^cpov oùSev 7 uvei è?; aÙTf]^ oCte opveov uuEpiuTctToti, 
àXXà uiutel xai àuodvrjaxEi. exsi Se tòv [jlèv xuxXov axaStcav Stotxoaiwv, 
tò Se Eupo<; d><; Séxa. p,ufteuouai Sè oi éyx^ptot Oaé&ovxa xEpauvw&évxa uè- 
asìv sic; tocuttjv xfiv Xi[xvr\v. Eivai S’èv aùxfi aiysipouc; uoXXà<;, èJ; tov Éx- 
7 i iute tv to xaXaujxEvov 'qXextpov. touto Se Xéyouaiv ofjtoiov eivou xópqju, 
auoaxXinpuvEadai Se u)aavsL Xi&ov, xott auXXsYÓpEvov uuò tGjv eyx^P^v 
Siatpspsa'&ai el<; toù<; *'EXXT]vae;. 

Duecento stadi per dieci sono presumibilmente 30 km per 1300 m, calcolan¬ 
do plausibile in età arcaica uno stadio di m 148 . 
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fiume, un grosso fiume: non può essere che l’Isonzo; fuori della 
foce, in una laguna due isole (una per statua, verosimilmente) e 
tutt'attorno vapori sulfurei: non può essere altro che la coppia 
delle isole di S. Antonio e della Punta, a SE di Monfalcone, le cui 
acque sulfureo-salse erano già note ai Romani. Non è privo di 
peso che Apollonio Rodio nelle « Argonautiche » riprenda questa 
tradizione come tanto vetusta da poterla applicare ai suoi tempi 
eroici e torni a dirci che il nome del fiume è Eridano ( 9 ); unica 
differenza, per lui c’è una sola isola Elettride ed è xpavar), ‘roc¬ 
ciosa’, il che ci è confermato da Plinio il Vecchio, che parla di 
inviis rupibus (nat . 37,33): si noti, Apollonio Rodio compare tra 
le fonti di Plinio, ma non per il XXXVII libro, cioè non è sua 
fonte diretta. Le due notizie (quella delle isole formate dall’allu¬ 
vione fluviale e dell’isola rocciosa) possono essere complementari: 
attorno a un nucleo roccioso (com’era quello dell’isola Sant’An¬ 
tonio prima del suo grossolano livellamento) s'erano venuti rac¬ 
cogliendo i depositi portati dall’Isonzo ( 10 ). 

La più antica notizia sulla terra d’Aquileia ci viene dunque 
dal pOfroc;, la narrazione preistorica dei Greci, che allude a com¬ 
merci d’ambra sulle rive d’un fiume: siamo all’epoca delle navi¬ 
gazioni rodie postmicenee e le navi si tiravano in secco sulle ghiaie 
dei fiumi, come succedeva anche per le navi omeriche; niente por¬ 
to, niente vera città, solo un labile èpitópiov, di cui scomparirà 
ogni traccia quando, per le grandi migrazioni di popoli attraverso 
l’Europa centrale, sarà piò conveniente indirizzare i traffici del¬ 
l’ambra per il Brennero, la vai d’Adige o il Garda, arrivando alle 
rive d’un altro grande fiume, l”A8pia<;, il Po. Sicché questo è il 
nuovo Eridano e si parlerà delle Eliadi che sulle sue rive piangono 
il destino del fratello Fetonte con lacrime d’ambra. E le Elettridi? 
Si può immaginare sul delta padano un’isola xpavar)? E così le 
Elettridi diventano isole leggendarie, di cui Plinio dirà che delle 
isole di quel nome presso il Po non sono mai esistite ( u ). 

O Apoll. Rh. 4,597-611. Per l’Elettride v. 505-6 e 580 (xpavar^ 
’HXexTpt8o<;). 

( 10 ) Su tutto ciò si veda A. Grilli, art. cit., pp. 287-8. 

(") Plin. nat. 37,32; la stessa polemica, ma riguardo l’Eridano in 
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È un curioso fatto che le prime notizie geografiche di questa 
nostra terra ne tocchino i due lembi estremi, l’Eridano-Isonzo a 
Est e 1 ’Eridano-Po a Ovest. È del resto terra di ‘miti’: Strabone 
ci narra di Diomede, un eroe della diaspora micenea, il «domator 
di cavalli» (e celebri sono i cavalli dei Veneti), il cui culto è vivo 
al Timavo; innumerevoli autori di Antenore, fondatore di Padova, 
giuntovi contemporaneamente allo sbarco di Enea nel Lazio ( l2 ). 
Dedalo, Diomede, Antenore: i Micenei quindi praticavano l’alto 
Adriatico, e i Rodii vi venivano a cercare ! ambra; all’ambra dob¬ 
biamo la più antica notizia geografica, ben localizzata ed esatta, 
come meglio vedremo in seguito. Non c’era da dubitarne: le noti¬ 
zie d’origine commerciale hanno sempre un saldo fondo di verità. 
Ma un altro fatto colpisce la nostra attenzione: dopo secoli, la 
sede geografica del commercio dell’ambra sarà di nuovo qui, d’una 
dozzina di chilometri più a occidente, nella fiorente Aquileia d’età 
romana. 

Poi un lungo silenzio: la conoscenza geografica non aumenta 
di molto. Bisogna arrivare a Polibio e a Posidonio, le fonti — co¬ 
me s’è detto — di Strabone: ancora una volta degli storici; autori 
entrambi di « Storie » universali, una in continuazione dell’altra, 
hanno sentito il bisogno di conoscere il teatro geografico degli av¬ 
venimenti che trattavano e, in particolare Posidonio, l’ambiente 
etnico-sociale. Quando viene a parlare dei Galli Cisalpini, Polibio 
ce ne offre un quadro estremamente interessante per vivezza, acu¬ 
tezza d’osservazione; purtroppo la corrispondente trattazione dei 
Veneti era nei libri per noi perduti e senz’altro il materiale che 
Strabone vi ha attinto è stato arricchito da altre fonti, ma anche 
impoverito da un’esposizione impersonale. Anche Posidonio, pur¬ 
troppo, è andato perduto, ma si riconoscono in Strabone qua e là 
dati e valutazioni che vengono da lui. 

Non ci rimane che vedere la descrizione che ci dà Strabone, 
senza soffermarci a indagare i suoi debiti. 

Strab. 5,1,9: tÒv ’HptSavóv, tòv p,r]8ap.où ovra, iz\r\ciov 8è toù Ilà- 
Sou Xeyóp,evov, xaì xà<; ’HXexTpi 5 a<; vqcrouq -zac, itpò toù IlàSou...' oùSè 
yàp toutwv oùSév ècmv èv T0I4 tóxoi^. 

( 1J ) Strab. 5,1,9; per Antenore, Liv. 1,1,1-3; Verg. Aen. 1,242-50; 
Strab. 5,1,4. 
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Prima di tutto abbiamo una descrizione del terreno, coperto 
di fiumi e di paludi o lagune, soggetto a maree che ne coprono 
d'acqua anche le barene (XipvodaXaTTTK ytveTai pEO'TÓv); canali 
e argini col loro drenaggio bonificano la terra e ne permettono la 
coltivazione, mentre consentono la navigazione. Le città di questa 
zona sono come delle vere e proprie isole, o sono toccate dall'ac- 
qua almeno in parte; quelle dell'interno usufruiscono di eccellenti 
vie fluviali ( 13 ). 

Quindi le città: Padova, vicina alle lagune, è la principale, 
con i suoi 500 cittadini annoverati nell'ordine equestre dal cen¬ 
simento augusteo; sorge su un fiume che attraversa la laguna, il 
Medoacus , odierno Brenta, che può venir risalito per 250 stadi 
(quasi 45 km, esatto) fino alla città; ha grossi commerci con Ro¬ 
ma, specie di tessili. Dopo aver parlato di Ravenna, si viene ad 
Aitino, che è in mezzo alle paludi, ma ha clima sano, perché le 
maree tengono in continuo movimento le acque e le purgano; è 
però sempre esposta al pericolo di inondazioni ( i4 ). Poi Opitergium 

( 13 ) Strab 5,1,5: "Amava [xèv ouv fi X^P a 7 COTa^oi<; TtXT]?hj£L xai 
eXecti, (laXiaTa S’tq twv 'Evetwv* 'rcpócrscm Sè xai toc tt}<; SaXàx- 

ttj^ Ttouh], [j,óva yàp xaOxa xà p^épT) ctxeSóv ti, tt^ xad’fpa<; daXaTTT}^ 
ó[Jtoi 07 iafrei tu> oax£av(J> xai 'n:apa7tXT)o‘iou«; èxEivcp TCQiEiTai tgl<; te àpjuw- 
TEtt; xai Tac TcXrifJLjJLUpLSocc^, ù<p*Sv tò itXéov toO tteSiou Xi^voftaXaTTrn; 
ywsTai hecttóv, Àitopu^L Sè xai itapax^lJiacn,, xada/xEp f] KaTto XEyojjivn 
Xtópa tt]<; ÀiyÙTtTOu, Siu>x£T£UTat, xai Ta p,èv àvéipuxTai xai YEtopyELTai, 
xà Sè SiaTcXath; exei* tójv Se TtóXewv ai ^jlev vrjcrt^ouaTV, ai S*èx [iép ou<; 
xXui^ovxai. "Ovai Se tmèp t£v sXwv ev (jtEaoYaiQL xeivxai, xoù<; [ex] 
twv TOTap&v àvarcXou^ frautxaerxoù*; sxouai, ^àXiaxa S’ò{ aac; itapappei 
ó) IlàSo^* piyicrTÓ<; te yàp ecttl xai TtXTìpoOxaL TxoXXàxu; èx te o^ippajv 
xai x^óvcov, Siax£Óp,£VO<; S'elc; TioXXà [lèpri xaxà xà<; èx@oXà^ xucpXòv tò 
cTTÓ^a ttoleE xai SuaeiatìoXó^ eutlv. 

( H ) Strab. 5,1,7: Àuxai, p,èv ow TtoXù ùrcèp twv èXCav ^xnvxaL, 'xX'n- 
atov Sè tò XlaTaouLov, nacraiv àptaTTi twv Ta\ÌTn 7tóXEwv, y £ vewcttì 
X éyETat Tip-fjcracr&ai TCEVTaxoaiou^ ì j t ì klxoìj<; avSpac;, xai tò iraXaiòv Sè 
ectteXXe StoÒExa pupiàSat; aTpaTiac;. ÀinXoì Sè xai tò tiXti&oi; rr\^ 

[^évTi^ xaTaaxEufjq el<; ttiv 'Pci^v xaVèprcopiav twv te ScXXaiv xai ècnHV 
to^ 7 ^avToSa7tfic; ttiv sùavSpiav ttcXeco^ xai ttiv EÙTExviav. #, Ex£i> Sè 
daXàxTT]^ àvaTrXouv TiOTaiJttp Sia twv éXGv cp£pO|jiva> axaSicvv tcevttixov- 
xa xai Siaxoa'iojv ex Xi[xévo<; txEYaXou' xaXeiTai S*ò Xi^f)v MESóaxo<; 

ÓpLtUVÙ|JLlt)<; T(J> TTOTajry . 
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(Oderzo), Concordia, Adria e Vicenza (l’ordine non è per noi 
molto geografico), che rappresentano con altre le città della fascia 
interna, meno esposta alle paludi, ma in rapporto col mare attra¬ 
verso corsi d’acqua navigabili ( i5 ). 

Finalmente si viene ad Aquileia: 

« Aquileia, che è la più prossima all’insenatura più interna, è fonda- 
zione dei Romani fortificata con mura contro i barbari del Hinterland;, è 
raggiungibile dalle navi da carico risalendo il Natisene per 60 stadi ( = km 
io,6). Aquileia è fuori del territorio dei Veneti, da cui è separata da un 
fiume che scende dalle Alpi e che può essere risalito per 1200 stadi in 
direzione della città di Noreia » ( 16 ). 


’Ev Sè toi<; tktc a peyiirrn pèv è<ru 'Pàftevva, ^uXonayrit; SXtj xal Siàppu- 
To<; f yscpupai^ xal Ttopfr^eLou; òSeuopevt}. AéxeTai S*où pixpòv Tq<; ftaXaTTiK 
pépo<; ev 'zalc, 'rcX'rppupiaTv, cìotte xal ùitò toutcov xal uno nonaèx- 
xXu^ópEvov tò popPoptùSE<; nav laxai tt]V Suaaepiav. Outgo<; youv ùyiEivòv 
i^T]Tcianai nò x^plov, &<tte èvTauda tou^ povojjiàxou^ Tpé<p£iv xal yup,và- 
^elv àitéSei^av ol iqy£[J[,óve<;. ^Ecttl \xkv ouv xal touto dau[xa<nòv t&v év- 
dàSE, nò ev eXel touc; àépat; à(3XafteEc; Eivai... 

"Ecm Se xal tò *'àXtivov ev eXei, Tiapa'rcXriaiov èxov Tf) 'Paouévv'n ttìv 
fréaiv... 

Àunat piv oùv ém TtXÉov TCEpiéxovTai noie; eXeotv, òjctte xal xXù^EO'frai, 

La salubrità dell’aria si deduce dal fatto che Aitino è nelle stesse condizioni 
di Ravenna; il pericolo d’inondazioni dalla constatazione conclusiva. 

15 Strab. 5,1,8: ’OitiTEpyiov Se xal (Kwvx)opSia xal ’ÀTpia xal Oùt- 
XETia xal aXXa Toiauna 7 toXiap,àTia ?]ttov piv ùtcò tEov èXGv evqxXeE- 
Tai, p,ixpoE<; S’àvaTtXou; itpò<; tt^v dàXaTTav auv^Ttnai. Tt^v S’’ÀTplav 
èmcpavfi yevéa&ai itóXiv cpaatv, àcp’flc; xal Touvopa tw xóXtccp yevécrdai 
T 4 Ì ’ASpiQi, piixpàv pETatteciv Xa(ìóv. 

Mixpol ava'jtXoi li definisce Strabone, 'courtes’ interpreta l’Aujac, ‘smalF 
a ragione il Jones: Oderzo dista 30 km dal mare in linea d’aria e il corso 
del Piavon è lungo e tortuoso; Vicenza ne dista 60 e il corso del Bacchiglie¬ 
ne ben di più. Livio (10,2,7) ri dice del Meduacus che gravissimas naviurn 
non periulit alveus fiuminis , dando cosi la migliore interpretazione di quanto 
dice Strabone. 

( ió ) Strab. 5,1,8: ’AxuXrila S*, iimp p,àXi<7Ta t$ puxw 7tXT]aia£Ei, 
XTurp,a [lèv ecjti Twpalwv, ÉTcìTEixiadèv toE^ ÙTtEpxEipévon; pappàpot^’ 
àvauXEiTai Sè óXxàai xaTa tòv NaTiatuva 'itOTap.òv ém TiLsiaTOuq e^ti- 
xovTa crTaSCou^. ’àveEtgu S’èiJiTtópiov tol«; rapi tòv "laTpov tGìv IXXupiGv 
èdveai- xopl^ouai S’oùtoi \ x èv Tà ex SaXaTT^t;, xal owov érti |uXivwv 71£- 
duv àp[xapà^ai<; àvadèvTE^; xal eXaiov, exeivoi Se àvSpàitoSa xal (Ìoctxt)- 
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L’ultima notizia, con quella ad essa connessa della sconfitta subita 
da Cn. Papirio Carbone contro i Cimbri nel 113, viene da Posido- 
nio, come mostra altrove (7,2,2) lo stesso Strabone: qual’è allora 
questo fiume, il cui nome viene taciuto? Per un verso non può 
essere che il Tagliamento, che segnava il confine tra Aquileia e i 
Veneti e poi tra Aquileia e Concordia. Il Tagliamento è lungo 
170 km e nasce dal passo della Mauria, che non porta a Noreia; il 
Tagliamento-Fella porta a quasi 210 km e 1200 stadi sono pari 
km 213 : ma chi si sarebbe avventurato con un grosso esercito e 
marciando maximis itineribus per il Canal del Ferro? Ho proposto 
altrove, e ne ho dato delle motivazioni ( l7 ), che nel riassumere Po- 
sidonio Strabone sia caduto in una confusione e abbia inteso che 
il fiume che bagna l’ultima città dei Veneti, Opitergium, cioè il 
Plavis antico (nominato solo da Venanzio Fortunato e poi da Pao¬ 
lo Diacono) ( 18 ), fosse quello che segnava il confine con Aquileia, 
cioè il Tagliamento. 

Ancora una notizia ci dà Strabone: Aquileia è un grande 
mercato per lTIliria e vi si scambiano i prodotti d’oltremare, l’olio 
e il vino, che trasportano in i-vLivotc; 7 tuloi<;, alla lettera ‘in giare 
di legno’, le nostre botti col vino del Collio, con schiavi, bestiame, 
pelli, pece. Anche ambra, come sappiamo da Plinio ( nat. 33,43- 
44); e anche ferro e oro del Norico, come si ricava da una scheda . 
vagante di Strabone stesso ( 19 ). 

Se è naturale tanta ampiezza di notizie su Aquileia all’età 
d’Augusto, ci ascia piuttosto sorpresi lo spazio dedicato al Ti- 
mavo: è più che altro interesse per il Daupacrtóv della sua potente 
risorgiva e per il culto di Diomede. Per il Timavo Strabone attin- 

paTa xaì SÉppaxa. S’èotì twv 'Evetixwv opwv n ’Axu\r)£a, Atopt- 

^ovrou 8 è noTapq) péovTt durò twv ’AX/rcf e )ìwv ópwv, àvàuXouv exovtl xoù 
Staxoffuov axaStwv ètti xiXìoic, zie, Nwpriìav ttóXlv, uepì f|v Fvatoq 
Kàp 0 wv ovpfktXàiv Kìp 3 poi<; oùSèv Eitpa^ev. ”Ex£i Sè ò tÓto<; outo<; xpv- 
mouXuora EÙcpuf) xaì aiSnpovpYELa. 

( 17 ) A. Grilli, Strabone e la battaglia di Noreia, «Acme» XVII 
(1964), pp. 213-22. Dal confronto con altre misure che Strabone ricava da 
Posidonio, come questa, risulta che lo stadio usato era l’olimpico di m 177,6. 

( 1S ) Ven. Fort, carni, praef. p. 2 L.; Paul. Diac. bist. Lang. 2,12. 

( 19 ) Cfr. il passo citato sopra e 4,6,12 da Polibio. 
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ge a Polibio e Posidonio: Polibio sostiene come una sola delle 
polle del Timavo sia d’acqua dolce, mentre le altre sono d’acqua 
salata; Posidonio dà notizie sul corso montano del Timavo, del 
suo sprofondamento e del suo riapparire dopo 130 stadi, con un 
errore di ia km in meno. 

« Dopo il Timavo c'è la costa degli Istri fino a Fola, che appartiene 
ancora allTtalia. Tra i due luoghi c'è Yoppìdum (cppoùptov) di Trieste, che 
dista da Aquileia 180 stadi [ = km 32; quindi con traversata per mare]. 
Pola è stata costruita su un golfo a forma di porto naturale con isole di buon 
approdo e fertili [ — Brioni] » C 20 ). 

Chiude tutta l’esposizione l’accenno alle popolazioni indigene, Ve¬ 
neti sul mare, all’interno Medoaci e Carni. Altrove Strabene farà 
notare che Trieste è Kapvtxrj ( 21 ): la differenza tra 

'villaggio’, e (ppoùpiov, 'cittadina murata’, ci fa cogliere la diffe¬ 
renza (anche cronologica) di fonti, cui il geografo attinge. 

Questa è la descrizione più ampia degli antichi che ci sia 
rimasta: non molto senz’altro, ma ben più di quanto abbiamo dal 


C 20 ) Strab. 3,1,8: ’Ev aùxtji 8e tw p,uX4> xoù ’ASpiou xai lepòv xoQ 
Àiopir)8ou<; écrclv a|iov ptvfiunq xò Tipuxuov Xqxéva yàp £x El * xai aX<70<; 
EX7TpE7tè<; xai tztiyòlc, éTtxà TOTautou uSaxo<; eù&ùc, Eiq Tif]v dàXaer<rav ex- 
7uti;xovxo<;, irXaxst xai padel iroTaptu* IloXùpto^ S’etpT)XE hXtiv jJiiàq xàq 
aXXaq à)qjujpou uSaxoq, xai 5 t] xai xoù^ èizi xeoptouq infiT'n v xai p,T|xépa 
xnq ftaXaTtn^ òvop,à^£iv xòv xótcov. noaEiSwvtoq 8é <pr]<n* TOxajjLÒv xòv Ti- 
^auov ex xmv òp£>v <pepópEvov xaxamTEXEiv Eiq pépe&pov, el& ura y^K EVEX“ 
dsvxa rapi éxaxòv xai xptàxovxa axaSiou^ bei xfj &aXàxTp tt]V èxpoXf)V 

TOtElG'&aL. 

Metì 8è tò Ti^auov r] tgjv ’laxpLUiv éem TtapaXia ptéxpt IIóXa<; f r\ 'jrpóa'- 
xEtxat xf ') TxaXiQc. MExa^ù 8è <ppoùptov Tepyeo'xe, ’ÀxuXr)ia<; Siéxov èxa- 
xòv xai ÒYSorjxovxa axaSiotk;* t) 8è IlóXa iSpuxai piv ev xóXra*) Xtpevoei- 
SeE, vTjcTLSta ex^vxl EUoppLa xai EUxapTta. KxiapLa 8’èemv àpxaEov KóXxmv 
xSv etcì tt]v MrjSEiav £X7i£pi(p&Évx(uv, Siapapxóvxwv Sè xf)^ -irpà^Etoq xai 
xaTayvóvxtov Eaux&v cpuYT]v.,, 

Tà [xzv 8 ù rapav xou IlàSou xwp(oc ol xe "Evexoì vépiovxai xai oi ( ’Tcnpoi) 
uéxpi- ITóXa<;. 'YTtèp 8è xwv "Evexwv Kàpvot xai revótiavot xai MeSóaxou 
xai {)(ruiJippot' &v oi pèv TzoXè^ioi xo ìc. Tcopaiot^; ùitiQp^av, rEVÓpavot 
Se xai f Evexoi auvEptàxouv xai Ttpè xn<; ’Àvvtj 3 a crxpax£ia<;, fjvixa Botou^ 
xai ( 1 )<rup,3pov<; é7ioXEpLouv f xai p,sxà xauxa. 

( 2t ) Strab. 7,5,2. 
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resto degli autori. Si noterà che scarseggiano i fiumi e mancano i 
monti; ma delle Alpi orientali Strabene aveva parlato a parte nel 
IV libro (6,9-10) in modo piuttosto sbrigativo e altrettanto con¬ 
fuso. Le montagne del resto offrono uno dei nodi di contesa più 
viva tra gli studiosi. 

Le posizioni degli storici e geografi precedenti e le sue proprie 
sono state esposte con chiarezza da M. Bagnara ( 22 ): il punto cen¬ 
trale della contesa è T’Arevvtvov opoc;, che compare in Strabone e 
Zosimo ( 23 ). Mi sia permesso d'esporre il mio punto di vista. Stra¬ 
bone nomina il monte Apennino in due passi: 


« Incombe sui Carni il monte Apennino, che ha un lago che si scarica 
nel fiume Isareo, il quale, ricevuto YAtagì (Adige), un altro fiume, sfocia 
nell*Adriatico. Ma dallo stesso Iago scorre anche un altro fiume, ma nel Da¬ 
nubio e si chiama Inn... (Oltre la Selva Ercinia) ci sono altre catene che 
piegano verso rilliria e l’Adriatico, tra cui c’è il già nominato monte Apen¬ 
nino e il Tulio e i Fligadia, i monti che incombono sui Vindelici e da cui 
affluiscono nel Danubio la Mur e la Gian e altri numerosi fiumi torrentizi, 
(io) Anche i Giàpodi (già questa è una popolazione mista di Illiri e Celti) 
abitano questa regione e l’Ocra è vicina ad essi » ( z4 ). 


( 22 ) M. Bagnara, Le Alpi orientali in epoca classica. Problemi di oro¬ 
grafia storica , Univ. di Padova, Pubbl. Fac. Lett. e Filos. 47, Firenze 1969, 
pp. 15-42. 

( B ) Due sole citazioni (entrambe doppie), una di età augustea, una 
dell’età di Teodosio II, perché Zosimo attinge a Olimpiodoro di Tebe. 

( 24 ) Strab. 4,6,9: f YTCpx£ixat Sè twv Kàpvuv tò ’ÀTtévvLvov opo^ 
Xtuvtiv 'é%ov E^iEÙrav xòv Tcràpav tzotolixqv, 8^ TtapaXapthv "Àxaytv 
àXXov TOToqxòv el^ xòv ’ASplav ExpàXXEi. ex 8è Tfj<; aùxf|<; Xtp,vT]^ xal fitX- 
Xoq el<; xòv ’laxpov pei xaXoup,EVO<; > A[x'qo']ivo<;\.. otXXai S’si- 

alv èTitcrTpE^oucrai itpòc, xt]v IXXuptSa xal tòv ’ASpiav, oav ectti tó te 
’àttevvlvov opoq tò Xex&èv xal tò TouXXov xal <xà) OXiyàSEta xà vitEp- 
%ti\x Èva xwv OùivSoXix&v, e| tov è Àoùpa<; xal KXaviq xal aXXoi tcXelou^ 
xapaSpthSEi^ 7toxap,ol o‘utx(ìàXXouaLV xò xou ’To’xpou peì^pov. [io] Kal 
ol TàitoSet; 8è - r\ 8 r\ xouxo émpi{e)tXTOV TXXupioi:;; xal KeXxou; £dvo<; - 
KEpl xouxouq olxouox xoòt; xÓ 7 tou<; xai tq ’'Oxpa 'xXtìo'lov xoùxwv èaTiv. 

La correzione di "Ax'qo'ivoi; in Àivo^ = Inn è dell’Aly in Strabonis 
Geographica y B. 4. Strabon von Amasela , Bonn 1957, pp. 293 ss.; anche per 
Tolomeo (2,12,1) lTnn ha un percorso rettilineo Sud-Nord e nasce al limite 
occidentale del Carvanca (in parte corrispondente alTApennino di Strabo¬ 
ne). Su tutta la questione torno in Posidonìo in Strabone: i Cimbri e le 
Alpi y «Quaderni Ticinesi» 9 (in corso di stampa). 
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Ha fatto molte difficoltà che per un verso il monte Apennino 
possa essere « incombente » sui Carni, per un altro i Fligadia (che 
formano coll’Apennino un gruppo compatto) lo possano essere 
sui Vindelici: i Carni si spingono fino alla valle dell’Isarco con i 
Cadorini, ma i Vindelici non arrivano al Brennero, in quanto s’in- 
frappongono i Reti, e si stendono non nel Tirolo, ma piuttosto 
nelle zone alte della Baviera. Credo che tutta la difficoltà consista 
in un errore di prospettiva di chi ha sempre pensato al versante 
Nord e Sud delle Alpi, mentre il problema può risolversi se vedia¬ 
mo la catena del monte Apennino sovrastare i Carni da Nord e le 
sue propaggini dei Fligadia i Vindelici da Est: si pensi a una 
vera e propria catena montuosa (pax^) che abbia il suo nodo cen¬ 
trale nel. gruppo del Gross Glockner e si prolunghi verso Est in 
debole arco verso Sud, con i Tauri ( 2 '); avremmo che la sua larga 
■fascia longitudinalmente starebbe sopra ai Carni fino al solco W-E 
della Pusteria, mentre in direzione N-S si attesterebbe sul solco 
Inn-Zillertal, stando sopra ai Vindelici: l’Inn è in Tacito {hist. 3, 
5,2) e in Tolomeo (2,12,1) confine tra Norico e Vindelicia. 

Il mio sospetto è che le notizie di Strabone provengano com¬ 
pattamente da Posidonio; me lo fa pensare la citazione di due fiumi 
(e solo quelli e uno di seguito all’altro), la Mur e la Gian: sono 
quelli che dove attraversare e in parte seguire Cn. Papirio Carbone 
nella già ricordata marcia contro i Cimbri, che si concluse con la 
sconfitta di Noreia, vicenda cui accenna anche Strabone e che at¬ 
tinge da Posidonio ( 26 ). In tal caso la seconda parte del passo stra- 
boniano acquista una sua logica: ma, ahimè, è proprio la parte 
più limpida. Ad ogni modo è quanto a noi basta per assicurarci 
che, almeno per Strabone, il monte Apennino ha più o meno la 
direzione e la posizione dei Tauri: trascureremo allora Tulio e Fli¬ 
gadia, che certo sono a Nord dell’Apennino, in piena Austria ( 27 ). 


( 2S ) Del resto, se pur in mezzo a incoerenze, ai Tauri aveva pensato 
anche W. Aly, Strabonìs Geographica B.4, p. 283. 
f 26 ) V. più sopra n. 17. 

i 17 ) Cosi già R. Heuberger, Tirol bei Strabon, «Der Schiero» XXI 
(1947), pp. 102-3. 
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Una conferma a questa interpretazione di S trabone ci viene 
fornita da Zosimo: 

« A Stilicone fu annunziato che Alarico lasciato l’Epiro e superati gli 
stretti passi che separano la Pannonia dai Veneti, aveva posto il campo nella 
città di Emona, che si trova tra la Pannonia Superiore e il Norico..-. (4) Ala¬ 
rico, avanzatosi da Emona e attraversato il fiume Akylis , penetrò nel Nori¬ 
co, venuto fuori ormai dai monti Apennini. Questi monti delimitano i con¬ 
fini della Pannonia, offrendo un passo assai angusto a chi voglia raggiun¬ 
gere il Norico e per difenderlo basterebbero pochi uomini, anche se una 
gran massa tentasse di forzare il passaggio » f 28 ). 

La geografia di Zosimo è approssimativa, ma non erronea: chiama 
Veneto la Praetentura Italiae in cui si trova Emona, ma in realtà 
la Pretentura faceva parte della Venetia ( 29 ); e parla delle monta¬ 
gne non facili incontrate risalendo dall’Epiro al Nord. Inesatto, 
ma non del tutto errato è che Emona si trovi tra la Pannonia e il 
Norico come in un cuneo; sa anche che i Norici sono due (5,50,3). 
Se quindi i monti Apennini segnano il confine tra Pannonia (e 
Pretentura) e Norico, vuol dire che essi oltre i Tauri comprende¬ 
vano anche, più a Est, Ì Karawanken e in essi l’angusto Loiblpass 
(o Ljubelj, m 1368), che ben risponde alla descrizione dello storico. 

Nel libro IV Zosimo parla nuovamente degli Apennini, a pro¬ 
posito della marcia di Teodosio contro l’usurpatore Massimo, che 
risiedeva in Aquileia: a 4,45,9 dice che Teodosio « pensò di spin¬ 
gersi attraverso la Pannonia Superiore e gli Apennini sino ad A- 

f 28 ) Zos. 5,29,1 e 4: LxeXixwv 8e, àYY £ ìXavxo<; aùxtji xwò<; clic; xàc 
’Hrc£tpou<; ’AXXàpix°<i xaxaXmóv, ùrc£p@à<; xe xà StsìpYovxa axEvà. xrjv 
cercò Ilcaovéai; irci Oùevexoìk; 5 «x| 3 acav, xà<; axT]và^ tic, 'Hp,à»va rcóXtv 
èrcr)^axo, p,exa^ù Ilaiovìac; xfji; àvwxàxw xaì Ncopixoù xeipivriv... ex 8è 
xiic; ’Hpuùvoi; rcpoEXthùv xaì xòv ”AxvXtv rcEpawudeh; rcoxapòv xw Nwpixm 
rcpocré 3 aXsv, riSt) xmv ’Arcevvìvwv òpóiv eE,w Y£VÓp^vo<;. ópì^EL 8à xaiixa xà<; 
IIaiovìa<; icxaxiàc,, axEvoxàxTjv ò8òv StSóvxa xoìq irci xò Nwptxòv Et)vo<; 
SiapaivEiv i&ÉXouffi, xaì rcpòq f|V òXtYOt. tpùXaxEc; ^pxouv, eì xaì rcX'rjdoi; 
xtjv rcàpoSov ipià^exo. 

Alarico rimarrà nel Norico fin dopo la morte di Stilicone (5,36,1 e 37,1-2) 
e chiederà a Onorio di lasciarlo stanziare lì, durante le trattative di pace poi 
fallite (5,50,3). 

( w ) J. Sasel, Claustra Alpiutn Iuliarum I, 1971 e Kzgodovini Julijsko- 
alpskega'obrambnega podrocja, «Situla» 14/15 (1974), pp- 255-60. 
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quileia » e à 46>2 che « Teodosio, attraversata la Pannonia e su¬ 
perati i passi apenninici, piombò su Massimo e sui suoi uomini che 
non se 1 Aspettavano ed erano indifesi ». Anche qui Zosimo ha la 
sua giustificazione: Teodosio aveva avuto un primo scontro vit- 
torioso con le truppe di Massimo a Scisela (Sisak, sulla Sava) e poi 
una seconda a Poetovìo (Ptuj, sulla Drava) dopo aver attraversato 
una parte della Pannonia Superiore, Qui Zosimo incomincia il suo 
lavoro di congettura: se - come sapeva (cfr. 5,29,4) - TApennino 
era la catena che delimitava la Pannonia, Teodosio, movendo da 
Petovione, avrebbe dovuto attraversarla per passare di là in Italia; 
ma la congettura è fallace, perché Teodosio ài portò a Emona e di 
lì spatio unius lucis (donde la sorpresa) piombò su Aquileia. Que¬ 
sto però lo sappiamo da Pacato nel suo « Panegirico a Teodo¬ 
sio » ( 30 ), Zosimo non lo sapeva già più. 

Ma, per la nostra questione geografica, anche Terrore di Zo¬ 
simo ci serve a mostrare che TApennino era una larga catena mon¬ 
tuosa, anzi un fascio di catene, che dal Brennero giungeva fino alla 
Mur e oltre. Certo è che, se così stanno le cose, T”Àxu)a<; di 
Zosimo non può essere il Vipacco, come voleva il Pais ( 31 ) e tan¬ 
to meno può aver dato il nome ad Aquileia, nata tanto più a Sud 
del suo corso. 

S trabone infine ricorda TOcra: 

« La Ocra è la sezione più bassa delle Alpi, dove esse raggiungono il 
territorio dei Carni, attraverso cui le merci provenienti da Aquileia sono 
trasportate su carri a quella che si chiama Nauporto, con un tragitto di non 
molto più di 400 stadi » ( 32 ). 

C 30 ) Pacat,, paneg. dictus Theodosto 39,2: spalto lucis unius Illyrico 
continuavit Aquileiam ; per la sosta ad Emona, cfr. 37,1. 

( 31 ) E. Pais, Italia antica , Bologna 1922, p. 293. L'idea era già stata 
avanzata dal Detlefsen in « Burs. Jahresb. » XXIII/3 (1880), p. 97 n. 2 
e poi accolta dal Holder, Altkelt, Spracbschatz , Leipzig 1896 (R Graz 
1961), I, 168, con un prudente ‘vielleicht’; sensatamente il Mendelsohn, 
editore di Zosimo, ha parlato di un ‘nomen mythicunT. Ma il problema è 
più complesso, si veda la mia nota II mito del fiume *'A « RIL » CXII 
(1979) (in corso di stampa), 

( 32 ) Strab, 4,6,10: T] 8* "Oxpct tò tgutewótcctov pipot; twv "ALtooiv 
E< 7Tt, xafr 0 o'uvà'iTToufn toù; Kàpvoic; xaì 8Toù toc éx t r\c, ’ÀxuXiyCct*; (pop- 
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All’epoca di Strabene, dunque, o non era ancora in uso la termi¬ 
nologia che divideva le Alpi in Trìdentinae , Noricae , Carnìcae e 
luliae , queste ultime dal nome di C. lulius Caesar Octavianus , o 
non lo era presso le fonti sue, Polibio, Àrtemidoro, Posidonio. 

Ultimo gruppo montano ricordato da Strabone è l'Albio, che 
esce dal nostro tema, perché con ogni probabilità è il gruppo dei 
Velebit col Velika (m 1533; 4,6,1). 

È interessante affiancare immediatamente a Strabone quanto 
della Regio X dice Plinio il Vecchio; si è oggi d'accordo che Plinio 
derivi dalla grande carta delPimpero che Agrippa, il costruttore 
del Pantheon, aveva fatto affrescare sotto il Portico d'Ottavia a 
Roma e il nostro passo, direi, conferma quest'ipotesi: 

« Segue la Regione Decima, che s'affaccia sulFAdriatico; ne fa parte 
la Venezia: fiume Sile dai monti Trevisani, città d* Al tino; fiume Livenza 
dai monti d’Oderzo e il porto dal medesimo nome (cioè Portus Liquentiae); 
colonia di Concordia, i fiumi e relativi porti Reatino, Tagliamento maggiore 
e minore; Anasso in cui confluisce il Varmo, Alsa, Natisene col Torre, che 
bagnano la colonia d'Aquileia, posta a 15 miglia dal mare. Questa regione 
è dei Carni e confinante con quella dei Giapidi; fiume Timavo, castellum di 
Pucino, famoso per il suo vino, insenatura di Trieste, colonia di Trieste, 
a 33 miglia [saranno 32] da Aquileia. Oltre Trieste di 6 miglia il fiume For- 
mione, a 189 miglia da Ravenna »( 33 ). 

L'interesse di Plinio è per le città: monti e soprattutto fiumi 

Tia xopi^ouuw àpuctuà^ai<; zie, tò[v] xaXoupxvov nà[j/rcopTov ara Suov 
òSov où tcoXù TtXeióvojv f\ T£Tpaxocau>v. 

I 400 stadi, pari a km 70, sono misura insufficiente; Yltinerarìum Burdiga - 
lense dà 64 MP, pari a 96 km. A 7,5,2 lo stesso Strabone dà 350 stadi 
e secondo altri 500: anche in questo caso non si arriva a 90 km. 

(“) Plin. nat. 3,22 (18),125-27: Sequitur decima regio Italiae Hadria- 
tico mari adposìta, [126] cuius Venetìa , fluvius Silìs ex montìbus Tarvisanìs , 
oppidum Aliinum , flumen Liquentia ex montìbus Opiterginis et portus eo- 
dem nomine, colonia Concordia, flumina et portus Reatinum , Tìliaventum 
Maius Minusque, Anaxum quo Varàmus defluita Alsa , Natiso cum Turro t 
praeftuentes Aquileiam colonìam XV p, a mari sìtam . [127] Carnorum haec 
regio iunctaque lapudum, amnis Timavos , castellum nobile vino Pucinum , 
Tergestinus sinus, colonia Tergeste } XXXIII ab Aquileia. ultra quam sex 
milia p. Formio amnis , ab Ravenna CLXXXVIIII , anticus auctae Italiae 
terminus , nunc vero Histriae. 
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sono punti fermi per meglio localizzarle. Ma nemmeno il testo di 
Plinio è privo d’errori; Aquileia non è a XV, ma a scarse Vili MP 
dal mare e paleograficamente è difficile correggere un XV in Vili; 
ma a miglia dal mare sorge Concordia e probabilmente la noti¬ 
zia è 4 sbalzata’ dalla scheda d’una città a quella dell’altra. Ancora, 
Plinio dice Carnorum haec regio , col che probabilmente inizia la 
seconda sezione, parallela alla prima cuius Venetia : haec, ma qua¬ 
le? Non la decima intera, non la Venetia; siamo davanti a una 
lacuna, dovuta ai copisti o anche a un troppo rapido passaggio da 
argomento ad argomento in uno scrittore disattento formalmente 
com’è Plinio. 

Poco oltre, dopo aver trattato dellTstria, Plinio prosegue: 

« In terraferma della Regione Decima... sono dei Veneti Ateste e gli 
oppìda di Asolo, Padova, Oderzo, Belluno, Vicenza... I Giuliesi sono città 
dei Carni. Quindi, e non merita di soffermarsi altro che al nome, ... i Foro- 
giuliesi detti Traspadani ( 34 ),.. In questa zona furono distrutte... tra i Veneti 
Atina e Caelina » ( 35 ). 

Se il testo è così frammentario, dipende dal disordine di Pli¬ 
nio, che continuamente inserisce (pur restando entro i confini del¬ 
la Regio X) città e popoli dell’Istria che, se togliamo Trieste, Pa- 
renzo e Fola, poco hanno a che fare non solo col territorio d’A- 
quileia, ma anche con la città in sé. Solo più avanti Plinio parlerà 
delle isole della sponda illirica, mille amplìus ( 3Ó ). Ma il lungo pas- 

( 34 ) Gli lulienses sono gli abitanti del municipio di lulium Carnicum 
— Zuglio e del suo territorio; i Forogiuliesi son detti Traspadani per di¬ 
stinguerli dagli abitanti di Forum lulium (o Forum luliì) = Fréjus nella 
Narbonese, 

( 35 ) Plin. nat. 3,23 (19), 130-1: In mediterraneo regìonis decimae ... 
Venetorum aiitem Ateste et oppida Acélum } Fatavium, Opitergìum } Velu- 
num, Vicetia... lulienses Carnorum. dein, quos scrupulosius dicere non atti- 
neat, ... Foroiulienses cognomìne Transpadani ... In hoc situ interiere ... ex 
Venetìs Atina et Caelina . 

f 36 ) Plin. nat. 3,30 (25),!51-2; i due spunti più interessanti riguar¬ 
dano le isole tra Monfalcone e il Timavo e Paccenno polemico alle Elettridi: 
Illyrici ora mille amplìus insulis frequentatur t natura vadoso mari aestua- 
rtisque tenui alveo ìntercursantìbus. clarae ante ostia Tìmavì calìdorum fon- 
tìum cum aestu marìs crescentium , iuxta Hìstrorum agrum Cissa, Pullaria et 
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so ci dà chiara nozione della tecnica con cui lavora Plinio: affianca 
a una fonte itineraria che gli dà città coi fiumi una diversa fonte 
che gli fornisce dati geografici sull’Istria e un’altra fonte ancora 
che consente un elenco di località dell’entroterra; un esame più 
minuzioso ci permetterebbe di riconoscere più partitamente le 
schede che formano il complesso mosaico dell’opera e che ne giu¬ 
stificano distrazioni e disordine. 

Infine Tolomeo, un geografo prezioso, ma di cui non sappia¬ 
mo come giudicare « i molti e gravi errori »: lo dicono due illu¬ 
stri studiosi della storia della scienza, Enriques e de Santillana ( 37 ). 
L’elemento prezioso di Tolomeo dovrebbero essere le annotazioni 
di latitudine (in genere sufficientemente esatte) e di longitudine 
(in genere discretamente erronee); ma avendo dato alla costa dal 
Po al Tagliamento Un andamento generale SE-NW e a quella dal 
Tagliamento a Pola uno W-E (fig. i), le sue coordinate non reg¬ 
gono. Facciamo qualche esempio, tenendo conto che per Tolomeo 
i° = 500 stadi = km 98,159: Padova e Vicenza sono sullo stes¬ 
so parallelo e la prima è 40' più a Est, il che vuol dire a 65 km, 
contro i meno di 30 reali; Cividale è sulla stessa longitudine di 
Padova, ma a una latitudine N rispettiva di 44 0 55' e di 44 0 30', 
cioè circa a 41 km più Nord, contro i reali 76; infine il Tagliamen¬ 
to e il Natisone hanno la foce sulla stessa latitudine (il che è in 


Absyrtides Grais dictae a fratte Medeae ibi inte r fecto Absyrto. [152] iuxta 
eas Electridas vocavere in quibus proveniret suclnum quod illi electrum ap- 
pellant, vanitatis Graecae certissimum documentimi, adeo ut quas earum 
designent haut umquam constiterit. La lingua e il contesto grammaticale vo¬ 
gliono che dopo clarae, non comparendo un nome come invece per le isole 
seguenti, s’intenda insulae plurale e non insula ; è possibile (L. Bertacchi, 
Un anno di scavi archeologici ad Aquileia, in Aquileia e l'Africa, Udine 1974, 
pp. 393-5) che in antico tra l’isola di S. Antonio e l’isola della Punta non ci 
fosse un braccio di mare navigabile, ma certo dal mare apparivano due isole 
e così le vedeva anche la fonte di ps. Aristotele, l. cit. ; al plur. sono anche 
in Strab. 3,1,9 già citato. 

( 37 ) F. Enriques e G. de Santillana, Storia del pensiero scientifico, 
Roma-Torino 1932, I 453; una valida indagine sui motivi di errore in E. 
Polaschek, Noricum in Ptolemaios’ Geographie, in Beitràge zur alte sten 
europ. Kulturgesch. II (1952), pp. 248 e ss. 
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antico presso che esatto), ma con un divario in longitudine di i°, 
che farebbe 98 km: tutti sappiamo qual’è la distanza tra i due 
fiumi, poco più di 25 km. Significativo — e con ciò concludo que¬ 
sta serie di numeri — è il caso d’Aquileia posta a 30’ a W di Trie¬ 
ste, cioè a 49 km: la misura è esatta, se Tolomeo la ricavava da 
uno stadiasmo, in cui si misuravano in cabotaggio oltre 43 km; 
del resto — come abbiamo visto - Strabone aveva fatto lo stesso, se 
pur attraversando in rotta diretta il golfo ( 38 ). 

Quanto al sistema alpino, dalla carta di Tolomeo qui ripro¬ 
dotta (fig. 1) risulta anche come siano stati disposti i monti: l’O¬ 
cra è posta subito a oriente delle Iloìvai ’'AX/rcst.<; ed è seguita dal 
Kapouàyxaf;, il quale prosegue nel KÉtlov. Nella sua genericità, 
è abbastanza esatto che tra l’Adriatico ed Emona-Albona si trova 
il KapouffàStoq, il nostro Carso (2,12,1; 13,1; 14,1; 3,1,1). 

Questo è tutto quello che ci danno i geografi antichi sulla 
Regio X attorno ad Aquileia. Nomi di città compaiono anche in 
altri autori, accenni anche in geografi minori come Pomponio Mela 
o Dionigi il Periegeta: ma non aggiungono nulla. Testimone ocu¬ 
lare sarà Venanzio Fortunato, ma la sua descrizione del viaggio di 
ritorno da Tours rientra piuttosto nella documentazione itineraria. 

B. Poco tempo ci porteranno via gli itinerari: per la Regio X 
e Aquileia c’interessano Yltinerarium Antoninianum , che ha la sua 
origine nell’età di Caracalla, e quello Burdigalense o Hierosolymi- 
tanum del 333 d. Cr. ( 39 ), più un itinerarium pictum, la Tabula 
Peutingeriana. Trattandosi di guide militari o, diciam così, turi¬ 
stiche, sono limitate a indicare località e distanze stradali, più i 
particolari ostacoli sul tragitto, come grossi fiumi o alti monti. Ma 
in certi casi ci danno dati topografici importanti, perché le misu¬ 
razioni sono in sostanza quelle ufficiali prese sulle strade e quindi 
- salvo errori materiali di copisti — esatte: perciò permettono una 
collocazione sul terreno ben circostanziata di località minori, spes¬ 
so andate distrutte. Ma sono invece del tutto inattendibili per l’o- 

f 38 ) Cfr. sopra n. 20. 

( 39 ) Sugli Itineraria v. anche in questo volume più oltre II sistema 
viario romano. 
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rientazione, perché, se scripta, ovviamente non ce la possono da¬ 
re, se pietà, sono deformati longitudinalmente per far stare il tutto 
sulla striscia di pergamena, che ha un’altezza media pari a quella 
dei rotoli di papiro (cm 34). Per il nostro territorio la Tabula di¬ 
segna quattro fiumi, ma la loro posizione sulla carta è attendibile 
con sicurezza solo per il tratto che interessa il tragitto stradale. 
Per esempio il Medoacus, o Bacchigliene, è collocato esattamente 
rispetto alla via da Vicenza a Padova, ma nel tratto più a Nord 
traversa la Postumia più o meno sul luogo del Sile e più a Sud 
va a confluire nel Po a oriente di Ostiglia e della confluenza del 
Reno; ma d’altra parte i due porti alla foce dei due rami del Bren¬ 
ta sono collocati esattamente; la Livenza traversa la Oderzo-Con- 
cordia al luogo giusto, ma poi passa a W di Aitino invece del 
Sile, per confluire anch’essa nel Po; i 1 Frigidus-V ipacco, tracciato 
con un corso dall’andamento quasi perfetto, è collocato bene ri¬ 
spetto alla via Aquileia-Emona e alle estreme pendici del gruppo 
montano che rappresenta il Carso e le Alpi retrostanti, ma sfocia 
in mare sul luogo del Timavo, subito oltre il grande disegno di 
praetorium che identifica Fons Timavi f 40 ), in posizione esatta ri¬ 
spetto alla Aquileia-Trieste. Un’ipotesi da studiare e documentare 
è se non siamo di fronte a qualcosa di simile agli itinerari rettifi¬ 
cati moderni, in cui i corsi d’acqua sono segnati solo a cavallo del¬ 
la strada: in un caso del genere, sarebbe stata attività gratuita dei 
copisti quella di unire i vari tratti di fiume con un segno continuo, 
senza accorgersi che univano elementi di fiumi diversi. Questo, 
però, non varrebbe per il Tagliamento, il cui corso inferiore è 
tutto inesatto, in quanto è posto a occidente di Aquileia, invece 
che presso Concordia. 

Ricostruzione 

A interpretare e integrare ciò che ci danno le fonti geogra¬ 
fi) I recenti scavi all’acquedotto romano a cura della Soprintenden¬ 
za triestina sotto la direzione della dott. Franca Scotti lasciano presumere 
che la posizione relativa tra il centro di Fons Timavi e le bocche del Timavo 
come compare nella Tabula sia esatta. 
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fiche antiche- certo meglio varrebbe il geografo moderno che non 
il filologo classico. 

A. Geografia fisica 

a) Da Strabone son note le coste e vi si riconoscono, se pur nell’u¬ 
nico termine , lagune, barene e paludi che si spingono fino 
all’interno: se si parla di Zkr\ ancor presso Opitergium , in questo 
termine erano comprese anche le risorgive ( 41 ). Viceversa all’alta 
pianura veneta e friulana, la fascia pedemontana, non si fa cenno : 
per i marinai greci non era più raggiungibile con le loro esili navi; 
per i Romani era priva di centri abitati di rilievo: solo Venanzio 
Fortunato ricorda Duplavilis, Valdobbiadene, perché sua città na¬ 
tale. Soltanto Plinio parla delle Prealpi, ma senza altro motivo 
che indicarvi la sorgente di corsi d’acqua. 

b) Per i fiumi poco ci aiutano i Greci, che si limitano al mitico 
Eridano fino a Strabone, che cita il Meduacus , il Tagliamento e il 
Timavo; di più ci danno i Romani: per gl’itinerari militari i fiumi 
erano punti di passaggio obbligato e quindi di maggior interesse 
che per i Greci, che ‘vedevano’ le regioni dal mare. Prima del Sile 
la Tabula dà Afesia ( Athesis in tutti gli scrittori romani, ’Atlccóv 
in Plutarco, forse "Atolym; in Strabone) e Medoacum o Bacchi¬ 
gliene, ricordato anche da Livio ( 42 ) e Strabone: la Tabula cono¬ 
sce il Minor Meduacus (Bacchiglione ) e il Maior Meduacus (Bren- 

( 4! ) Sulle risorgive si veda il cenno in II sistema viario romano cit., 
specie nn. 33-34. Oderzo è molto sotto il limite superiore delle risorgive. 

( 42 ) Liv. 10,2,5-13; il passo è di tale interesse, se si pensa che Livio 
è padovano, che ne riporto l’essenziale: (Cleonymus dux Lacedaemonius) 
ad litora Venetorum pervenit. Expositis paucis qui loca explorarent, cum 
audisset tenue praetentum litus esse, quod transgressis stagna ab tergo sint 
irrìgua aestibus marìtìmis, agros haud procul campestres cerni, ulteriora 
colles videri; esse ostium fluminis praealti quo circumagi naves in stationem 
tutam ( possint ) [vidisse ] (Meduacus amnis erat), eo invectam classem su¬ 
bire flamine adverso iussit. Gli stagna sono tà eLiq di Strabone, ma la 
sintetica descrizione di Livio è d’un'esattezza eccezionale. Più oltre (§ 12) 
parla di fluviatiles naves, ad superando vada stagnorum apte planìs alveis 
fabricatas, osservando un fatto ancor oggi reale. 
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ta), chiamato però Brìntesìa alla sua foce; seguono in Plinio la 
Liquentia (Livenza), il Reatinum (probabilmente il Reghena), il 
Tìliaventum maius (ridotto oggi al Lemene) e il Tiliaventum mi- 
nus, il nostro Tagliamento, VAnaxus (lo Stella) col suo affluente 
Varàmus (il Varmo), oggi catturato dal Tagliamento, VAlsa (Ausa), 
il Natisone col Turrus come affluente ( 43 ). Poi si salta al Timavo, al 
Formione, confine d’Italia prima d'Augusto ( 44 ), e infine AVArsia. 
Giustappunto due fiumi tutt’altro che secondari mancano: Isonzo 
e Piave. Il primo non ha lasciato traccia nella letteratura fino a 
Cassiodoro: tutt’e tre i grandi geografi, Strabone, Plinio, Tolo¬ 
meo, non ne parlano; si è pensato che l’Isonzo confluisse nel Nati¬ 
sone: ma archeologia e geologia risultano contrarie; si è anche 
pensato che la mancanza d’un porto alla sua antica foce sul luogo 
dell’attuale Monfalcone abbia portato gli stadiasmi a far scalo da 
Aquileia-A/ gradum direttamente al porto del Timavo; ma ciò 
non spiega il silenzio di Plinio e prima di Livio ( 45 ) : i Romani 
avevano traversato più volte in armi l’Isonzo. Del resto la Tabula 
Peutingeriana (se è attendibile) ci rappresenta il Frigìdus-V ipacco 
che sbocca il mare f 46 ); l’Isonzo ci è noto solo da una stazione di 
posta, Ponte Sonti ( 47 ), a monte della confluenza col Vipacco, e da 

( 43 ) Su questo passo di Plinio si veda A. Grilli, Il basso Isonzo in 
età romana , « RIL » CIX (1975), pp. 89 e ss.; al problema delle rotte del 
Tagliamento e alle loro conseguenze ho accennato in Sulle strade augustee 
nel Friuli , «Atti Ce.S.D.I.R.» VII (1975-76), pp. 317-18. Approfitto per 
correggere quanto là affermavo, dicendo che sul fiume attuale non si è riu¬ 
sciti a trovar traccia di ponte romano. G. Brusin in Concordia colonia 
romana, «Il Noncello» 1959/12-13, p. 6, scrive: «un altro ponte andò 
distrutto nel dragare il Lemene: di esso non restano che alcuni blocchi in 
parte a cuneo». Quindi Concordia era stata fondata su una specie di ‘isola’ 
tra due rami del Tiliaventum matusi 

( 44 ) Credo che il Formione sia il rio d’Ospo, che è a sei miglia a Sud 
del centro romano di Trieste. Altri pensa al Risano. 

( 45 ) Per es. quando tratta della spedizione di Manlio Vulsone contro 
gl’Istri, con base ad Aquileia (Liv. 41,1,2). 

(«) Nell’or/. ciL sul basso Isonzo ho proposto che il Frigidus fosse 
il Vipacco - basso Isonzo e che il nome di Aesontìus vada limitato al corso 
superiore del fiume fino alla confluenza col Vipacco. 

C 7 ) Come mi fa osservare Famico e collega prof. Panciera* la scrittura 
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testimonianze epigrafiche. Eppure è il fiume che ha piu vita archeo¬ 
logica: resti d’un ponte alla Mainizza e d’un ponte a Ronchi dei 
Legionari; in più, ancora meno di un secolo fa una lunga serie di 
Basse indicava l’antico letto dell’Isonzo dalla rotta di Sagrado fin 
quasi a Monfalcone ( 4S ). L’altro fiume mai nominato, salvo un 
cenno in Venanzio Fortunato ( 49 ), è il Plavis: eppure il fiume di 
Opitergium , l’attuale Piavon, è ricordato come uno degli o-vaukoi 
da Strabone ( 50 ); quindi l’ipotesi d’un Piave che finiva nel Sile è 
insostenibile, come mostra il tracciato della Postumia, che non 
reca segno d’interruzione là dove il vecchio Plavis l’avrebbe do¬ 
vuta attraversare per raggiungere il Sile. 

Quanto ai letti di questi fiumi antichi, va ricordato quante 
siano state le trasformazioni che il terreno ha subito non dico per 
l’opera umana (ricorderò i ‘tagli’ operati dal Magistrato delle ac¬ 
que della Serenissima per garantire le condizioni della laguna), ma 
dalle terribili alluvioni: si pensi all’Adige che scorreva ben più 
a Nord, rasentando Este; al Piavon, più a Est dell’attuale Piave; 
alle rotte del Tagliamento, il cui ramo principale difendeva Con¬ 
cordia; all’Isonzo spostatosi dal golfo di Panzano a Punta Sdobba. 
Si sono salvati i fiumi di risorgiva, come il Sile o la Livenza. 
c ) Le notizie sui monti sono confusissime, come in parte abbiamo 
già visto e com’è logico per gli antichi, che conoscevano solo i 
valichi; non è un caso che Virgilio dica mons improbus ( Aen . 12, 
687): i Romani non sono un popolo amante delle montagne, anzi 
interi eserciti sono sfilati sotto alle Dolomiti di Sesto e di Lienz 
e non ne hanno sentito l’incanto. A questo s’aggiunge la disinfor¬ 
mazione delle notizie di seconda mano, avulse dal loro contesto e 
grezzamente riassunte, e un linguaggio poco (o troppo poco) tec¬ 
nico: ad esempio, ù'rcépxsnrat, è il verbo che indica la collocazio¬ 
ne di una catena di montagne rispetto alle popolazioni che abitano 

Ponte Sonti potrebbe nascere da un’aplografia di Ponte (Ae)sonti: le fonti 
epigrafiche e tarde danno infatti concordemente Aesontius. 

H Questo suona conferma al passo dello ps. Aristotele (a cui va ag¬ 
giunto Apollonio Rodio) che poneva l’Eridano fiume dell’ambra nell’estrema 
insenatura dell’Adriatico. 

O V. n. 18. 

P°) Strab. 5,1,8 (il testo a n. 15). 
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la sottostante vallata o pianura, ma quasi mai vi è aggiunto un 
punto cardinale e abbiamo visto le difficoltà che questo ha fatto 
insorgere per Strab. 4,6,9. Dello stesso tipo è l’errore di Tolo¬ 
meo, che pone l’Ocra tra Alpi Pene (forse da identificare con l’A- 
pennino di Strabone?) e Karawanken: nella sua fonte l’Ocra ìmép- 
xeiTai i Carni, correttamente, ma senza l’indicazione ‘da Est’, e 
Tolomeo ha inteso ‘da Nord’. 

Se sono riuscito a interpretare con rigore i testi cui siamo ri¬ 
corsi, le grandi catene restano discretamente riconoscibili, ma non 
abbiamo invece sufficiente notizia di ciò che più ci interesserebbe, 
cioè delle Prealpi: solo Plinio ne parla, limitandosi ai montes Tar- 
visiani, in cui vedremo il Montello, da cui nasce il Sile, e ai mon¬ 
tes Opitergini o Altopiano del Cansiglio; nessuno ci parla dell’an¬ 
fiteatro morenico tilaventino, né delle Prealpi Carniche. 

f 

B. Geografia umana 

a) L’interesse degli antichi pende, come s’è visto, più per la Ve- 
netta che per I ’Histria. Lo conferma il numero di località ricorda¬ 
te: per la Venetia abbiamo, sommando le varie fonti, Verona, 
Vicenza, Padova, Monselice, Asolo, Ceneda, Belluno, Aitino, Tre¬ 
viso, Concordia, Aquileia, Pozzuolo, Cividale, Zuglio; per \’Hi- 
stria le fonti più antiche ci danno Timavo, Trieste, Parenzo, Pola, 
Nesazio e all’interno Pucinum e Pinguente. Solo il tardo Anoni¬ 
mo Ravennate aggiunge Isola, Pirano, Umago, Cittanova, Rovigno, 
tutti centri esistenti ab antiquo , ma che avevano acquistato im¬ 
portanza logistica solo col basso impero e in età bizantina. Forse 
un momento d’attenzione merita IIouxwov, il Pucinum di Plinio, 
su cui tanto si è discusso: chi lo ha posto a Duino, chi a Prosecco, 
chi altrove; Tolomeo lo dice peo'óyatov, cioè all’interno (3,1,24). 
Errore di Tolomeo? O trascuranza nostra, che al seguito di tanti 
studiosi triestini dell’Ottocento, abbiamo accettato passivamente 
la loro identificazione? 

b) Su due soli centri siamo sommariamente informati quanto a 
condizioni commerciali: Padova, per cui Strabone si limita a par¬ 
lare dell’esportazione di tessuti, e Aquileia, che doveva avere ben 
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Regiones Venetiarvm et Hi stri ae 


Item in regione Venetiarum $unt ci- 
vitates, id est 
Vicenda 
Patavium 
Tarbision 

Altinum, quae et Altilia quondam 
dicebatur, antequam ab Attyla esset 
capta 

Opitergium, unde dicuntur Opiter- 
gini 

Concordia 

Item supersunt civitates, id est 
Filtrio 
Susonnia 
Ceneda 
Aquileia 
Foroiulium 


Item in regione Veneciarum est civb 
tas ipsa Venecia appellata, sed veteri 
more Venecia nuncupata, eo quod ita 
a quodam rege nominata est, quae 
valde convirinatur cum Aitino atque 
Tarbision civitatibus, necnon Petavio 
urbe vetustissima. 

Item in regione Istriae sunt civita- 
tes id est 
Tregeste 
Sapparis 
Humago 
Neapolis 
Parentio 
Ruigno 
Pola 


ClVITATES CIRCA LITORA 

Nesatium 
Pola 
Revingo 
Parentium 
Neapolis 
Humago 
Siparis 
Silbonis 
Pirano 
Capris 
Tergeste 
Adbecissim 
Foroiulium 

La regione aquileiese nelPAnonymus Ravennas (IV 30 e V 14). Si notino 
le oscillazioni nella grafia, in parte dovute al copista, in parte a fonti diverse. 
Diamo il corrispondente moderno di alcune località: Tarbision = Treviso; 
Filtrio = Feltre, Susonnia m Susegana; Sapparis/Siparis = Sipar (castello); 

Silbonis — Salvore; Adestum = Este. Non so che cosa proporre per 
Prosilia. 


Putiolis 

Aquileia 

Concordia 

Altinum 

Tarbision qui et Tribicium dicitur 

Patavium 

Monssilicis 

Prosilia 

Adestum 

Adrianopolis a qua mare Adriaticum 
a quibusdam nominatur, item civitas 
Adre. 
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altra ricchezza e varietà di traffici di quella che abbiamo raccolto 
da Strabone e Plinio. Di olio e vino dell’Istria esportati fino a Ra¬ 
venna ci parla solo Cassiodoro ( var. 12,22,1); nessuno ci ricorda 
invece le cave di Aurisina e di Orsera, i cui materiali compaiono 
abbondantemente usati ad Aquileia. 

c) Sulle comunicazioni siamo documentati dagli itinerari e dalla 
Tabula Peutingeriana: ma è argomento che verrà trattato a parte. 
Qui vorrei limitarmi a sottolineare l’importanza che la rete stra¬ 
dale ha anche per il geografo fisico: quando Plinio scrive che la 
distanza Ravenna-Formione è di 189 MP, ricava la misura non 
dallo sviluppo della costa, ma dal percorso stradale calcolato sulla 
via Annia fino ad Aquileia, quindi sulla via Gemina fino a Trieste 
e infine su quella che sarà la via Flavia fino al Formione. 

Conclusioni 

Non è da credere che per altre regioni i dati siano molto più 
ricchi o c’informino meglio: anzi spesso ne abbiamo meno e spesso 
li abbiamo più mescolati ad elementi d’un folklore che prelude 
a una forma di etnografia. 

D’altra parte i reperti archeologici ci vengono sempre meglio 
documentando quale fosse il livello di romanizzazione della Regio 
X: non è quindi che ne mancasse la conoscenza. È, come dicevo in 
principio per mettervi in guardia, che gl’interessi geografici degli 
antichi si arrestavano qui, a questa x w POTP ac P^ a molto generica 
e scarsa di dati scientifici che potessero fare della loro geografia 
una disciplina esatta, com’è o vuol essere la geografia dei tempi 
nostri. 

Qualcuno potrebbe chiedere come mai questa delusiva con¬ 
statazione. Vorrei chiudere proprio con un tentativo di rispondere 
a questa domanda, che si è presentata più volte a chi ha rivolto 
le sue indagini alla geografia degli antichi. Io credo che la geo¬ 
grafia antica ha avuto la sua grandezza nella parte astronomica, cui 
hanno collaborato anche i filosofi; per il resto è stata ancella di al¬ 
tre discipline, senza raggiungere una sua autonomia. L’abbiàmo vi¬ 
sta appoggiarsi agli stadiasmi e ai peripli, strumenti pratici di na- 
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vigazione, ma cei:to insufficienti documenti per un’indagine scien¬ 
tifica; e per il resto l’abbiamo vista attingere a piene mani agli 
storici: Teopompo, Timeo, Polibio, Posidonio. Ma lo storico an¬ 
tico non è mai sistematico, come dovrebbe essere il geografo: cita 
solo ciò che gli serve per spiegare fatti militari e, eccezionalmente, 
politici; perciò ricorda il Gian, piccolo fiume della Carinzia, ma 
importante per la spedizione contro i Cimbri, e trascura ITsonzo 
e il Tagliamento; o non parla del Piave, che si traversa a guado 
(dai Romani alla guerra del 1915-18) e ricorda il Sile, modesto, 
ma profondo perché di risorgiva, che esige un ponte. Se ci ren¬ 
diamo conto di questo, possiamo guardare ai geografi antichi senza 
pretendere da loro più di quanto possano e abbiano voluto darci, 
anche per la regione d’Aquileia. 
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Aquileia e regioni limitrofe in Tolomeo 


Metà Se -rct^ èxpoXà<; tou IlàSou Tto- 
Toqiou 

21. Oùevetlou; òp,o£oj<; ’A- 
Tptavou tcoxaiJLoO 

txpoXcu X8' (xS f C # 

22. Kapvòiv èv T'n 

émo'Tpocpfi tou '’ASptou xóXtcou ò 
P-u/cn; tou xóXttgu, ev w eicrl 
TtXaouÉvTou 7 tOTap,ou 


21, Venetiee in eodem littore 

Atriani fluvii ostia 34 0 44' io' 

22, Carnorum ibidem ad Àdriae 

sinus inflexionem intimus ipsius si- 
nus angulus, in quo sunt 
Tilaventi fluvii ostia 33 0 44 0 50' 


èxpoXaL Xy' 


n$' 

ì II II 

! T 

Natisonis fluvii ostia 

34 0 44 0 50' 

NaTicrwvo^ 7tOTap,ou 





EXpoXat XS' 


U 8 ' 

III li 

T 



23. , Io'Tpia<; 

Ó|JLOUO<; fJLETOC 

23. Istria? ibidem post infle- 

TT]V E1tLC7TpO<pT]V ptUXQU TOU 

xóXtou 

xum intimi anguli sinus Adrise 

TOU ’ASplOU 






TÉpyE<7TpOV 




Tergestrum colonia 

34 0 30' 44 0 53' 

xoXuma XS' 

f i 

|x5' [ 

n #j nn 

y tp 



Oopp,uuvo<; TtOTapiou 


m 

Formionis fluvii 


éxpoXca Xe' 


|x 8 ' 

\tt n r\tt 

y lP 

ostia 

33 ° 44 ° 55 ' 

IlapEVTLOV Xe' ' 

ti 

r 

pS' 

II f t t A ff 

y iP 

Parentium 

33° 20' 44 0 35' 

IlóXa XS' 


p,S' yo". 

Fola 

36° 44 0 40' 

NédaxTov X'TS" 

[xB' 

tf li fti* 

y lP 

Nesactum 

36 °15' 44 ° 53 ' 

24 . IIóXel^ Si 

£L 0 Ì [Xt<TÓytlQl 

24. Oppida sunt mediterranea 

TT)<; (Jtèv *1 0 " T p £ et 



Istrice 


IIoùxivov XS' 

t f c* a r 

ò [i t 


Pucinum 

34 ° 45 ' 45 ° 

IIlxouevtov Xe' 

11 

jjie' l$" 

Pinquentum 

33 0 30' 45 0 5' 

'AXouov X<T 


M,e' 


Alvum 

36 ° 43 ° 

23 . TGv 8è 

Kapvuiv p.eo'ó- 

23. Carnorum mediterranea 


yetoi 

<J>ópo<; loùXiot; 


Forum Iulium 
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xoXxovta 

W 1 

f) r* 

Y 

(x8'| 

" Y " ip" 

colonia 

G * G * 

32° 50 44 55 

KopxopSia 





Concordia colonia 

33 ° 15 ' 44 ° 55 ’ 

xoXama 

Xy' ' 

5 " 

pi8' | 

"y"l 3 " 

Aquileia colonia 

34 ° 45 ° 

’AxouXrita 







xoXarna 

X8' 


uè' 




26. Tfj<; 8è 

OùevETta<; pie- 

2 6, Venetiee mediterranea 

ffóyeiot 







OùixevTia 

xp' « 

p— i I 

T- 

[X& 

fi 

Vicentia 

32 0 io' 44° 30' 

BeXouvov 

X 3 ' 


r* t fi 

M -5 YO , 

Belunum 

32 0 30' 44 0 40' 

"AxeXov 

xp' 

f t 

[iS f 


Acelum 

32 u 30' 44 0 30' 

’Oranrépyiov 

X 3 ' Y°" 

pxS f 

"8" 

Opitergium 

32 0 40' 44 0 45’ 

’Ateo’te 

X3' y°” 

jjlS" i 

5 " 

Ateste 

32 0 40' 44 0 13' 

naxaùiov 

X 3 ' 

r 

p,8' 

j tt 

Patavium 

32 0 30' 44 0 30' 

"AVcivov 

Xy' 

8" 

r* p n r\ r r 

piò Y 

Altinum 

33 ° 13' 44 ° 23' 

'Axpia 

Xy' 

?" 

piS' i3" 

Atria 

[34 0 ] io' 44 ° 5' 
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Paola Cassola Guida 


INSEDIAMENTI PREROMANI 
NEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


Le nostre cognizioni sulla preistoria del Friuli, grazie a fre¬ 
quenti rinvenimenti fortuiti, negli ultimi anni si sono molto 
accresciute; l’attività di scavo è però ancora scarsa e soprattutto 
non organizzata. Pertanto sarò costretta, in questa relazione, a 
parlare più spesso di reperti isolati che di insediamenti. Tenterò 
comunque di delineare a grandi tratti il quadro della preistoria 
e protostoria di quello che in età romana sarà il territorio di 
Aquileia ( 1 ) e delle regioni circostanti seguendo le tracce, spesso 
labili, dei ritrovamenti effettuati in Friuli neU’ultimo secolo, a 
qualsiasi tipo essi appartengano: oggetti sporadici, tombe, ripo¬ 
stigli e possibili insediamenti. 

Si tratta, com’è facilmente comprensibile, di un semplice 
abbozzo di ricostruzione, suscettibile di modifiche ad ogni nuova 
scoperta. 

I resti più antichi nell’area veneta orientale risalgono al 
paleolitico medio e per ora sono stati individuati con sicurezza 
soltanto sul Carso triestino: qui, nella Caverna Pocala presso 
Aurisina, resti ossei di ursus spelaeus e di altri mammiferi e 
utensili di pietra scheggiata e, forse, di osso attestano la pre¬ 
senza, neU’ultima fase interglaciale, di gruppi umani dediti alla 
caccia di animali di grossa taglia (‘). L’aspetto culturale qui docu¬ 
mentato è comunemente noto come « musteriano alpino », se- 


C) Sul problema della delimitazione di questo territorio si veda in 
questo stesso volume la relazione di C. Zaccaria. 

( 2 ) R. Battaglia, Preistoria del Veneto e della Venezia Giulia, « Bol¬ 
lettino di Paletnologia Italiana « LXVII-LXVIII ( 1958 -’ 59 ), voi. fuori 
serie, p. 47 ss. 
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condo una discussa definizione usata per la prima volta dal Rei- 
lini e adottata poi dal Battaglia ( a ). 

Anche per la fase successiva, il paleolitico superiore, la 
documentazione manca finora nell’area che ci interessa più da 
vicino, ed è invece presente in zone finitime, sia ad est, al di 
là dell’Isonzo, che ad ovest, sulla destra del Tagliamento: sul 
Carso sloveno da una parte (“), e dall’altra a Piancavallo e nelle 
grotte di Pradis presso Clauzetto (Pordenone) (°), sono stati messi 
in luce resti d’industria litica di un tipo molto diffuso in Italia, 
appartenenti all’epigravettiano evoluto. In questo stadio, corri¬ 
spondente alla fine della glaciazione wiirmiana, mentre sul Carso 
i cambiamenti di paesaggio non sembra siano stati molto rile¬ 
vanti, in Friuli i resti di fauna associati agli utensili di selce 
dimostrano la transizione da condizioni climatiche aride e da una 
vegetazione di tipo steppico ad un clima più umido che deter¬ 
mina gradualmente il formarsi di un ambiente forestale, dapprima 
di tipo steppico (taiga), poi via via più temperato. Queste modi¬ 
ficazioni vengono datate approssimativamente fra la seconda metà 
del XII e l’XI millennio a. C. ( 6 ). 


( a ) Ibid., p. 159, nt. 42, e p. 161. 

( 4 ) Ibid., p. 59 e nt. 4. 

( 5 ) Il paleolitico superiore era pressoché sconosciuto nella nostra 
regione fino a pochi anni fa (cfr. Battaglia, op, cit ., p. 59). Oggi la 
situazione è cambiata grazie alle indagini condotte nel Pordenonese dal¬ 
l’Istituto di Geologia e Paleontologia dell’Università di Ferrara: cfr., per 
Piancavallo, G. Bartolomei, A. Broglio, D. Gaspardo, Un insedia¬ 
mento epigravettiano sul Pian del Cavallo (Pordenone), «Rivista di 
Scienze Preistoriche» XXVI (1971), pp. 393-401; Gaspardo, « Riv. di 
Scienze Preist. » XXVII (1972), p. 432 (notiziario); Id., « Riv. di Scienze 
Preist. » XXIX (1974), p, 243 (notiziario); A. Guerreschi, Uepigravet¬ 
tiano di Piancavallo , « Preistoria alpina » XI (1975), pp. 255-293. Per le 
grotte di Pradis: Bartolomei, « Rivista di Scienze Preist. » XXV (1970), 
p. 399 (notiziario); ibid., XXVI (1971), p. 453 (notiziario). 

(°) Broglio, Cronologìa delle culture del paleolitico superiore, del- 
Vepipaleolitico e del neolitico della valle padana, « Bollettino del Centro 
Camuno di Studi Preistorici» Vili (1972), p. 51; si veda anche, dello 
stesso studioso, La preistoria della valle padana dalla fine del paleolitico 
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Tra la fine dell’ultima glaciazione e l’epoca delle succes¬ 
sive tracce umane nella pianura padana (di cui la regione friu¬ 
lana si può considerare come l’estrema propaggine orientale), c’è 
uno iato nella documentazione, cosicché la facies mesolitica o 
epipaleolitica, attestata di nuovo sul Carso triestino (grotta Az¬ 
zurra, grotta della Tartaruga, ecc.), non appare in alcun modo 
collegabile con i complessi epigravettiani che l’avevano prece¬ 
duta ( 7 ). Nel mesolitico caccia e pesca continuano ad essere le 
attività prevalenti, ma accanto ad esse si afferma, com’è noto, 
in modo massiccio, la raccolta dei molluschi ( 3 ). 

4 

2. - Un ulteriore miglioramento del clima, che si fa pro¬ 
gressivamente più temperato e umido, corrisponde alla prima 
comparsa di culture di tipo neolitico: il paesaggio friulano non 
doveva essere ormai molto diverso da quello che conosciamo, 
ma solo più fitto di boschi e ancor più ricco di acque. In gene¬ 
rale, col passaggio all’economia produttiva — agricola ed alle¬ 
vatrice —, cambiano le basi di sussistenza delle comunità e con¬ 
temporaneamente si sviluppano nuove attività artigianali, come 
quella che dà luogo alla produzione della ceramica; nelle zone 
carsiche però caccia, pesca e raccolta dovettero restare per lungo 
tempo le principali risorse economiche. 

Le caratteristiche della documentazione (costituita in grande 
prevalenza da ritrovamenti sporadici o comunque privi di dati 
stratigrafici) mi obbligano a trattare in forma unitaria tutto il 
lungo periodo che comprende l’età neolitica con le sue varie 
suddivisioni e l’eneolitico. 


agli inizi del neolitico: cronologia, aspetti culturali e trasformazioni eco¬ 
nomiche , « Riv. di Scienze Preist. » XXVIII (1973), p. 133 ss. 

( 7 ) Broglio, « Boll, del Centro Camuno di St. Preist. » Vili ( 1972 ), 

p. 53. 

( 8 ) Per uno sguardo d’insieme sul mesolitico carsico, si veda A. 
Radmilli, Popoli e civiltà dell’Italia antica, I, Roma 1974, pp. 252-254. 
Cfr. anche: Id., Il mesolitico nel Carso triestino , « Atti della VII riunione 
scientifica » (Istituto italiano di preistoria e protostoria, Firenze), 1963, 
pp. 39-43. 
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Il notevolissimo incremento demografico che caratterizza 
queste fasi nella nostra regione è provato dall’elevato numero di 
grotte carsiche che hanno conservato tracce di focolari di epoca 
neo-eneolitica ( 9 ). 

I vasi piu antichi — dipinti oppure incisi con riempimento 
di pasta rossa — e l’industria litica attestano per queste aree 
piu orientali stretti legami, attraverso la penisola istriana, con 
le culture dalmate di Danilo e di Lesina ( 10 ), ma nello stesso 
tempo denotano contatti con l’Italia padana ( X1 ). Questi rapporti 
con l’occidente potranno essere chiariti dallo studio del neolitico 
friulano, che purtroppo è ancora molto nebuloso. 

Per il Friuli, e in particolare per l’area compresa fra il 
Tagliamento e l’Isonzo, si può affermare, grazie ai frequenti rin¬ 
venimenti di materiale litico in superficie, che la facies neo-eneo¬ 
litica doveva essere molto diffusa, dalla fascia costiera fino alla 
zona pedemontana: fino a pochi anni fa anzi era questo l’unico 
dato in nostro possesso sulle prime culture agricole friulane. 
Nuovi importanti elementi sono però emersi in anni recenti gra¬ 
zie alle indagini condotte in due località della destra del Taglia¬ 
mento — quindi di nuovo al di fuori dell’area che c’interessa 
più direttamente —, Fagnigola presso Azzano Decimo e Palò di 
Livenza (tav. I). 

Lo scavo condotto a Fagnigola nel 1974 ( 12 ) ha rivelato l’esi- 


(°) Battaglia, op. cìt. alla nt. 2, p, 347. 

( 10 ) J. KoroSec, Neolitiska naseobina u Danilu Bitinju (The Neo¬ 
fobie Settlement at Danilo Bitinj), Zagreb 1959; G. Novak, Prehistorijski 
Hvar (Prebìstoric Hvar), Zagreb 1955. 

f 11 ) Sui piu antichi livelli con ceramica sul Carso triestino si veda 
G. Stacul, Scavo nella grotta del Mitreo presso San Giovanni al Timavo, 
«Atti dei Civici Musei di storia ed arte di Trieste» VII (1971-72), 
pp. 18-19. 

( ,2 ) La relazione dello scavo eseguito a Fagnigola dall’Istituto di 
Geologia e Paleontologia dell’Università di Ferrara, con la collaborazione 
di altri enti e la partecipazione di alcuni membri del Centro di Antichità 
Altoadriatiche (Sezione di Studi Preistorici) dell’Università dì Trieste, è 
stata pubblicata da P. Biagi, «Annali dell’Università di Ferrara», sez. 
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stenza di alcuni pozzetti, di destinazione ancora oscura, ricchi 
di frammenti ceramici e di utensili silicei che sembrano inqua¬ 
drabili in una fase tarda del neolitico antico: i materiali raccolti 
sono stati messi in relazione con quelli di orizzonti culturali re¬ 
centemente individuati o riconsiderati dell’Italia settentrionale, 
quali il gruppo trentino del Gaban e il gruppo di Vho nel basso 
Cremonese. Tutti questi aspetti locali sono apparsi accomunati 
da alcuni elementi riconducibili alla cultura padana di Fiorano: 
le somiglianze sono state rilevate soprattutto nelle caratteristiche 
degli strumenti litici e nelle loro associazioni ( 13 ). 

Per la ceramica incisa di Fagnigola peraltro sono state no¬ 
tate analogie anche con materiali del neolitico carsico e nord¬ 
balcanico (gruppi di Vlaska e di Danilo) ( u ). 

Una gran quantità di reperti databili fra il tardo neolitico 
e l’età del bronzo è emersa inoltre dallo scavo di un canale arti¬ 
ficiale nella zona del Palu della Livenza, presso Sacile ( 15 ). Se 
fosse stato possibile eseguirvi uno scavo stratigrafico, la località 
avrebbe fornito preziose informazioni sulla fase di passaggio dal 
neolitico al bronzo e sul tipo di insediamento in uso in questi 
periodi: invece gli elementi raccolti sono purtroppo limitati ad 
una massa promiscua di materiali fittili e litici, classificabili sol¬ 
tanto in base alla tipologia e spesso di difficile identificazione. 


XV, voi. II (1975), pp. 247-269. Per l’inquadramento nell’àmbito delle 
più antiche culture neolitiche dell’Italia settentrionale, cfr. B. Bagolini e 
P. Biagi, Le piu antiche facies ceramiche dell’ambiente padano, « Riv. 
di Scienze Preist. » XXXII (1977), pp. 219-233, in particolare pp. 225-227. 

( 13 ) Bagolini e Biagi, art. cit. alla nt. prec., p. 229. 

( 14 ) Biagi, «Annali dell’Univ. di Ferrara» II (1975), pp. 264 
e 266. 

( 15 ) C. Taffarelli, La stazione neolìtica del Palu alle sorgenti 
della Livenza, in Sacile (n. unico della Società Filologica Friulana) 1966, 
pp. 27-38; Ir*., Le stazioni neolitiche del Palu di Livenza e di Dardago, in 
Pordenon (n. unico della Soc. Filologica Friulana) 1970, pp. 30-33; Bro¬ 
glio, Risultati delle recenti ricerche sul neolitico e sull’eneolìtico del Ve¬ 
neto, del Trentino e del Friuli, « Odeo olimpico » Vili (1969), pp. 69-70; 
C. Peretto, C. Taffarelli, Insediamento neolitico al Palu di Livenza, 
« Riv. di Scienze Preist. » XXVIII (1973), pp. 235-260. 
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Tuttavia non mancano, anche per questa località, elementi di 
confronto con reperti di culture neolitiche ed eneolitiche della 
pianura padana (soprattutto con quelli della fase recente della 
cultura detta del vaso a bocca quadrata), e anche, piu limitata- 
mente, con materiali rinvenuti nelle grotte del Carso triestino ( 18 ). 

A parte questi due siti, che hanno offerto una documenta¬ 
zione varia ed abbondante, nel resto della regione friulana la 
presenza dell’uomo in epoca neo-eneolitica è provata fino ad oggi 
soltanto dai resti dell’industria litica che, come si è detto, affio¬ 
rano frequentemente in superficie, tra i solchi arati. Alcune delle 
aree nelle quali questo fenomeno si manifesta con particolare 
intensità sono i dintorni di Aquileia, di Palmanova, di Palazzolo 
dello Stella, il Sandanielese (soprattutto intorno a Ragogna), le 
valli del Natisone, alcune zone della provincia di Gorizia, e, 
sulla destra del Tagliamento, il territorio fra San Vito e Casarsa 

(tav. I) n. 

3. - La fascia delle risorgive, boscosa e ricca di acque, e la 
zona collinare appaiono dunque a prima vista come le aree piu 
densamente popolate: la distribuzione dei ritrovamenti di super- 


( 10 ) Peretto e Taffarelli, art. cit. alla nt. prec., p. 254. 

( 1T ) Aquileia: F. Anelli, Vestigia preistoriche dell’agro aquileiese, 
« AqN » XX (1949), col. 1 ss. Palmanova: A. Candussio, Insediamenti 
neolitici a sud-ovest di Palmanova, in Aquileia (n. unico della Soc. Filolo¬ 
gica Friulana) 1968, p. 83 ss. Palazzolo dello Stella: materiali inediti con¬ 
servati nel piccolo antiquarium locale (cfr. « Ach » XXIV (1977), p. 13). 
San Daniele e dintorni: Cassola Guida, Vestigia preistoriche nel terri¬ 
torio di San Daniele, « Studi su San Daniele del Friuli », « AAAd » XIV 
(1978), pp. 13-14. Valli del Natisone: A. Del Fabbro, P. Rapuzzi, Primi 
risultati delle ricerche sugli insediamenti preistorici nella valle del Nati¬ 
sone (Udine), Udine 1972, p. 5 ss. Goriziano: U. Furlani, Ricerche 
preistoriche effettuate nell’Isontino a cura del Museo Provinciale dì Gori¬ 
zia negli anni 1965-1973, «AqN» XLIV (1973), coll. 185-186. Per San 
Vito al Tagliamento e dintorni la ricchezza dei reperti litici è esempli¬ 
ficata con ampiezza dalle collezioni del locale Museo Civico (cfr. M. BuorA, 
V. Tramontin, Il museo civico, San Vito al T. 1978, pp. 5-14, con bibl! 
a p. 34). 
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fide basterebbe da sola a dimostrarlo, Gli stessi reperti sporadid 
attestano che ci dev’essere stata in questi territori una continuità 
di frequentazione almeno dal neolitico alle prime età dei metalli: 
infatti la tipologia degli utensili silicei rinvenuti nelle zone piu 
ricche di materiale affiorante suggerisce un inquadramento, sia 
pure approssimativo, tra il neo-eneolitico e l’epoca del bronzo. 

L’evidente difficoltà di datare gli oggetti raccolti casual¬ 
mente nei campi potrebbe infirmare la validità di quest’osserva¬ 
zione se di essa non si trovasse conferma nelle poche indagini 
un po’ piu consistenti, come quella del Palu, il cui materiale 
dimostra, come si è accennato, una lunga durata dell’insediamento 
(certo fino all’età del bronzo), anche se allo stato attuale è impos¬ 
sibile distinguere le diverse fasi dell’occupazione. 

Altri stanziamenti orlavano la pianura, da Dardago di Bu- 
doia, sulle prime pendici del monte Cavallo, fino alle valli del 
Natisone, all’estremo opposto della regione friulana (tav. I). 

Le limitate indagini condotte a Dardago, presso la chie¬ 
setta di San Tomè ( ls ), e i materiali raccolti in piu riprese in 
alcune grotte del Friuli orientale — come quella di Ciondar 
des Paganis presso Faedis, nelle Prealpi Giulie, e quella nota 
come Velika Jama, a Savogna sull’Alberone ( 19 ) — attestano l’esi¬ 
stenza di siti occupati, forse stagionalmente, da gruppi di alle¬ 
vatori delle prime età dei metalli, che con ogni probabilità coe¬ 
sistevano con gli agricoltori delle zone pianeggianti. 


( ls ) M.L. Rinaldi, « BdA » XLIX (1964), pp. 265-266 (notiziario); 
Taffarelli, La stazione eneolitica di Dardago , in Pordenon (n. unico 
della Soc. Filologica Friulana) 1970, pp. 34-35; cfr, altresì: Guida al 
Museo Civico di storia naturale di Pordenone, 1978, p. 36. 

( 1S ) Ciondar des Paganis: E. Feruglio, Il Ciondar des Paganis, sta¬ 
zione neolitica presso Faedis, « Mondo sotterraneo » 1915-’16, pp, 37-48; 
P.C. Caracci, B. Chiappa, Ulteriore contributo alla conoscenza dell’in¬ 
sediamento umano nelle grotte friulane: i nuovi scavi al Ciondar des 
Paganis, « Mondo sotterraneo » 1971, pp. 23-36. Velika Jama: F. Musoni, 
La « Velika fama », « Mondo sotterraneo » 1904, pp. 49-52; Id., « Mondo 
sotterraneo » 1905, pp. 89-99. Per entrambe le cavità è attestata conti¬ 
nuità di frequentazione almeno fino all’inizio dell’età dei castellieri. 
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Nella pianura friulana la documentazione relativa al periodo 
che va dall’eneolitico al primo bronzo è costituita non solo da 
singoli oggetti di metallo rinvenuti occasionalmente (v. infra, 
§ 4), ma anche da abbondanti resti di ceramica grossolana, non 
molto caratterizzata, che affiora in varie località come Sesto al 
Règhena, San Vito al Tagliamento, Sequàls, Palazzolo dello Stella 
(tav. II, nn. 4, 6, 19, 61), ecc. ( 20 ). Per questi come per altri 
siti del Friuli, si è accennato in varie occasioni (soprattutto negli 
scritti di studiosi locali) alla possibile esistenza di villaggi su 
palafitte: 1'ipotesi sembrava avvalorata, oltre che dalla natura 
acquitrinosa del terreno, soprattutto dal ritrovamento di pali 
e di altri resti lignei. Il caso più noto è quello della palafitta di 
Qualso, che sarebbe stata scoperta in località Grandins (tav. II, 
n. 40), là dove il Torre sbocca in pianura: qui insieme con altri 
manufatti sono venuti alla luce in abbondanza pali e altri og¬ 
getti di legno ( 21 ). 

Per tutti i ritrovamenti di questo tipo, non escluso forse 
l’abitato del Palù di Livenza, piuttosto che a palafitte è oppor¬ 
tuno pensare a terreni bonificati per mezzo di pali lignei al fine 
di rendere possibile la fondazione di villaggi in zone palustri; 
l’uso di costruire case su bonifica, ampiamente documentato nel¬ 
l’Italia padana ("), si estendeva verosimilmente fino al Friuli, 

( 20 ) I dati risultano in parte da sopralluoghi compiuti da chi scrive 
insieme con altri membri della Sezione di Studi Preistorici. Per alcune 
località esiste qualche accenno in scritti di carattere locale: si veda, ad 
esempio, L. Cozzi, Preistoria e romanità della pedemontana spilimber - 
gbese, in Pordenon (n. unico della Soc. Filologica Friulana) 1970, pp. 69-71; 
G. Della Mora, Note sulla preistoria e protostoria del Sanvitese , in San 
Vii al Tilimint (n. unico della SFF), 1973, p. 66 e nt. 7. Per la zona 
di Palazzolo devo le notizie alla cortesia del sig. Giuliano Bini, 

( ) L. Ciceri, Un abitato palafitticolo a Qualso , « Sot la nape » X 
(1958), pp. 47-50; Del Fabbro e Rapuzzi, Tracce di un insediamento 
eneolìtico nei pressi di Qualso, Udine 1972. 

CU Sulla struttura degl’insediamenti su bonifica si veda: Battaglia, 
op. cit. alla nt. 2, p. 313; R. Peroni, L'età del bronzo nella penisola ita¬ 
liana, I. L’antica età del bronzo, Firenze 1971, pp. 37-38. Sulla lunga 
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N.B. - Le calte qui riprodotte sono di Giuliano Righi, che ringrazio per la 
costante e preziosa collaborazione. 
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Mi riservo di pubblicare in seguito un aggiornamento bibliografico per gli anni sue* 
cessivi al 1976. 
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che prolunga verso est il paesaggio della pianura veneta, ricca 
di corsi d’acqua e orlata di lagune. 

4 . - A parte i pochi indizi sulla presenza di insediamenti, 
cui si è fatto cenno, e le labili tracce costituite da reperti litici 
e ceramici, iì periodo che va dall’eneolitico alle prime fasi del¬ 
l’età del bronzo è documentato nella nostra regione da rinve¬ 
nimenti sporadici di utensili ed armi di metallo. 

I più antichi oggetti di metallo del Friuli sono alcune asce 
di rame o di bronzo, piatte o con i margini lievemente rialzati: 
gli esemplari giunti fino a noi provengono da Gabrovizza presso 
Savogna, nel Cividalese (tav. II, n. 86), e dalla zona tra Bel¬ 
grado di Varmo, Torsa-Talmassons e Castel Porpetto (nn. 59, 
58 , 60 ), nella bassa friulana ( 23 ). 

Nei dintorni di Maiano (n. 41 ), presso San Daniele, fu rin¬ 
venuta alla fine del secolo scorso una lama di pugnale triango¬ 
lare, con spalla decorata da fini incisioni a bulino, appartenente 
al tipo denominato « Ledro » ( 24 ) e confrontabile con un esem¬ 
plare di provenienza ignota conservato, come il primo, al Museo 
di Udine, e soprattutto con uno più piccolo del Museo Archeo¬ 
logico di Aquileia ( 25 ). 

Questi pochi oggetti sono sufficienti a dimostrare l’alto gra¬ 
do di abilità tecnica raggiunto dagli artigiani che li producevano. 


durata di questo sistema costruttivo nel Veneto cfr. Battaglia, op. cit. 
alla nt. 2, pp. 341-342. 

( 2a ) Gabrovizza: Anelli, Bronzi preromani del Friuli, Udine 1956, 
p. 47, tav. XIII, 5. Belgrado di Varmo: ibid., p. 19, tav. V, 6. Ponte 
sul Toro Alto, lungo la strada Torsa-Talmassons: Anelli, op. cit., pp. 
10-11, tav. II, 3. Castel Porpetto: ibid., p. 16, tav. V, 1 e 12; Peroni, 
op. cit. alla nt. 22, p. 49 (esemplare classificato nel tipo « Canterano »). 

( 24 ) Càssola Guida, art. cit. alla nt, 17, p. 15, fig. 3 (con bibl.). 
Per la classificazione dei pugnali dell’antico bronzo cfr. Peroni, op. cit. 
alla nt. 22, p. 45 (tipo (« Ledro »). 

( 25 ) Esemplare di provenienza ignota: Càssola Guida, art. cit. alla 
nt. 17, p. 15 e nt. 7 (con bibl.). Altro da Aquileia: ibid., p. 16 e nt. 8 
(con bibl.). 
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I vari elementi sopra accennati — uso ampio e generaliz¬ 
zato della lavorazione della selce e tipologia degli utensili litici, 
ubicazione degli insediamenti e loro probabile edificazione in aree 
bonificate per mezzo di pali lignei, sviluppo notevole della me¬ 
tallurgia — permettono di inquadrare la prima età del bronzo 
dell’area veneta orientale nell’aspetto culturale noto col nome di 
Polada (località della Lombardia a sud del lago di Garda), carat¬ 
teristico dell’ambiente padano dei primi secoli del 2° millen¬ 
nio a. C. 

II confronto con i tratti peculiari della cultura di Polada, 
diffusa nella sua fase matura in quasi tutta l’Italia settentrio¬ 
nale non si può purtroppo estendere (almeno fino ad ora) 
alla produzione vascolare: ciò dipende in parte dalla rozzezza 
e dalla genericità riscontrabili nella ceramica poladiana, ma so¬ 
prattutto dalla mancanza in àmbito friulano di serie definite e 
studiate. 

Inoltre allo stato attuale è pressoché impossibile chiarire 
il rapporto fra la cultura friulana del primo bronzo (che si può 
mettere in relazione con la fase Polada 2 B) e la precedente cul¬ 
tura eneolitica: la scarsità degli elementi che possediamo non 
permette neppure di formulare delle ipotesi su questo argomento. 
Del resto anche il problema dei rapporti fra Polada e l’eneoli¬ 
tico padano (che prende il nome dalla località di Remedello nel 
Bresciano) — culture molto più ricche di reperti e meglio note 
dei corrispondenti orizzonti friulani — è ancora aperto e dibat¬ 
tuto ( 27 ). 

5 . - Il quadro della società del bronzo antico, dedita all’agri¬ 
coltura e all’allevamento, ma occupata anche in attività artigia¬ 
nali di fondamentale importanza e legata da intensi rapporti 


( 26 ) Peroni, op. cìt. alla nt. 22, p. 78. 

( 27 ) Cfr. ibià,, pp. 129-132; e inoltre: L.H. Barfield, Vasi cam¬ 
paniformi della Vaipadana: attribuzioni cronologiche e culturali, « Prei¬ 
storia alpina» X (1972), p. 76 (Atti del simposio internaz. sull’antica età 
del bronzo in Europa). 
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commerciali con i paesi d’oltralpe, dalla Francia sudorientale al¬ 
l’Austria, si estendeva con probabilità fino aìl’Isonzo: al di là 
di questo fiume, che si può considerare il confine orientale della 
facies di Polada, il paesaggio cambia totalmente e pertanto è 
lecito supporre anche qualche variazione nelle attività economi¬ 
che. La presenza di resti di molluschi e di fauna selvatica nelle 
grotte carsiche anche in livelli delle età dei metalli ( 2S ) induce a 
ritenere che in questa fascia costiera, pietrosa e poco favore¬ 
vole all’economia produttiva, la raccolta e la caccia continuas¬ 
sero ad essere risorse economiche di qualche importanza, ad inte¬ 
grazione dell’agricoltura e dell’allevamento. 

Benché sia pienamente ammissibile che attraverso il Friuli 
gl’influssi di Polada raggiungessero la Venezia Giulia, non c’è 
dubbio che il territorio carsico dovette trovarsi, in quest’epoca 
come nelle precedenti, in stretto rapporto con le culture eneo¬ 
litiche e del primo bronzo dell’area danubiano-balcanica: in par¬ 
ticolare sono documentati contatti con la facies nota col nome 
di Ig, che di queste culture rappresenta l’aspetto sloveno e che 
ha il suo centro nella palude di Lubiana (Ljubljansko Barje) ( 20 ). 
L’orizzonte culturale che corrisponde ai livelli carsici delle prime 
fasi del bronzo è quello denominato Ig II: le affinità tipolo¬ 
giche già riscontrate in passato in varie località sono state recen¬ 
temente confermate con molta evidenza dalla stratigrafia della 
grotta del Mitreo presso San Giovanni al Timavo ( i0 ). 

L’epoca in cui intercorsero fra le due aree i rapporti pivi 
fitti, posta in via d’ipotesi tra la fine del terzo e i primi secoli 


( 2S ) Cfr. C. Marchesetti, I castellieri preistorici di Trieste e della 
regione giulia, Trieste 1903, pp. 138-140; Stacul, art. cit. alla nt. 11, 
p. 18; A. Riedel, La fauna dell'insediamento preistorico di Cattinara, 
« Atti e memorie della Commissione Grotte E. Boegan » XIV (1975), 
pp. 90-91; Id., Resti faunistici della caverna Cotarìova, « Atti del Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste » XXIX (1976), p. 94. 

( S!> ) P. e J. Korosec, Najdbe s koliscarskih naselbin pri Igu na 
Ljubljanskem Barju (Fundgut der Pfahlbausiedlungen bei Ig am Laibacher 
Moor), Ljubljana 1969. 

( ;| °) Stacul, art. cit. alla nt. 11, pp. 19, 25, 27. 
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del secondo millennio a. C. ( n ), corrisponde al passaggio dal¬ 
l’eneolitico al bronzo nella pianura padana e al fiorire della cul¬ 
tura di Polada; quest’ultima a sua volta manifesta con le cul¬ 
ture più orientali alcune analogie che vengono attribuite non 
tanto a rapporti diretti fra il mondo padano e quello sloveno 
(d’altronde non impensabili attraverso la pianura friulana e il 
Carso), quanto ad un sostrato comune, centroeuropeo, e al tipo 
d’insediamento palustre genericamente affine ( :i ‘). 

6 . - E’ impossibile stabilire, allo stato attuale delle cono¬ 
scenze, quanto possano essere durati nella regione friulana gli 
aspetti culturali di Polada: se ne può comunque supporre un 
attardamento fino alla piena età del bronzo. 

In un momento non precisabile — probabilmente da porsi 
intorno alla metà del secondo millennio —, su questi aspetti e 
su quelli ricollegabili con la facies di Ig II sul Carso giuliano, 
sembra che s’innesti la cosi detta « cultura dei castellieri ». 

Sul Carso triestino, grazie al confronto tra la sequenza stra¬ 
tigrafica rilevabile nei primi abitati all’aperto e quella dei più 
ricchi depositi delle grotte, si è constatato che l’orizzonte arcaico 
dei castellieri segue senza soluzione di continuità quello carat¬ 
terizzato dagl’influssi della cultura slovena dell’antico bronzo ( 3 “). 

In Friuli la situazione è assai più confusa, data la man¬ 
canza quasi assoluta di ricerche. Una limitata indagine condotta 
recentemente in località Ponte San Quirino nel Cividalese (tav. 
II, n, 81 ) ha additato la strada da percorrere per avviare a so¬ 
luzione il problema della cultura castricola in queste aree( 34 ): 


( 31 ) Stacul, La grotta del Mitreo presso San Giovanni di Duino , 
« Studi monfalconesì e duinati », « AAAd » X (1976), p. 35. 

( 32 ) Peroni, op. cit. alla ni. 22, pp. 79 e 82. 

( 3S ) Stacul, art. cit, alla nt, 11, pp. 27-28, 

( 34 ) Sullo scavo, condotto dalla Sezione di Studi Preistorici del 
Centro di Antichità Altoadriatiche, è stata pubblicata finora solo una 
nota preliminare: Stacul, Il castelliere di Ponte San Quirino presso 
Cividale } « Ce fastu? » LII (1976), pp, 205-210 (la relazione completa 
è in corso di pubblicazione). 
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il presunto castellare, posto su uno sperone alla confluenza dei 
fiumi Alberone e Natisone, ha dato in abbondanza frammenti 
ceramici d’impasto piuttosto friabile, appartenuti a ciotole espan¬ 
se carenate, tazze a calotta sferica, grossi vasi troncoconici, ecc. 
Le forme dei vasi, le decorazioni (tra cui ricorrono i cordoni 
plastici con impressioni digitali), la tipologia delle anse, piut¬ 
tosto ricca e variata, sono elementi che trovano confronti nei 
tipi ceramici peculiari della fase piu antica dei castellieri carsici 
e in quelli dei corrispondenti livelli dei depositi accumulatisi nelle 
grotte ( 35 ). 

Oltre che per questo legame con l’area carsica, la località 
di Ponte San Quirino riveste un notevole interesse anche per¬ 
ché vi sono state rinvenute, per la prima volta in un contesto 
stratificato, punte di freccia e utensili litici di tipologia ben nota 
in Friuli, ma finora documentati unicamente da ritrovamenti di 
superficie. I numerosi resti d’industria litica potrebbero ricon¬ 
durre la frequentazione di questo sito ad epoca piu arcaica ri¬ 
spetto a quella dei primi castellieri del Carso — e cioè ad un 
momento anteriore alla generalizzazione dell’uso del metallo —, 
ma è verosimile che essi riflettano una situazione locale, geo¬ 
graficamente ben circoscrivibile. 

7 . - Prima di ampliare il discorso sui castellieri, è oppor¬ 
tuno soffermarsi su alcuni aspetti della cultura dell’età del bron¬ 
zo friulana legati al fiorire della metallurgia e dei commerci in 
queste zone. 

Tra il medio e il tardo bronzo sembra che si accentui nelle 
popolazioni del Friuli il carattere guerriero adombrato dai ritro¬ 
vamenti del periodo piu antico (v. sopra, § 4 ): nella fascia che 
collega le due sponde del Tagliamento nel suo corso inferiore, 
tra Sacile ed Aquileia, sono infatti venute in luce in occasioni 
diverse ben otto spade, che testimoniano il raggiungimento di 
un altissimo livello tecnico nel campo della metallurgia. Si tratta 


( S5 ) Art. cit. alla nt. prec., pp. 208 e 210. 
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di oggetti rinvenuti ancora una volta casualmente — come ana¬ 
loghi esemplari trovati nel Veneto (“) —, cronologicamente sca¬ 
glionati dal bronzo medio al bronzo finale. 

Alle spade già note di Sacile, Teòr, Castions di Strada, 
Aquileia e dintorni (nn. 12, 58a, 57, 65) ( 37 ), se ne aggiunge ora 
una recentemente raccolta nel letto del fiume Corno, presso 
S. Giorgio di Nogaro ( S8 ) (n. 62), che appartiene al gruppo piu 
antico e sembra un pezzo importato dall’Europa centrale ( 30 ). 

Non solo la tipologia delle spade, ma anche le circostanze 
in cui spesso è avvenuto il ritrovamento — durante il dragag¬ 
gio di letti fluviali, dove forse le armi venivano gettate nel corso 
di riti d’offerta ( in ) — ci riportano all’àmbito centroeuropeo, con 
cui l’area veneta orientale continuava, nel maturo secondo mil¬ 
lennio, ad intrattenere stretti rapporti. 

Altri manufatti di bronzo, come asce, falci, pugnali e cuspidi 
di lancia, isolati o appartenenti a ripostigli (v. infra, § 8), con¬ 
fermano lo straordinario sviluppo della produzione metallurgica 
tra la fase media e quella recente dell’età del bronzo, in conco¬ 
mitanza con l'incremento demografico. Di quest’ultimo fenomeno 
è prova l’aumento del numero dei centri abitati, che si può 
definire vertiginoso, anche in una regione cosi poco nota e poco 
esplorata come il Friuli. 


Cfr., ad es., Battaglia, op. cit. alla nt. 2, pp. 283-286; e, piu 
recentemente, Elodia Bianchin Citton, Due spade della media età del 
bronzo al Museo Cìvico di Conegliano, « Padusa » XIII (1977), pp. 75-78. 

( 37 ) Da Sacile: Vera Bianco Peroni, Le spade nell'Italia continen¬ 
tale , Miinchen 1970, p. 56, n. 114 (con bibl.); p. 75, n. 178. Da Teòr: 
Anelli, Bronzi..., cit. alla nt. 23, p. 10; Bianco Peroni, op. cit., p. 46, 
n. 98 (con bibl.). Da Castions: ibid. , p. 40, n. 89 (con bibl.). Da Aqui¬ 
leia: ibid., p. 56, n. 113; p. 63, n. 140. Da San Marco di Belvedere, presso 
Aquileia: ibid., p. 58, n. 124. 

( 38 ) La notizia mi è stata comunicata dalla prof. Luisa Bertaechi, 
direttrice del Museo Archeologico di Aquileia, cui sono molto grata. 

( 3!l ) Cfr. Bianco Peroni, op. cit. alla nt. 37, p. 9 ss. 

( 4# ) Ibid., p. 11. 
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8. - Il periodo che appare come quello del massimo svi¬ 
luppo dei castellieri friulani e giuliani — fra la tarda età del 
bronzo e il primo ferro — vede il formarsi di un gruppo di 
ripostigli di bronzi che insieme ai reperti isolati attestano, come 
si è già accennato, l’importanza e la diffusione che la metallurgia 
raggiunse in queste epoche anche nella nostra regione. 

Si tratta di depositi di composizione varia, contenenti ta¬ 
lora pani di metallo grezzo, ma per lo piu utensili, armi, spilloni, 
fibule ed altri oggetti d’ornamento. Il materiale si dispone in 
alcuni casi su un lungo arco di tempo, come quello che viene 
attribuito al ripostiglio di Castions di Strada (tav. II, n. 57): 
questo complesso pare comprendesse, insieme a molti altri og¬ 
getti, un frammento di lamina sbalzata con decorazione di spirali 
assegnato all’età di Peschiera! 41 ), ossia al tardo periodo del 
bronzo dell’Italia settentrionale, e una « paletta rituale » non 
anteriore all’Atestino III ( 42 ). 

Tuttavia, per questo come per gli altri depositi di bronzi 
dell’area friulano-giuliana, mancano ancora studi approfonditi che 
ne chiariscano la composizione (eliminando le eventuali intru¬ 
sioni), la cronologia, i rapporti con i piu vicini centri abitati, 
ecc. ( 43 ). Per alcuni gruppi di bronzi, come quello di Castel Por- 
petto (n. 60) ( 44 ), non solo permangono dubbi sull’associazione 
degli oggetti, ma, data l’oscurità che avvolge le circostanze del 
ritrovamento, non si può neanche essere certi che si tratti real¬ 
mente di ripostigli e non piuttosto di corredi funerari. 

Uno solo tra i ripostigli del Friuli — quello di Madriolo 
presso Cividale (n. 78) — conteneva una serie omogenea di 


( 41 ) H. Muller-Karpe, Beitràge zur Chronologie der Urttenfelder- 
zeit nòrdlich und sudlich der Alpen, Berlin 1959, p. 94. 

(‘ 12 ) Anelli, Bronzi..., cit. alla nt. 23, p. 14, tav. IV, 5. 

( 43 ) L’unico ripostiglio i cui materiali siano stati studiati e pubbli¬ 
cati di recente è quello di Gargaro, località a est dell’Isonzo, oggi in terri¬ 
torio iugoslavo: cfr. Furlani, Il ripostiglio di Gargaro, « Atti dei Civici 
Musei di storia ed arte di Trieste » Vili (1973-75), pp. 51-61. 

( ,4 ) Anelli, Bronzi..., cit. alla nt. 23, pp. 15-19. 
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oggetti dello stesso tipo e della stessa epoca, e cioè pezzi di 
metallo grezzo a forma di piccone o di bipenne, usati come 
materiale di scambio, tipici dell’epoca del bronzo finale ( 45 ). 

Negli altri casi, piuttosto che a riserve accumulate da un 
fonditore (dove ci si aspetterebbe di trovare oggetti del mede¬ 
simo tipo), l’eterogeneità del materiale e il suo scaglionarsi nel 
tempo possono far supporre che si tratti di forme di tesauriz¬ 
zazione attuate da parte di un’intera comunità: l’acuta ipotesi, 
formulata dal Peroni nella piu ampia prospettiva delle ultime fasi 
dell’età del bronzo italiana ( 48 ), si fonda sul confronto coi ripo¬ 
stigli dei periodi più antichi (antico e medio bronzo), molto 
meno numerosi e più uniformi nel contenuto, e sulla constata¬ 
zione dell’eccezionale incremento della metallurgia e degli scambi 
commerciali verso la fine dell’età del bronzo. 

9. - Che cosa s’intenda per castelliere è ormai noto e non 
occorre pertanto soffermarvisi ( 47 ). Il Marchesetti, nella sua opera 
fondamentale e ancor oggi insostituita sugli abitati fortificati 
del a Venezia Giulia, osservava che questo termine è poco appro¬ 
priato, « offrendo esso l’idea di un castello o di un fortilizio, 
mentre... non era altro che un villaggio circondato da uno o più 
argini che ne difficoltavano l’accesso » ( 48 ). Lo studioso, che ri- 


( 4S ) L. Pigorini, Antichi pani di rame e di bronzo da fondere rinve¬ 
nuti in Italia, «Bull, di Paletnologia Italiana» XXI (1895), p. 13 ss.; 
Anelli, Bronzi..., cit. alla nt. 23, p. 40, tav. XIII, 1; R. Scarani, Il 
« protovillanoviano » dell’Emilia e Romagna e le manifestazioni culturali 
coeve nei settori contermini, « Emilia preromana » VI (1970), p. 119. 

( 4S ) Peroni, Per uno studio dell’economia di scambio in Italia nel 
quadro dell’ambiente culturale dei secoli intorno al 1000 a. C., « Parola 
del Passato » CXXV (1969), pp. 144-145. 

( 47 ) Sul significato e sull’origine della denominazione si veda C. Bat¬ 
tisti, I castellieri dell’Alto Adige e la loro interpretazione toponomastica, 
« Atti della VII riunione scientifica » (Ist. ital. di preist. e protostoria, 
Firenze) 1963, pp. 7-21. Cfr. anche M.L. Rinaldi, Brevi note a proposito 
dei castellieri, « Archeografo triestino» XXV-XXVI (1963-’64), p. 3. 

( 48 ) Marchesetti, I castellieri ..., cit. alla nt. 28, p. 115. 
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scontrò l’esistenza di decine e decine di castellieri in Istria e 
nella regione giulia fino all’Isonzo, asserisce che « non se ne 
trova traccia nella pianura friulana, mancandovi l’eminenze ne¬ 
cessarie » ( 4B ). 

Effettivamente nel medio e basso Friuli non c’è nè ci po¬ 
trebbe essere alcun indizio di abitati fortificati del tipo carsico 
o istriano, mentre se ne incontrano sul Carso goriziano ( 50 ) e 
forse anche nell’alto Friuli ( 51 ): per questa zona tuttavia il lavoro 
di ricognizione per quanto riguarda le epoche preistoriche è an¬ 
cora in una fase iniziale. 

L’area friulana compresa tra la zona collinare e la fascia 
di risorgiva conserva invece numerosi resti di altri tipi di vil¬ 
laggi, muniti di difese artificiali o, almeno in parte, naturali, cui è 
stato esteso il nome di castelliere. 

Tra questi il piu caratteristico è quello che viene impro¬ 
priamente definito « castelliere di pianura », consistente in una 
area — posta allo stesso livello della campagna circostante — 
racchiusa da un terrapieno artificiale di forma quadrangolare, 
alto fino a cinque o sei metri. Tre di questi aggeri — quelli di 
Sedegliano, Savalòns e Galleriano (nn. 54, 50 e 55) — sono 
miracolosamente scampati alla distruzione e ci sono giunti in 
condizioni quasi perfette. 

Leggermente diverso è il villaggio posto su un rialzo natu¬ 
rale o su uno sperone formato dall’incontro di due corsi d’acqua: 
il tipo è esemplificato dai due castellieri affiancati di Pozzuolo, 
a sud di Udine, e da quello di Gradisca di Provesano, presso 
Spilimbergo, che sorge alla confluenza del Cosa col Tagliamento 
(nn. 56 e 17): in entrambi i siti i terrapieni sono soggetti al- 


( tB ) Ibid., p. 120. 

( 50 ) Ibid., pp. 41-44; Furlani, « AqN » XLIV (1973), coll. 184- 

185. 

( 51 ) Si vedano, a questo proposito, le tracce di mura notate in varie 
località da T. Miotti, Castelli del Friuli - I {Gamia, feudo di Moggio e 
capitaneati settentrionali), Udine 1977, pp. 13-14 e passim. 
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l’azione demolitrice dell’uomo che li sta spianando gradualmente 
e sistematicamente. 

Un caso piuttosto singolare è rappresentato dal castelliere 
di Rive d’Arcano presso San Daniele, che sorgeva su un ter¬ 
razzo morenico proteso a sud, verso la pianura, e protetto su 
tre lati dal ripido scoscendimento sulle valli del Patocco e del 
Ledra; il lato settentrionale, l’unico facilmente accessibile, ap¬ 
pare a tutt’oggi sbarrato da un aggere rettilineo. Alcuni saggi 
condotti qui dal Centro di Antichità Altoadriatiche (Sezione di 
studi preistorici) hanno confermato che il sito doveva essere 
frequentato in epoca preromana, benché tre millenni di lavori 
agricoli abbiano sconvolto il terreno a tal punto da cancellare 
quasi completamente le tracce antiche ( ’“) (n. 42). 

10. - Per la maggior parte di questi abitati non possediamo 
altre notizie che quelle forniteci da L. Quarina, che ha pubbli¬ 
cato la documentazione da lui accuratamente raccolta sui castel- 
lieri friulani in un prezioso articolo, corredato da piante e sezioni 
di estrema precisione ( 53 ); in vari casi il gruppo di ricerca della 
Sezione di studi preistorici ha potuto constatare con esplora¬ 
zioni di superficie l’esattezza delle informazioni del Quarina e 
le condizioni attuali degli argini di terra, raccogliendo spesso 
tra i solchi arati dell’area interna, frammenti fittili che confer¬ 
mano la frequentazione del sito da parte di genti preistoriche. 
I frustoli di ceramica in cui ci si imbatte sono per lo piu poco 
caratterizzati e spesso riconoscibili solo per il tipo d’impasto, 
che è quello grossolano, poroso, di color rosso-bruno o grigio¬ 
nerastro e ricco di particelle calcaree, proprio del vasellame co¬ 
mune dell’età del bronzo, oppure quello più fine, grigiastro, con 

( 53 ) Cassola Guida, art. cìt. a nt. 17, pp. 17-20. 

( S3 ) L. Quarina, Castellieri e tombe a tumulo in provincia di Udine, 
« Ce fastu? » XIX (1943), pp. 54-86. La scrupolosa esattezza del Quarina 
risulta oggi evidente se si mettono a confronto i rilievi da lui eseguiti con 
le fotografie aeree di alcuni castellieri friulani edite da G. Schmiedt, 
Atlante aerofotografico delle sedi umane in Italia, Firenze 1970, tavv. X-XI, 
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piu minute inclusioni, peculiare dell’epoca del ferro. Non sem¬ 
pre le due serie di frammenti sono reperibili nella stessa area: 
talvolta si raccolgono solo ceramiche del tipo più antico, come ad 
esempio nel luogo dov’era ubicato l’abitato preistorico di Ca- 
stions di Strada (n. 57), di cui ormai non esiste più traccia ( M ). 
In altri casi (come a Galleriano o a Savalòns) le condizioni del 
terreno e il rigoglio della vegetazione rendono vana ogni ricerca 
di materiale di superficie. 

Oltre agli elementi da noi raccolti in questi ultimi anni e 
alle notizie riportate dal Quarina su qualche sporadico ritrova¬ 
mento nell’area dei castellieri da lui identificati, esiste soltanto 
la documentazione di uno scavo, quello di Gradisca di Prove¬ 
sano, che assomma i caratteri del castelliere ad argine quadran¬ 
golare di difesa con quelli dell’abitato su terrazzo sopraelevato, 
alla confluenza dì due fiumi. L’indagine seguita ad una prima 
scoperta fortuita di materiale avvenuta nel 1880, fu compiuta 
nel 1893 in occasione della costruzione di un tratto di ferrovia; 
i lavori dovettero essere condotti in modo affrettato e il reso¬ 
conto del Ghirardini (che non era stato presente) risulta di 
conseguenza lacunoso sotto molti aspetti (° 5 ). Gli oggetti rac¬ 
colti sono tuttavia cosi vari ed interessanti da far rimpiangere 
che non si sia potuta compiere fino ad oggi un’esplorazione siste¬ 
matica del sito. 

I reperti di Gradisca, in massima parte bronzi, si scaglio¬ 
nano tra l’epoca del bronzo finale e le prime fasi dell’età del 
ferro: frammenti di ceramica decorata con impressioni a cordi¬ 
cella, reperibili fino a poco tempo fa nel terreno smosso dall’a¬ 
ratro, confermano l’alta antichità dell’insediamento. L’abbondan¬ 
za di utensili ed oggetti d’ornamento di bronzo, inusitata per un 
abitato, potrebbe avvalorare l’ipotesi espressa dal Ghirardini che 
il materiale scavato nel 1893 provenisse da un gruppo di tombe 
protostoriche. La mancanza di indicazioni sul punto esatto del 


( 54 ) Quarina, art . cìt . alla nt. prec., pp. 74-75. 

( 5B ) G. Ghirardini, in « NSc » 1893, pp. 387-490. 
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rinvenimento (se fuori o dentro il terrapieno del lato orientale, 
tagliato dalla ferrovia), sulla posizione degli oggetti nel terreno, 
sulla presenza di resti ossei, ecc., rende tuttavia inutile qual¬ 
siasi tentativo di interpretazione. 

11. - In confronto all’esiguità delle notizie che possediamo 
sugli abitati, appare relativamente abbondante la documentazione 
offertaci dalle necropoli friulane e isontine. Queste, a differenza 
da quelle istriane che per il periodo più antico attestano il rito 
deU’inumazione, contengono esclusivamente sepolture a crema¬ 
zione (l’unica eccezione è costituita dai due inumati del più 
vasto dei due cimiteri di Redipuglia, l’abitato che sembra sia 
stato utilizzato più a lungo tra i pochi fino ad oggi esplorati); 
le caratteristiche delle tombe e i loro corredi consentono di 
assegnare il Friuli all’area della cultura paleoveneta. 

La più arcaica delle necropoli finora conosciute è quella di 
San Valentino presso San Vito al Tagliamento (tav. II, n, 6), 
scoperta in anni recenti ( ob ): le urne cinerarie di fogge diverse, 
deposte in semplici buche scavate nell’argilla o nelle ghiaie di 
un vecchio letto di fiume, e i numerosi oggetti di corredo (so¬ 
prattutto spilloni e fibule di bronzo dalla tipologia variata) per¬ 
mettono un inquadramento cronologico nelle prime fasi dell’età 
del ferro, tra la fine del IX e l’inizio del VII secolo d. C. 

Altre necropoli a cremazione sono state individuate e par¬ 
zialmente esplorate in passato nel territorio fra il Tagliamento 
e l’Isonzo. A Moruzzo presso San Daniele (n. 44), sulle pendici 
di un colle che sembrerebbe idoneo ad ospitare un castelliere, 
fu scavato alla fine dell’8 00 un gruppo di tombe corredate da 
armille, fibule ed altri bronzi, databili tra il VI e il V secolo 
a. C. ( w ). Alla stessa epoca (che corrisponde all’Atestino III 
antico-medio) sono riconducibili i reperti dei due cimiteri di San 


( 56 ) La relazione dello scavo, condotto dalla Sezione di Studi Prei¬ 
storici nel 1973, è in corso di stampa in « Notizie degli scavi ». 

( 57 ) Cassola Guida, art. cit. alla nt. 17, pp. 21-25, figg. 7-12 
(con la bibl. prec.). 
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Quirino e Dernazacco, nella valle del Natisone, presso Cividale 
(nn. 83 e 76); i bronzi dei corredi, affini a quelli di Moruzzo, 
attendono ancora un’esauriente pubblicazione ( 58 ). 

Meglio note in quanto oggetto di studi piu recenti sono 
le necropoli situate sulla fascia orientale del territorio conside¬ 
rato, sulle due sponde dell’Isonzo. Le tombe di Lucinico (n. 91) 
presso Gorizia ( 59 ) sono databili, in base ai poveri e poco nume¬ 
rosi oggetti di corredo, tra l’VIII e il VI secolo: il limite cro¬ 
nologico piu basso è fornito dalla data di un frammento di fibula 
serpeggiante, che era stato in un primo tempo interpretato come 
spillone a pastorale. 

I castellieri di Medea a Redipuglia (nn. 70 e 96), noti già 
al Marchesetti ( r ’°), sono gli unici in tutta la regione di cui si 
conoscano i cimiteri corrispondenti. A Medea il materiale delle 
tombe, raccolto nel terreno interamente sconvolto dai lavori agri¬ 
coli, è costituito soprattutto da frammenti di armille e di fibule 
del tipo Certosa, e si data pertanto nelle ultime fasi dell’Atestino 
III (in particolare tra il V e il IV sec. a. C.) ( 61 ). 

Per Redipuglia (sulla sinistra dell’Isonzo) uno studio re¬ 
cente ancora inedito dei reperti delle due necropoli esplorate dal 
Marchesetti ha permesso di fissare i limiti cronologici tra il VII 
e il V-IV sec. a. C. C"). Non è escluso peraltro che l’abitato possa 


( 6a ) I materiali delle due necropoli si trovano al Museo di Cividale, 
dove però sono stati mescolati. A parte alcuni brevi cenni del Marche- 
setti (« Archeografo triestino » XVIII (1892), p. 254), che si riservava di 
dare notizia dei suoi scavi di San Pietro al Natisone, le sole notizie di 
prima mano su questi ritrovamenti ce le fornisce G. Pellegrini, in « NSc » 
1909, pp. 72-76. Una sommaria descrizione del materiale bronzeo è in 
Anelli, Bronzi..., cit. alla nt. 23, pp. 41-45. 

( 59 ) S. Stucchi, in «NSc» 1947, pp. 31-40. 

( 60 ) Medea: Marchesetti, I castellieri..., cit. a nt. 28, pp. 91 e 
155. Redipuglia: ibid., pp. 44-45. 

( fil ) Furlani, Una necropoli dell’età del ferro sul monte di Medea, 
« AqN » XLV-XLVI (1974-75), coll. 31-55. 

( Q2 ) Luisa Tonon, Le necropoli di Ronchi e Redipuglia, Tesi di 
laurea, Trieste 1976. 
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essere più antico: alcuni oggetti da esso provenienti, conservati 
presso l’Istituto di Archeologia dell'Università di Padova, sem¬ 
brano databili ancora nella fase di transizione dall’età del bronzo 
a quella del ferro {*'"). Quest’indicazione è solo apparentemente 
in contrasto coi dati delle tombe di Redipuglia perché è evi¬ 
dente che, in questo come in altri casi noti, le necropoli utiliz¬ 
zate nel periodo di vita di un abitato frequentato per lungo 
tempo possono essere state parecchie ( 6 *). 

In conclusione, i dati che ricaviamo dalle tombe, per quan¬ 
to siano anch’essi discontinui e frammentari, dimostrano la vita¬ 
lità degli insediamenti friulani ed isontini fino all’inoltrata età 
del ferro. 

12. - Nel periodo del bronzo finale (o di transizione dal¬ 
l’epoca del bronzo a quella del ferro), si manifesta una note¬ 
vole omogeneità culturale fra le nostre zone e i territori confi¬ 
nanti, non solo dell’Italia padana, ma anche delle regioni situate 
ad oriente dell’arco alpino. I rapporti commerciali che, come 
abbiamo visto, già nelle epoche precedenti univano l’area veneta 
orientale con il centro-Europa e coi Balcani sembrano ora più 
intensi: si delinea in modo sempre più chiaro la funzione di 
ponte culturale che la regione viene ad assumere tra l’Italia set¬ 
tentrionale e il mondo danubiano-balcanico ( 6j ). Le connessioni 


( 63 ) Devo queste informazioni alla cortesia della dott. Laura Ruaro 
Loseri, direttrice dei Civici Musei di storia ed arte di Trieste, la quale, in 
vista della pubblicazione integrale del complesso di Redipuglia, sta riesa¬ 
minando i materiali smembrati. 

( 61 ) Esemplare è, sotto questo aspetto, il centro preistorico di San 
Canziano del Carso, di cui sono note dai vecchi scavi del Marchesetti ben 
cinque necropoli (v. infra, e nt. 66). La pubblicazione del materiale di 
quest’abitato di eccezionale importanza è iniziata con la monografia curata 
da G. Righi, G. De Piero Steffé e S. Vitri, La necropoli di Brezec 
presso San Canziano del Carso, Trieste 1977. 

( 63 ) Su quest’argomento cfr., ad es., A. Mozsoucs, Beziehungen 
zioischen Italien und Ungarn wàhrend « Bronzo recente » und « Bronzo 
finale », « Rivista di Scienze preist. » XXVII (1972), p. 373 ss. 
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si notano, qui come altrove, soprattutto nel campo della metal¬ 
lurgia, il cui intensificarsi appare in strettissima connessione col- 
rincremento del commercio. 

A questo proposito si può osservare che la lunga durata di 
alcuni abitati, come Gradisca di Provesano, sul Tagliamento, e 
Redipuglia, non lungi dall’Isonzo, si giustifica con ogni proba¬ 
bilità proprio in base alla loro posizione particolarmente favore¬ 
vole ai traffici, oltre che ben munita, paragonabile per la vici¬ 
nanza di importanti vie di comunicazione a quella occupata ad 
est da alcuni castellieri del Carso che ebbero un’esistenza almeno 
altrettanto duratura, e, ancor più ad oriente, da San Canziano 
del Carso ( GlJ ), sito-chiave della Venezia Giulia per i rapporti 
commerciali nell’alto Adriatico. 

Nella prima età del ferro, quando dal complesso piuttosto 
indifferenziato del bronzo finale cominciano a delinearsi culture 
diverse, il Friuli appare strettamente legato all’area veneta e, tra¬ 
mite questa, alle culture dell’Italia villanoviana: di ciò abbiamo 
segni evidenti in numerosi reperti sporadici e soprattutto, come 
si è visto, nelle tombe di San Vito al Tagliamento (cfr. sopra, 
§ 11), che tanto per il rito funebre quanto per la tipologia 
delle urne e degli oggetti metallici rientrano pienamente nelle 
prime fasi paleo venete. 

Più tardi, tra la fine del VII e il V secolo a. C., si mani¬ 
festa una nuova omogeneità culturale che abbraccia l’entroterra 
nordadriatico, dalla Lombardia occidentale alla Slovenia: per de¬ 
finire questa serie di affinità è stata proposta la denominazione di 
koiné adriatica (‘"). L’elemento unificatore è costituito anche que¬ 
sta volta dai prodotti della bronzistica, che si diffondono per 


( 8S ) Si vedano, ad esempio, i castellieri di Monrupino (B. Lonza, 
Studi preliminari sul castelliere di Monrupino, « Atti della Società per la 
preistoria e protostoria della regione Friuli-Venezia Giulia» I (1970-72), 
pp. 23-82) e di Cattinara (F. Maselli Scotti, Cattinara - Scavi 1977-78 - 
Relazione preliminare , « AMSIA » LXXVIII (1978), pp. 75-84). Per l’ubi¬ 
cazione di San Canzian del Carso cfr. Vitri, op. cit. a nt. 64, p. 13. 

(° 7 ) Peroni, Studi di cronologia hallstattiana, Roma 1973, p. 66. 
* 
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tutto l’ampio territorio sopra indicato con un notevole numero 
di forme quasi « internazionali ». 

In questa fase i castellari del Carso triestino diventano sem¬ 
pre più ricettivi nei confronti delle esperienze occidentali. L’in¬ 
fluenza venetica ora investe non soltanto le zone costiere ma 
anche territori interni. Cosi per gl’insediamenti dell’alta valle 
dell’Isonzo, che nel periodo più antico apparivano legati soprat¬ 
tutto con l’ambiente alpino-orientale, è arduo dire se nei secoli 
VII-V siano veneti o profondamente venetizzati: infatti ora la 
cultura di questa zona assume aspetti straordinariamente affini 
alla cultura atestina, sia negli oggetti di bronzo che nei tipi 
ceramici ( 6E ). 

13. - Tra la fine del V e l’inizio del IV secolo a. C. (epoca 
in cui apparentemente cessa l’uso delle necropoli di età più re¬ 
cente, come quelle di San Pietro al Natisone e di Redipuglia), 
la documentazione del Friuli protostorico, già tanto frammenta¬ 
ria, sembra che venga a mancare improvvisamente, cosicché si 
ha l’impressione che la regione resti spopolata. E tuttavia po¬ 
trebbe forse essere cominciato in questa fase quei fenomeno com¬ 
plesso e di lunga durata che è l’infiltrazione celtica, che proba¬ 
bilmente in qualche momento si configura come una vera e pro¬ 
pria invasione. Purtroppo nella regione friulana come sul Carso 
triestino dei Celti non si sono trovate fino ad oggi che tracce spo¬ 
radiche, costituite per lo più da alcune monete, da qualche 
fibula di tipo La Tène e da pochi altri oggetti. La scarsità dei 
resti archeologici — e, a quanto pare, anche dei dati linguistici (° 9 ) 
— contrasta nettamente con la sicura presenza celtica attestata 
dalle fonti. Alla lacunosità dei dati archeologici relativi a que- 


( os ) Cfr. F. Lo Schiavo, Contributo per una cronologia della necro¬ 
poli di Santa Lucia presso Tolmino, in Actes du VIII e congrès Internatio¬ 
nal des Sciences préhistoriques et protobistoriques, III, Beograd 1973, 
pp. 90 e 92. 

(® 9 ) Cfr. G. Francescato, F. Salimbeni, Storia, lingua e società 
in Friuli, Udine 1976, pp. 26-27. 
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ste popolazioni corrisponde una pressoché totale mancanza di 
documenti che attestino la presenza dei Veneti in Friuli nel pe¬ 
riodo compreso tra la fine dell’Atestino III e l’epoca della roma¬ 
nizzazione (IV periodo atestino). 

Questo stato di cose a mio parere potrebbe dipendere in 
gran parte dalla casualità delle scoperte, e probabilmente anche 
dai secoli e secoli di lavori agricoli, che hanno cancellato prima 
di tutto le tracce dei livelli piu vicini alla superfìcie. 

Tuttavia un primo indizio della continuità di vita in que¬ 
ste aree nel periodo di saldatura tra l’Atestino III e l’età ro¬ 
mana è costituito da alcuni ritrovamenti di una particolare classe 
di ceramica in varie località della fascia costiera. Un recente 
sopralluogo compiuto nella zona di Palazzolo (tav. II, n. 61) ci 
ha permesso di conoscere l’esistenza, nel piccolo museo locale 
(v. nt. 17), di numerosi frammenti di ceramica di color grigio 
chiaro, non verniciata, raccolti nel letto del fiume Stella. Si 
tratta di fondi di piatti, che presentano spesso all’interno delle 
vistose inclusioni di pietra nerastra; e forme riproducono per 
lo piu quelle della ceramica a vernice nera di tipo campano, di 
cui nella stessa località si sono rinvenuti parecchi frammenti. 

A questo ritrovamento si può accostare quello, meno re¬ 
cente, di una coppa carenata, anch’essa di argilla grigia ma piu 
raffinata e dalla superficie lucente, emersa ad Aquileia da un 
fosso tra il foro e il porto fluviale ( °). Altri frammenti ceramici 
di tipo analogo provengono da Stramare di Muggia presso Trie¬ 
ste ( 71 ); uno di essi porta un’iscrizione graffita databile al I se¬ 
colo a. C. che non è escluso che possa essere paleoveneta ( 72 ). 

Questa produzione fittile, ancora poco nota e priva di 


( 70 ) P. Guida, La ceramica « campana » ad Aquileia , « AqN » 
XXXII-XXXIII (1961-’62), p, 18, tav. II, 23. 

( 71 ) La notizia mi è stata fornita da Franca Maselli Scotti, che è 
attualmente impegnata nello studio del periodo della romanizzazione nel 
Carso triestino. 

( 7Z ) Cfr. M. Lejeune, Manuel de la langue vénète , Heidelberg 1974, 
p. 309 (con bibl.). 
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classificazione, era diffusa tra il III ed il I sec. a. C. lungo il 
litorale veneto-euganeo : se ne conoscono esempi dall’abitato tar- 
dovenetico di Padova e da Adria, dove appare in corredi di 
tombe preromane di inumati ( r;1 ). Altri esemplari provengono da 
tombe celtiche del Bolognese ( 74 ). E’ verosimile che ricerche piu 
approfondite miranti a risolvere i problemi della romanizzazione 
dell’ talia settentrionale amplieranno ulteriormente l’area di dif¬ 
fusione della ceramica cinerognola: essa è una tipica rappresen¬ 
tante di un periodo di crisi e unisce all’imitazione di forme ro¬ 
mane caratteristiche d’impasto e di cottura che sembrano d’in¬ 
fluenza celtica. 

14. - Le questioni relative all’ultimo periodo atestino costi¬ 
tuiscono solo uno dei tanti problemi aperti nel campo di questi 
studi. Come si è visto, benché le prime scoperte siano ormai 
vecchie di oltre cent’anni, le indagini sulla preistoria friulana 
si possono considerare appena iniziate. 

Uno degli interrogativi piu pressanti riguarda il contenuto 
delle numerose tombe a tumulo presenti nella regione (cfr. tav. 
II): le notizie che possediamo su alcune di esse, abbattute o 
violate in passato ("), sono vaghe e spesso contraddittorie; inol¬ 
tre il pericolo sempre incombente di spianamenti rende ancor 
più urgente la necessità di compiere delle esplorazioni, per col¬ 
mare, prima che sia troppo tardi, una delle tante lacune che 
costellano le nostre cognizioni sulla storia più remota del territo¬ 
rio aquileiese. 


( Tl ) Padova: Padova preromana (catalogo della Mostra), Padova 
1976, p. 161 ss, (M.G, Maioli). Adria: G. Fiorentini, Sulla ceramica 
campana nella valle del Po, « Riv. St. Lig. » XXIX (1963), p. 22 ss.; 
U. Dallemulle, E. Marzola, Una tomba di II sec. a. C. da Adria: la 
45 Ca’ Cima, « Padusa » XIII (1977), pp. 30-31 e 35-36. 

(“) I Galli e l’Italia (catalogo della Mostra), Roma 1978, p. 123 
(D. Vitali). 

( 7B ) Cfr. Quarina, art. cit. a nt. 53, pp. 77-81. 
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LE POPOLAZIONI PREROMANE DEL FRIULI 
NELLE FONTI LETTERARIE 


1. - Il più antico nome etnico di cui le fonti sull’Italia 
nordorientale ci abbiano conservato il ricordo è quello degli Eu¬ 
ganei, considerati predecessori dei Veneti. Questi ultimi, infatti, 
per occupare le loro sedi definitive, dovettero scacciare gli Eu¬ 
ganei qui inter mare Alpesque incolebant (Livio I, 1, 3; cfr. 
Servio in Aen. I 242). 

La tradizione era ben nota ai poeti di età imperiale, che 
spesso considerano più elegante l’arcaico epiteto « euganeo » in 
luogo di « veneto » o « venetico », sia a proposito dell’intera 
regione (Silio Italico, Vili 602-604, XII 212-222) sia per sin¬ 
gole località: Este (Marziale, X 93); i colli fra Este e Abano 
detti ancora oggi Colli Euganei (Lucano, VII 192-194) 0); le 
lagune comprese tra la foce del Piave e quella del Timavo (Mar¬ 
ziale, IV 25) ('); la foce del Timavo (Marziale, XIII 89). Gio¬ 
venale parla di « lana euganea » (Vili 15): non sappiamo se 
intendesse riferirsi alla produzione veneta in generale, o alla 
lana di Aitino, Iodata da Marziale (XIV 155), o a quella di 
Aquileia ( 3 ). 


( 1 ) Lucano ha idee molto vaghe sulla geografia della X regio, poiché 
identifica la posizione del « colle euganeo » citando sia Abano, sia il 
Timavo. Ciò non toglie che il riferimento ai Colli Euganei sia certo; non 
è esatto dunque che il nome sia di origine moderna, come spesso si dice. 

( 2 ) Da ovest a est, s’incontrano le lagune di Caorle, Marano, Grado. 
A dire il vero il poeta ha in mente una località ben determinata, ma per 
identificare quest'ultima occorrerebbe decifrare la sua erudita allusione 
alla ninfa Sola, altrimenti ignota, dietro il cui nome si cela probabilmente 
un toponimo: cfr. la nota del Friedlànder all’epigramma citato. 

(*) Cfr. S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana , 
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Diverso valore deve attribuirsi al passo pliniano Raetorum 
et Euganeorum Verona (N.H. Ili 130): esso sembra significare 
che in questa città l’elemento euganeo non era solo un ricordo 
del passato, ma era ancora vitale, e non era stato del tutto can¬ 
cellato dalla presenza dei Reti, dei Veneti, e dei Galli Ceno- 
màni ( 4 ). 

Nel II sec. a. C. erano considerati euganei i Camuni, i Trium- 
pilini, gli Stoeni (Catone, Orig, fr. 41 P.). L’ubicazione dei pri¬ 
mi due gruppi (Val Camonica e Val Trompia) non pone pro¬ 
blemi; per gli Stoeni si pensa alla valle del Sarca, sia per la 
vicinanza alle altre due valli, sia perché vi si incontra il topo¬ 
nimo Stenico ( 5 ). 


Aquileia 1957, pp. 23-27. 

( 4 ) E' probabile, e generalmente ammesso, che a Verona e nel vero¬ 
nese fosse presente l'elemento veneto; ma è dubbio che sia mai stato 
dominante, e che Verona si possa definire « città veneta ». Cfr. F. Sartori, 
in Verona e il suo territorio , Verona 1960, pp. 162-164; G. Fogolari, 
in Popoli e civiltà delVItalia antica , IV, Roma 1975, p. 78. 

( 5 ) Secondo Strabone, IV 5, 8, p. 206, i Camuni sono una popola¬ 
zione retica. Il geografo conosceva le Alpi poco e male, e perciò non è 
escluso ch'egli abbia commesso un banale errore; ma si può anche sup¬ 
porre che in epoca tarda (dopo le Origines di Catone) Reti e Camuni si 
siano mescolati a tal punto da rendere impossibile o inutile una distin¬ 
zione. Una situazione analoga si ebbe forse anche a Verona, poiché non 
sembra che Plinio, scrivendo Raetorum et Euganeorum Verona , pensi a 
una successione temporale. 

Sugli Stoeni (Stoni in Strabene IV 5, 6, p. 204): E. Meyer, RE 
SuppL XIV, j w. Sappiamo che Quinto Marcio Rege, console nel 118, 
combattè vittoriosamente contro i « Liguri Stoeni » e celebrò il trionfo 
nel 117 (Fasti Trìumpbales). Nell'epitome di Livio (LXII), a proposito 
della stessa spedizione, si parla di Styni f gens Alpina (cfr. Stefano di 
Bisanzio: Ihromvog, JióXig ÀiyvQtov ol jtoXltcu Sromvot); Orosio, V 14, 5, che 
deriva anch'egli da Livio, tralascia il nome etnico e parla genericamente 
di Galli. Secondo il Meyer, nessuno avrebbe potuto confondere coi Liguri 
una popolazione stanziata sulle Alpi Re ti che; perciò dobbiamo distinguere 
gli Stoeni/Stoni delle Giudicarle, di origine euganea, dagli Stoeni/Styni 
sottomessi nel 118: questi ultimi andrebbero cercati nelle Alpi occidentali 
(ove possono essersi mescolati Galli e Liguri, il che spiegherebbe anche 
la versione di Orosio). 
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Il rapporto tra la situazione preistorica e quella del II secolo 
a. C. si può spiegare in due modi: o gli Euganei si estende¬ 
vano originariamente dalle coste Adriatiche fino alla Val Camo- 
nica, e sopravvissero solo nell’angolo più remoto e più riparato 
del loro antico dominio; ovvero essi risalirono le valli alpine 
solo in un secondo tempo, cercandovi un rifugio dopo essere 
stati spinti verso ovest dai Veneti. La continuità della cultura 
camuna dal tardo neolitico (inizio del II millennio) fino all’età 
romana indurrebbe a preferire la prima ipotesi. 

Nel commento serviano all’Eneide (l. cit.) l’ultimo re degli 
Euganei prima dell’invasione veneta ha un nome: Velesus. Sa¬ 
rebbe forse opportuno sorvolare su questa notizia isolata; ma 
poiché mi è stato affidato il compito di analizzare le fonti let¬ 
terarie, e poiché il contributo di queste fonti allo studio dei 
popoli preromani è molto scarso, io cercherò di esaminare tutti 
i dati, anche i meno promettenti. Ricordo, dunque, che Servio 
non inventa; quindi ha trovato il nome in una delle sue fonti. 
Circa l’attendibilità e 1 onestà di quest’ultima non si può essere 
altrettanto sicuri, ma va notato che in generale i nomi fittizi dei 
re sono derivati da quelli dei popoli (chi vuole inventare un re 
degli Euganei e non ha alcun dato tradizionale a sua disposi¬ 
zione, lo chiama Euganeo). D’altra parte, perché mai uno sto¬ 
rico o un erudito romano, volendo inventare la figura di un re 
straniero, avrebbe attinto al patrimonio onomastico latino? In- 
somma non si può escludere che il nome Vèleso abbia una 
radice nella tradizione, cioè che sia un autentico residuo del¬ 
l’onomastica euganea. 

I prenomi Voleso (poi Volevo), Volesus, Volusus (donde 
il gentilizio Volusius), Valesus (donde Valesius, poi Valerius), 
infine Velesus , in origine non erano latini, bensì italici: general¬ 
mente sabini ( Volusus Valerius in Dionisio di Alicarnasso, II 
46, IV 67, V 12; Volusus nell’anonimo de praenominibus , 1; 
e Velesus in Plutarco, Numa, V 1) ma anche volsci ( Volusus 
in Virgilio, Aen. X 347). 

Mi domando dunque se il nome Velesus attribuito a un re 
degli Euganei non testimoni la presenza di un elemento italico 
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nell’Italia nord-orientale sul volgere dal II al I millennio a. C., 
sia che gli Euganei (compresi i Camuni, loro discendenti) deb¬ 
bano considerarsi italici, sia che invece rappresentino uno strato 
preindoeuropeo con infiltrazioni italiche. Che gli Osco-Umbri 
siano passati per queste regioni è molto probabile; che vi ab¬ 
biano lasciato traccia, è possibile: ricordo che l’amico Mario Do- 
ria ha avvicinato l’oronimo Ocra (Monte Re) alPosco-umbro ocar, 
arce (*). 

2. - Fin dall’età micenea i Greci dovevano conoscere le 
coste dell’Alto Adriatico, poiché in questa zona essi acquista¬ 
vano l’ambra proveniente dal Nord; è certo quindi che ebbero 
contatti prima con gli Euganei e poi con i Veneti. Ma nelle 
fonti letterarie non troviamo riferimenti geografici precisi fino 
al V secolo. 

Una prima serie di notizie sull’ambra ci viene data in un 
contesto mitico, a proposito cioè di Fetonte, che, colpito dal ful¬ 
mine di Zeus, precipitò nel fiume Eridano; le Eliadi sue sorelle, 
mentre piangevano la sua morte, furono trasformate in pioppi, 
e le loro lacrime divennero gocce d’ambra. Due frammenti esiodei 
alludono al mito (150, 23-24; 311 M. W.), ma nulla prova che 
il poeta abbia identificato l’Eridano col Po; anzi dovremmo esclu¬ 
derlo, perché nel primo dei due passi (in cui il riferimento al 
fiume e all’ambra è incidentale) è descritto un itinerario quasi 
completamente favoloso: nell’ordine, i Pigmei, gl’iperborei, l’E¬ 
ridano, Atlante, l’Etna, Ortigia, i Lestrigoni. Il primo testo a 
noi noto che ambienti il mito di Fetonte nel delta padano (o 
comunque nell’Alto Adriatico), dimostrando una effettiva cono- 


( 6 ) M. Doria, in Aquileia e l’Istria , « AAAd » II, Udine 1972, 
pp. 32-33. 

Com’e noto, lo Altheim e il Radke hanno cercato d’interpretare 
le poche, brevissime, e oscure iscrizioni della Val Camonìca; il primo 
trova in esse elementi latini, il secondo elementi italici. Ma i loro tenta¬ 
tivi d interpretazione sono per Io meno prematuri, come ha dimostrato 
A.L. Prosdocimi, in « SE » XXXIII, 1965, pp. 575-599. 
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scenza della via dell’ambra, è un frammento di Eschilo, dalle 
« Eliadi », sul pianto delle « donne adriache » (104 M.). 

Altre notizie si riferiscono alle offerte che gl’iperborei invia¬ 
vano al santuario di Apollo nell’isola di Deio: la nostra fonte 
principale sull’argomento è Erodoto (IV 33-35). Sulla realtà 
storica delle offerte non vi sono dubbi; e si ritiene che la via 
percorsa dai messi degl’iperborei coincida con la via dell’am¬ 
bra. Erodoto e Ì suoi informatori non sapevano nulla sugl’iper¬ 
borei e sulla loro sede, e avevano idee piuttosto confuse sulla 
prima parte dell’itinerario: la parte nota cominciava dall’Alto 
Adriatico ( 7 ). 

Il nome dei Veneti, in rapporto all’ambra, appare solo con 
Plinio (NH XXXVII 43) che attinge ad una fonte greca; scrive 
infatti Veneti quos Enetos Graeci vocavere. Questa precisazione 
significa che l’autore ha tradotto un ’Evetol della sua fonte con 
Veneti. 

Le piu antiche notizie di origine letteraria sull’Alto Adria¬ 
tico non si riferiscono al commercio dell’ambra, bensì a quello 
dei cavalli da corsa. Nel VII secolo Alcmane paragonava la spar¬ 
tana Agido a un cavallo veneto ( fr . 1, 50-51 P.). Un altro au¬ 
tore di lirica corale, per noi anonimo e perciò non databile, 
ricorda le « puledre venete apportatrici di corone » {fr. 172 P.: 
l’attribuzione del frammento ad Alcmane, ancorché fra i dubia, 
è del tutto arbitraria). La fama di questi animali si prolungò 
per molto tempo: Leone di Sparta vinse la gara delle quadrighe 


( 7 ) Sul commercio dell’ambra e in particolare sulla tradizione greca 
in proposito cfr. L. BRACCEsr, Grecità adriatica 2 , Bologna 1977, pp. 13- 
55, cui rinvio anche per la bibliografia precedente. Secondo il Braccesi, 
l’identificazione delI’Eridano col Po risale a Ferecide, 3 J. fr. 74, da Igino 
fab. 154. Il testo di Igino è però guasto, e anche se vi si introducesse 
per congettura il nome del Po (la congettura, peraltro, non è certa e non 
è l’unica possibile) non potremmo servircene come prova. Secondo A. 
Grilli, « Padusa » IX, 1973, pp. 63-69, le fonti sull’Eridano — e sulle 
vicine isole Elettridi — fanno pensare piuttosto all’Isonzo che al Po. 
Sulla «via iperborea»: G.B. Biancucci, « RFIC » CI (1973), pp. 207- 
220 . 
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nelle Olimpiadi del 440, correndo con cavalle venete (Pole- 
mone d’ilio, fr. 22 Miiller, III 122); Euripide attribuiva lo 
stesso tipo di cavalcatura anche agli eroi e alle eroine del mito 
( Hippol . 231, 1131); Dionisio il Vecchio, tiranno di Siracusa, 
importava cavalli da corsa dal paese dei Veneti (Strabone, V 
1, 4, p. 212; cfr. anche V 1, 9, p. 215, ove si parla di una 
varietà particolarmente pregiata, prodotta da un solo proprie¬ 
tario e distinta da un marchio a forma di lupo). 

E’ certo che tutti questi passi alludono ai Veneti dell’Alto 
Adriatico ( Schol. in Eurip. Hippol. 231; Esichio s. v. ’EvettSa? 
jecóàou?). I dubbi di qualche antico {Schol. in Eurip. ibid. 1132) 
e di molti moderni sono causati da un passo omerico {II. II 851- 
852) che si riferisce invece ai Veneti della Paflagonia: ma Omero 
non parla di cavalli, bensì di « mule selvagge ». Strabone (p. 
212) distingue i due tipi di allevamento e afferma che le mule 
di Omero sono « cavalle generatrici di muli »; infatti i Veneti 
anatolici sarebbero stati, secondo gli scoliasti al citato passo di 
Omero, i primi a incrociare cavalle con asini (invece lo pseudo- 
Aristotele, de mirab. auscult. 69, con caratteristica deformazione 
scrive che essi sarebbero riusciti a selezionare una razza di muli 
fecondi). 

3. - Sembra logico supporre che Ecateo, nella sua Perie- 
gesi, abbia trattato dei Veneti, poiché ricordava città e popoli 
dell’Alto Adriatico (Adria, e gl’Istri: fr. 90-91 J. = 99-100 N.). 
Ma non ci è stato conservato alcun frammento sul tema che 
c’interessa. Il primo storico che nomini i Veneti « dell’Adria » 
è dunque per noi Erodoto (V 9) che d’altronde ci offre solo 
un’indicazione geografica, su cui torneremo più oltre (§ 8) ( s ). 


( 8 ) E’ ormai universalmente ammesso che i « Veneti appartenenti 
agl’Illiri » in Erodoto I 196 sono una tribù stanziata nel centro della peni¬ 
sola balcanica, fra la Macedonia (Appiano, Mithr. 224) e i Triballi (Eusta- 
zio, p. 361, 10, in II. II 852); probabilmente inesatto è il riferimento 
all’Epiro nello scolio a Euripide, Hipp. 1132, Cfr. V. Pisani, « Panno- 
nia » III 1937, pp. 276-290; H. Krahe, in « RhM » LXXXVII 1939, 
pp. 97-101; A.L. Prosdocimi, La lingua venefica, II, Padova 1967, p. 238. 
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Del resto gli scrittori greci, in generale, si dimostrano assai 
poco informati sui Veneti. Per secoli rimbalza da una fonte al¬ 
l’altra un’unica notizia di dubbio valore: in terra veneta vivono 
miriadi di cornacchie, che costituiscono una grave minaccia per 
i campi; gli abitanti depongono attorno alla terra coltivata fo¬ 
cacce appositamente preparate, e se gli uccelli le mangiano vuol 
dire che risparmieranno il raccolto; se non accettano l’offerta, 
si può prevedere che il raccolto sarà devastato e vi sarà carestia 
(Tèopompo, 115 J. fr. 274; Lieo di Reggio, 570 J. fr. 4; Cal¬ 
limaco, fr. 407, 44; pseudo-Aristotele, de mìrab. auscult. 129; 
Antigono di Caristo, de mirab. 173; Ebano, HA XVII 16). Può 
darsi che dietro questa storia si celi il ricordo di una cerimonia 
religiosa ( 3 ); essa è stata però adattata al gusto degli scrittori e 
dei lettori di mirabilia. 

Quanto poco i Greci conoscessero i Veneti è dimostrato 
definitivamente, mi sembra, da Polibio. Questi, prima di descri¬ 
vere sommariamente i costumi dei Galli Cisalpini — i quali, 
secondo lui, dormivano su mucchi di foglie, si occupavano solo 
di agricoltura e di guerra, consideravano uniche ricchezze il be¬ 
stiame e l’oro, e non coltivavano alcuna arte (II, 17, 9-12) 

— afferma che i Veneti parlavano una lingua diversa da quella 
dei Celti ma ben poco si distinguevano da questi ultimi per il 
loro modo di vivere (17, 5). La descrizione, che forse non rende 
giustizia nemmeno ai Galli, è assolutamente inadeguata per i 
Veneti ( M ). 

Scarsa conoscenza non significa tuttavia scarso interesse. I 
Greci si occupavano dei Veneti come di tutti i popoli stranieri 
con cui venivano a contatto; e in particolare — come al solito 

— si ponevano il problema delle loro origini. Almeno nel quarto 
secolo si era già diffusa l’opinione che i Veneti fossero giunti nel¬ 
l’Alto Adriatico partendo dalla Paflagonia, ove esisteva una tribù 


( 8 ) A.L. Prosdocimi, in « Memorie Accademia Patavina » LXXVI 
(1963-1964), pp. 201-223. 

( 10 ) Sulla civiltà dei Veneti: G. Fggolari, in Popoli e civiltà, cit., 
V, pp. 61-223. 
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dello stesso nome (pseudo-Scimno, 387-390) ( II ): questa opinione 
rimase la piu accreditata in tutti i tempi (Meandro di Mileto, 
491 J., fr. 4; Cornelio Nepote, fr. 14 P.; Schol. in Eur. Hipp. 
231; Corpus iuris, Novellae, 29, praef.; cfr. anche § 4-5). E’ 
inutile dire che si tratta di un puro autoschediasma, suggerito 
solo dairomonimia fra i due popoli. Nulla vietava perciò ad 
altri autori di supporre che i Veneti dell’Adriatico venissero in¬ 
vece dalTArmorica, altra regione in cui viveva un popolo omo¬ 
nimo (Strabone, IV, 4, 1, p. 195; V 1, 4, p. 212); e un ac¬ 
cenno di Servio nel commento alPEneide (I 243) fa supporre 
che sia stato suggerito anche un rapporto coi Veneti della peni¬ 
sola balcanica (su cui v. sopra, n. 8): ideo autem Vergilius dixit 
lUyricos sinus quod inde venit quidam Henetus rex (la forma 
Henetus mostra che il commentatore attinge qui ad una fonte 
greca) ( t2 ). 

4. - Ma l’opinione dominante (origine dalla Paflagonia) 
era favorita dal fatto che i Veneti dell’Asia Minore, secondo 
Omero, la cui autorità era indiscussa, avevano partecipato alla 
guerra di Troia; essi perciò potevano essere facilmente coin¬ 
volti nella diaspora degli eroi Greci e Troiani, e nelle loro mi¬ 
grazioni verso occidente. Questa aggregazione fra due miti in 
origine ben distinti (uno concernente il popolo veneto, l’altro 
concernente le imprese individuali dei vari eroi) fu relativamente 


( n ) L’opera attribuita a Scimno fu composta verso la fine del se¬ 
condo secolo a. C., ma è basata in gran parte su Eforo e Teopompo: que¬ 
st’ultimo è esplicitamente citato per la parte riguardante l’Adriatico. Cfr. 
F. Gì singer, in RE s.v. Skymnos , 1, coll. 672-687 (l’ampio studio di 
U. Hoefer, in « RhM » LXXVII 1928, pp. 127-152; LXXXII 1933, 
pp, 67-95, è rimasto incompiuto per la morte dell’autore). 

( 12 ) II nome Veneti (anche Venedì, Vendi, Venelli), ampiamente 
diffuso in tutta l’area indoeuropea occidentale, in origine significava « i 
guerrieri »; solo piu tardi fu adottato da vari gruppi, sparsi un po’ dovun¬ 
que, come nome nazionale. Cfr. G. Devoto, Origini indoeuropee , Firenze 
1962, pp. 316-317; A.L. Prosdocimi, La lingua venetìca , cit., pp. 237- 
247. 
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tarda: ebbe luogo cioè quando il mito di Enea era già stato 
fissato nelle sue linee fondamentali, compreso l’itinerario che por¬ 
tava l’eroe a terminare il suo viaggio nel Lazio. Pertanto i Ve¬ 
neti furono associati non con Enea, bensì con Antenore, che era 
ancora disponibile. 

Com’è noto, il fato di Enea e degli Eneadi, nel testo della 
nostra Iliade, è oggetto di un’esplicita profezia (XX 302-308; 
cfr. anche hy. Hom. V, 196-197); a quello di Antenore si allude 
solo indirettamente, in quanto egli è presentato come favorevole 
alla pace coi Greci (VII 347-333) e ospite di Odisseo e Mene¬ 
lao, venuti a Troia per chiedere la restituzione di Elena (III 
203-208; cfr. Bacchilide, dith. XV). Il poeta dell’Iliade conosce 
anche l’episodio di Antimaco, che aveva proposto di uccidere i 
due ambasciatori (XI 138-142) e perciò, certamente, anche se 
non racconta l’intera storia, sa che essi furono salvati dal loro 
ospite Antenore (Apollodoro, Epit. ili 28-29). Nell’insieme, poi, 
tutti questi particolari hanno valore solo come preludio e giusti¬ 
ficazione del salvataggio di Antenore e degli Antenoridi; anche 
questo tema quindi era già presente al poeta. 

Il salvataggio era narrato nella « Piccola Iliade », Durante 
il sacco di Troia, sulla porta di Antenore fu appesa una pelle 
di leopardo, segno convenuto per avvertire i Greci che la casa 
doveva essere rispettata (Pausania X 27, 3: descrizione di un 
quadro di Poiignoto nella Lesche di Delfi, ispirato dalla « Pic¬ 
cola Iliade »; cfr. anche Sofocle, Antenoridae, presso Strab. XIII 
1, 53, p. 608). Durante la battaglia notturna per le vie della 
città Odisseo si scontrò con PAntenoride Elicaone e lo risparmiò 
(fr. 13 K. = 14 A.; una variante dell’episodio si trova in Apol¬ 
lodoro, Epit. V 21) ( 13 ). 

( 13 ) Mentre la fuga di Enea è un tema molto diffuso nella pittura 
vascolare, il salvataggio di Antenore è pressoché sconosciuto ai pittori. 
L’ipotesi che l’eroe e sua moglie Teano siano raffigurati su un vaso pro¬ 
veniente da Favara (Agrigento), e citato dal Beazley, ARV 2 , p. 186, 
n. 48, risulta assai dubbia alla luce di una descrizione più particolareggiata 
del vaso (si veda, dello stesso Beazley, The Kleophrades P ain ter 2 , Mainz 
1974, p. 17, n. 41). 
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Sembrerebbe logico interpretare questo mito come s’inter¬ 
preta quello di Enea: esso presuppone che all’inizio del I mil¬ 
lennio a. C. nella Troade, accanto alle dinastie che consideravano 
loro capostipite Enea, regnassero altre dinastie che si vantavano 
di discendere da Antenore. Tuttavia, mentre l’esistenza storica 
degli Eneadi è ben documentata, quella degli Antenoridi è nota 
solo a fonti di dubbio o di nessun valore (Abante, 46 J. fr. 1; 
Ditti, IV 22, V 17; Darete, 43-44; Scbol in Lycophr. 340) (“). 

Com’è noto, Enea era un paredros della dea anatolica che 
i Greci chiamarono Afrodite. La sua figura migrò verso occi¬ 
dente man mano che nella stessa direzione si estendeva il culto 
di Afrodite, e il mito delle sue peregrinazioni sembra essere mol¬ 
to antico, noto forse ai poeti della cerchia esiodea, e certamente 
a Stesicoro. Solo più tardi alcuni autori notarono che il mito 
dinastico radicato nella Troade e il mito del viaggio verso occi¬ 
dente erano incompatibili, e cercarono di conciliarli, oppure 
scartarono uno dei due a beneficio dell’altro. 

Il culto di Antenore e degli Antenoridi era molto meno 
diffuso. Gli Antenoridi erano venerati a Cirene (Pindaro, Pyth. 
V 82-86 = 109-113; schol. b al v. 113); e, in età imperiale, ad 
Aquileia (Maionica, « Archeogr. triest. » XXI, 1896, p. 342, 
N. 65); e poiché i ludi celebrati a Padova, sempre in età impe¬ 
riale (CIL V 2787; Cassio Dione, LXII 26, 4) si dicevano fon¬ 
dati da Antenore (Tacito, Ann. XVI 21) si può supporre, per 
analogia con altre tradizioni dello stesso tipo, che fossero in 
suo onore. Pindaro presenta gli Antenoridi come eroi cavalieri, 
e ciò potrebbe spiegare perché i Greci li abbiano collegati ai 


A. Alfoldy, Early Rome and thè Latins, Ann Arbor 1963, p. 283, 
pretende di riconoscere Antenore in un personaggio che precede Enea e 
Anchise, su un cratere attribuito al pittore di Altamura (L.D. Caskey, 
J.D. Beazley, Attic Vase - Paintings in thè Museum of Fine Arts, III 
Boston 1963, n, 159, pp. 61-65, tav. XCII-XCV e tav. suppl, 22-23); ma 
l’ipotesi è assurda: si tratta di un guerriero nel pieno vigore degli anni. 

( I4 ) L’esistenza storica di dinastie antenoridi è ammessa p. es, da 
G. De Sanctts, Storia dei Romani, I Torino 1907, p. 157 (rist. Firenze 
1956, p. 154). 
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Veneti, famosi allevatori di cavalli, e perché in seguito i Veneti 
stessi li abbiano accolti. 

La fonte più antica sulla migrazione degli Antenoridi è 
per noi appunto Pindaro, che li fa arrivare fino a Cirene (cfr. 
Lisimaco, 328 J. fr. 6). 

Si ritiene generalmente che il viaggio di Antenore fino al 
Veneto sia attestato anch’esso nel V secolo, in quanto ne avrebbe 
trattato Sofocle negli Antenoridi. Ma la ricostruzione della tra¬ 
gedia, basata su un passo di Strabono (XIII 1, 53, p. 607-608) 
mi pare soggetta a qualche dubbio. 

Consideriamo il testo: non lo traduco per intero, ma nelle 
parti essenziali, e soprattutto allo scopo di mettere in rilievo 
le articolazioni del discorso, costituito da una lunga serie di 
proposizioni oggettive. 

A) Dicono che Enea sopravvisse alla guerra a causa della 
sua ostilità contro ''riamo; gli Antenoridi e lo stesso Antenore 
(sopravvissero) per il rapporto di ospitalità con Menelao. 

B) Sofocle, in particolare (yovv), dice che nel momento 
della caduta di Ilio era stata appesa alla porta di Antenore 
una pelle di leopardo, segno convenuto, il cui significato era 
che la casa doveva essere rispettata. 

C) Da una parte ( p,év ) Antenore e i suoi figli, insieme coi 
Veneti superstiti, si salvarono passando in Tracia, e di là si 
rifugiarono in quella che ora si chiama Venezia adriatica; dal¬ 
l’altra ( Sé) Enea col padre Anchise e il figlio Ascanio... parti per 
mare; 

D) e alcuni dicono che si stabili presso l’Olimpo, in Mace¬ 
donia; altri che fondò Kapyai in Arcadia; altri che approdò a 
Segesta in Sicilia. 

Davanti alla sezione C manca il verbum dìcendi\ da ciò la 
possibilità di due diverse interpretazioni. Di solito si sottintende 
« Sofocle dice »; e il primo a leggere in questo modo fu Eu- 
stazio, che riprodusse fedelmente le sezioni B C avulse dal con¬ 
testo, evidentemente considerandole un tutto unico e conchiuso 
(p. 405, 1.29-32). 

In realtà le due sezioni legate fra loro sono C e D: infatti 
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C riferisce la versione standard sulla partenza di Enea (non va 
dimenticato che Strabone si sta occupando appunto di Enea, e 
accenna ad Antenore solo incidentalmente), ) elenca le varianti 
sul punto d’arrivo. Poiché C e D sono inseparabili, e sarebbe 
assurdo estendere la citazione di Sofocle fino a D, se ne deve 
escludere anche C. 

Dunque la sezione C esprime la tradizione vulgata (il geo¬ 
grafo aveva esordito annunciando di voler esporre tà tìevkmpeva), 
e all’inizio di essa si deve sottintendere « dicono ». Sofocle è 
stato citato (sezione B) solo per un particolare, come avverte 
la particella yotfv ( 15 ). 

5. - Se, come credo, si deve lasciar da parte Sofocle, la 
prima testimonianza esplicita sulla migrazione di Antenore in 
Occidente è un frammento di Catone (42 \), che affermò Ve¬ 
neto* Troiana stirpe ortos: nell’abbinamento, anzi nella confu¬ 
sione, fra Veneti e Troiani, è implicita la conoscenza di Ante¬ 
nore. Io credo però che il mito di « Antenore traditore », su 
cui tornerò fra breve, presupponga quello della migrazione in 
occidente; e il tradimento è ricordato già da Licofróne (III 
secolo a. C.). Questo autore, pertanto, potrebbe essere per noi 
un terminus ante quem ( 16 ). 


( 15 ) Degli Antenoridi sofoclei restano solo frammenti insignificanti 
(cfr. A.C. Persson, The Fragments of Sophocles, I Cambridge 1917, 
pp. 86-89). Il rifacimento latino di Accio ( fr. 4-5 R.) dimostra però che la 
tragedia si svolgeva a Troia: la migrazione dunque, in ogni caso, non 
poteva esserne il tema principale, e al massimo sarebbe stata accennata 
sotto forma di una profezia. 

( l «) Secondo L. Moretti, in « RFIC » LXXX 1952, pp. 289-302, 
la fonte di Catone per le notizie etnografiche sull’Italia settentrionale è 
Timeo di Tauromenio (IV-III secolo a. C,); dunque, la stessa fonte di 
Licofróne. Diversamente P. Tozzi, in « Athenaeura », fase, speciale 1976, 
p. 73 n. 31. In generale mi sembra giusto ammettere, col Tozzi, che il 
materiale raccolto da Catone sia in buona parte di prima mano: tuttavia 
questa considerazione non vale per il mito di Antenore, che fu divulgato, 
e, per cosi dire, imposto, dai Greci. Quando i Veneti lo abbiano fatto 
proprio è difficile dire. 
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Dopo Catone, le fonti abbondano: l’arrivo di Antenore nel 
Veneto è ricordato da Pompeo Trogo (cioè, probabilmente, da 
Timagene) nell’epitome di Giustino (XX 1, 8); da Livio (I 1, 
1-3); da Virgilio (Aen. I 242-249) e nel passo già citato di 
Strabone (ove figura come communis opimo). Antenore è il fon¬ 
datore di Padova (Virgilio, l. cìt.\ Pomponio Mela, II 4, 2; 
Marziale, I 76; Origo gentis Romanae 1 , 5) nonché dei ludi 
che si svolgevano nella città (Tacito, Ann. XVI 21); « anteno- 
reo » è sinonimo di veneto in Lucano, VII 194; Marziale, IV 25. 

Fra questi autori, Pompeo Trogo e Strabone ricordano An¬ 
tenore-come capo dei Veneti; Virgilio, dei Troiani; Livio, dei 
Veneti e dei Troiani. Catone, se è esatta la parafrasi di Plinio, 
sembra confondere i due popoli [Venetos Troiana stirpe ortos). 

Come noto, l’immunità goduta da Enea e da Antenore al 
momento della distruzione di Troia suggerì l’idea eh'essi aves¬ 
sero tradito la patria, ottenendo la salvezza in premio della loro 
slealtà. Questa idea, del tutto estranea alla tradizione di origine 
epica (che non ha bisogno di un tradimento per spiegare la 
vittoria dei Greci) dovrebbe aver avuto origine dopo la diffu¬ 
sione del mito in occidente, a fini polemici. Il tradimento di 
Enea è attestato per la prima volta presso Menecrate di Xanto, 
nel III o II secolo a. C. (701 J. fr. 3), certo come spunto di 
propaganda antiromana; quello di Antenore da Licofróne (340- 
343; cfr. poi Alessandro di Efeso in Origo g. R. 9.1; Sisenna, 
fr. 1 P; Dionisio di Alicarnasso, I 46, ecc.). E’ degno di nota 
che tanto in Licofróne quanto in Sisenna vi sia un’antitesi fra 
Enea leale e Antenore traditore: sembra che gli scrittori romani 
— e i Greci filoromani, come Licofróne — dando per scontato 
il tradimento, cerchino di riversare la responsabilità su Ante¬ 
nore per scagionare Enea. Si è anche fatta l’ipotesi che le accuse 
contro Antenore siano sorte non come riflesso di quelle contro 
Enea, ma con una propria finalità polemica, in ambiente greco 
ostile ai Veneti ( 17 ). 

( 1T ) Sulla cronologia di Menecrate seguo E. Gabba, in M. Sordi 
( ed.), I canali della propaganda nel mondo antico — Contributi dell’lst. 
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6. - Le fonti letterarie offrono qualche notizia interessante 
sulla religione dei Veneti. Come spesso accade, esse non ci danno 
i veri nomi degli dèi: le divinità indigene vengono « interpre¬ 
tate », cioè identificate con divinità greche o romane che a torto 
o a ragione appaiono simili, e passano sotto il nome di queste 
ultime. 

Strabone (V 1, 9, p. 215) ricorda due boschi sacri dedicati 
l’uno a Era Argiva, Taltro ad Artemide Etolica. La dea ch’egli 
chiama Era evidentemente sarà la stessa che Livio identifica con 
Giunone (X 2, 14): nel suo tempio di Padova, dal 302 in poi, 
furono conservati i trofei della vittoria su Cleonimo. Le due 
divinità presentano le stesse caratteristiche: si dice che nell’am¬ 
bito loro consacrato « gli animali feroci diventano mansueti; i 
cervi si mescolano coi lupi, e se gli uomini si avvicinano per 
accarezzarli, non fuggono; la selvaggina inseguita dai cani, se si 
rifugia in questi boschi, è lasciata libera ». Strabone considera 
favoloso l’intero racconto, ma esagera: è probabile che nei due 
luoghi sacri fosse vietata la caccia. Le due dee identificate con 
Era e Artemide erano dunque « Signore degli animali », come 
per l’appunto Artemide, già in Omero e poi in piena età sto¬ 
rica. Anche Era, sebbene il suo culto abbia assunto forme molto 
varie, ha qualche rapporto con la fecondità, non solo del mondo 
vegetale, ma anche del mondo animale: Alceo ( fr . 129 L.-P.) 
la chiama « generatrice di tutti gli esseri ». 

Ancora Strabone (/. cit.\ cfr. V 1, 8, p. 214) c’informa 
brevemente sul culto di una divinità che i Greci assimilarono a 
Diomede, dio — o eroe — cavaliere; in suo onore si sacrifi¬ 
cavano cavalli bianchi. 


di st. antica, IV, Milano 1976, p. 92. Sul tradimento di Antenore e l’inter¬ 
pretazione politica del mito, cfr. R. Scuderi, ibid., pp. 28-49. Sugli ulte¬ 
riori sviluppi della leggenda (seguaci di Antenore proseguono il viaggio, 
verso le Alpi occidentali e la Spagna) v. ora le acute osservazioni di 
L. Braccesi, in Scritti storico-epigrafici in memoria di M. Zambelli, Mace¬ 
rata 1978, pp. 61-67. 
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7. - Non si può dire che i risultati della ricerca siano stati, 
fin qui, soddisfacenti. Abbiamo spigolato qualche notizia sul 
commercio dell’ambra e su quello dei cavalli da corsa; un mito 
sulle origini, sprovvisto di qualsiasi valore storico; accenni spo¬ 
radici alla religione, che si aggiungono utilmente allo scarso mate¬ 
riale fornito dalle fonti epigrafiche, ma restano largamente al 
di sotto di ciò che vorremmo sapere. 

Infine l’annalistica latina, utilizzata da Polibio e da Tito 
Livio, conserva poche informazioni su avvenimenti della storia 
veneta, e praticamente nessuna sulle istituzioni e sulla società: 
non tornerò su questo tema, che ho già trattato in una delle 
precedenti settimane di studi aquileiesi. 

Il bilancio risulterebbe del tutto negativo se non vi fosse 
un problema sul quale, invece, le fonti letterarie sono di qual¬ 
che utilità: la delimitazione del territorio veneto (e, piu tardi, 
del territorio carnico). S’intende che in questa sede considererò 
solo i dati che si riferiscono al Friuli. 

8. - Erodoto, in un passo già citato (V 9), trattando dei 
Sigynnoì, nomadi che vivevano a nord del Danubio, afferma 
che la zona da loro frequentata « giunge vicino ai Veneti del¬ 
l’Adriatico ». E’ evidente che lo storico aveva idee molto vaghe 
sul corso del fiume; comunque si può supporre che per lui i 
Sigynnoì si trovassero nella parte settentrionale della penisola 
balcanica. Il fatto che, per determinare l’area percorsa dai no¬ 
madi, egli si riferisse ai Veneti, significa che il territorio veneto, 
nel V secolo, si estendeva verso occidente fino alle Alpi Giulie, 
e che questa situazione era ben nota ai lettori, o agli ascolta¬ 
tori ( 1B ). 

Infatti le Alpi Giulie si erano chiamate in epoca più antica 
Alpi Venete (Ammiano Marcellino, XXXI 16,7) ( 19 ); la deno- 


( 18 ) Anche Apollonio Rodio, IV 320, conosce Sigynnoì nella valle 
danubiana; al tempo di Strabone (XII 1, 8, p. 520) essi invece si erano 
spostati verso il Caucaso. 

( 19 ) L’espressione luliae Alpes appare per la prima volta in Tacito, 


97 



F . CASSOLA 


minazione dev’essere anteriore alle infiltrazioni celtiche nella 
zona alpina (fra il quarto e il terzo secolo a.C.). 

Queste notizie sono importanti perché i dati archeologici 
oggi disponibili non bastano a definire i limiti orientali del terri¬ 
torio veneto. Il materiale proveniente da Santa Lucia di Tol¬ 
mino, sull’alto Isonzo, presenta — fra il VII e il V secolo a.C. 
— fortissime affinità col materiale veneto coevo; ma non si tratta 
di affinità specifiche. In questo periodo una facies culturale 
omogenea, definita dal Peroni « koiné adriatica » si estende 
dalla Lombardia alla Slovenia, e nel suo ambito non è facile 
tracciare distinzioni etniche ( 20 ). 

Sulla costa, il territorio veneto in origine doveva estendersi 
almeno fino al Timavo, come appare dal fatto che presso la 
foce del fiume esisteva un santuario della divinità veneta iden¬ 
tificata con Diomede: lo ricordava Strabone (V 1,8, p. 214). 
A proposito dell’Alto Adriatico il geografo, come vedremo, usa 
fonti di varia epoca; tuttavia questo passo, in cui si ricorda 
la battaglia di Noreia, e si citano Polibio e Posidonio, deve 
riferirsi al secondo secolo a.C.: dunque il santuario era soprav¬ 
vissuto, attraverso l’epoca di insediamento celtico, fino all’età 
romana. 

Se ci fermassimo alle fonti letterarie, dovremmo conclu¬ 
dere che la foce del Timavo rappresenta l’estremo limite verso 
est raggiunto dai Veneti sulla costa: infatti Strabone, in un 
passo che sembra risalire a fonti del terzo secolo o addirittura 
del quarto (v. infra, § 9), afferma che il litorale, dal Timavo a 
Pola, appartiene aglTstri (V 1,9, p. 215). Ma il toponimo Ter¬ 
geste dovrebbe essere veneto, sia per il radicale (cfr. Opi-tergium) 


Hist. Ili 8. Cfr. J. Sasel, luliae Alpes, « Atti CESDIR » 1975-1976, pp. 
601-618. 

( 2 ') R. Peroni, Studi di cronologia hdlstattiana, Roma 1973, pp. 
66-78. Piu tardi (II-I secolo a, C.) materiale specificamente veneto s’in¬ 
contra nella necropoli di Idria della Baccia, non lontano da Santa Lucia: 
ma ormai si tratterà di una colonia veneta insediata in territorio celtico. 
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sia per il suffisso (cfr. Ateste); e così anche l’idronimo Formio ( 21 ). 
E' evidente dunque che per un certo periodo i Veneti abitarono 
anche un buon tratto della costa a oriente del Timavo, e in 
seguito si ritirarono sotto la pressione degl’Istri. 

Sui confini settentrionali non abbiamo alcun dato: si igno¬ 
ra dunque se il confine fra la zona veneta e il Norico coincidesse 
con lo spartiacque delle Alpi Carniche, o no ( 22 ). 

9. - Nel momento in cui fu fondata Aquileia (181 a. C.) 
la situazione era molto diversa da quella documentata fino al IV 
secolo: buona parte del Friuli era infatti occupata dai Carni, di 
stirpe celtica. 

Gli studiosi concordano nel ritenere che la presenza cel¬ 
tica nella regione risalga al IV secolo, o, al piu tardi, all’inizio 
del III: si tratta di una data non improbabile, ma puramente 
convenzionale (i dati archeologici sono per ora insufficienti). 
Possiamo affermare con certezza che i Celti non sono entrati nel 
Friuli da occidente, poiché i Galli che avevano occupato la Lom¬ 
bardia furono bloccati dai Veneti sull’Adige (Polibio, II 17, 5; 
Livio, V 33, 9-10) ( 23 ); ma non sappiamo se siano venuti dal 


( 21 ) Cfr. M. Doria, op. cit., pp, 28-29. Il nome di Trieste è atte¬ 
stato anche in varie altre forme, che il Doria ritiene più antiche (ma sem¬ 
pre venete): Tegestra da Stefano di Bisanzio; Tegestron da Artemidoro 
(presso Stefano) e da Eustazio, schol. in Dion. Perieg. 382 (Dionisio usa 
l’etnico Tegestraios; cfr. Tegestraeus, Prisciano, 375); Tergestron in To- 
lemeo, III 1, 23 (e, come nota il Mùller nel commento a Tolemeo, la 
forma Tergrestum in Pomponio Mela, II 55 andrebbe emendata non in 
Tergestum, bensì in Tergestrum). 

( 22 ) Le iscrizioni venete di Gurina, oltre il passo di Montecroce 
Gamico, sono di epoca tarda (III-I secolo a. C.). Come per Idria (cfr. 
n. 20) si deve pensare a un insediamento veneto isolato, in terra già com¬ 
pletamente celtica: probabilmente un gruppo di mercanti (cfr. B. Saria, 
in «Historia» I (1950), p. 438; G.B. Pellegrini, A.L. Prosdocimi, 
La lingua venetica, I, Padova 1967, pp. 608-612). 

( 2:t ) Verona fu occupata dai Cenomàni (Livio, V 35, Pompeo Trogo- 
Giustino, XX 5,8). E’ certamente falsa Taltra notizia di Giustino (XX 5,7) 
secondo cui i Galli si sarebbero spinti fino a Vicenza{ a meno che non 
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nord, attraverso le Alpi Carniche, o da oriente, attraverso le 
Alpi Giulie D. 

Manca infine ogni indizio sul ritmo e l’intensità della pene- 
trazione celtica: peraltro il silenzio stesso delle fonti, e il fatto 
che la pianura friulana, nel secondo secolo, fosse scarsamente 
popolata, fanno supporre che non vi sia stato un rapido movi¬ 
mento di grandi masse, come quello che travolse l’Etruria padana. 

Dopo aver passato in rassegna tutto ciò che è ignoto o in¬ 
certo, veniamo ai dati che ci offrono le fonti letterarie. Possiamo 
affermare che, se pure i Celti erano presenti in Friuli nella prima 
metà del IV secolo, non avevano raggiunto la costa. Ciò risulta 
dalla testimonianza coeva dello pseudo-Scilace (XX) e da quella 
dello pseudo-Scimno (387-391), che scrisse verso la fine del 
II secolo a. C. ma utilizzava Eforo e Teopompo ( 2 °): nell’enu- 
merare i popoli del litorale adriatico essi citano gl’Istri imme¬ 
diatamente dopo i Veneti. 

Nello stesso modo si esprime Strabone, che aggiunge alcuni 
particolari: il confine fra Veneti e Istri è segnato dal Timavo; 


si debba ammettere che l’abbiano conquistata per breve tempo e poi ne 
siano stati scacciati). Va ricordato che, sebbene i Galli, nel quarto secolo, 
non siano riusciti a invadere la Venezia da occidente, col tempo vi si 
infiltrarono in gran numero; la loro presenza è testimoniata dai dati archeo¬ 
logici e dalla toponomastica (cfr. l’ampio e documentato studio di A. 
Bernardi, in « Athenaeum », fase, speciale 1976, pp. 71-82). Forse con 
queste considerazioni si spiega la frase di Vitruvio Gallicae paludes quae 
circum Altinum, Ravennam, Aqutleiam (I 4,11), in cui altrimenti l’inser¬ 
zione di Aitino apparirebbe enigmatica. Ma una lenta infiltrazione nella 
Venezia occidentale dalla Lombardia non può aver nulla a che fare con 
la occupazione del Friuli orientale. 

( 24 ) Gli Aelii Carni cives Romani di Neviodunum, nella Pannonia 
superiore (CIL III 3915 = ILS 1976) sono probabilmente un gruppo 
di Carni trasferito in Pannonia da Adriano, e non offrono alcun indizio 
sull’origine dei Celti insediatisi nel Friuli. 

( 26 ) Su Scilace cfr. F. Gisinger, in RE s.v. Skylax, 2, col. 635-636 
(ammette la dipendenza della Periegesi da Eforo e Teopompo); A. Peretti, 
« SCO » X 1961, p. 5-43; XII 1963, p. 16-80 (nega la dipendenza, con 
buoni argomenti). Su Scimno v. sopra, n. 11. 
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nella zona appartenente agl’Istri si trova Tergeste (V 1, 9, p. 
215-216). Il quadro delineato da Strabone è erroneo, come è 
ovvio, per i tempi in cui egli scriveva (del resto la stessa consi¬ 
derazione vale per lo pseudo-Scimno), e infatti è contraddetto 
da altre notizie che si trovano più oltre nella stessa opera. Dob¬ 
biamo dunque concludere che il dotto autore (troppo dotto, in 
questo caso, e non abbastanza attento) abbia seguito due serie 
di fonti. La serie più recente e aggiornata è costituita da Poli¬ 
bio, Artemidoro di Efeso, Posidonio; la serie più antica, ormai 
superata nel I secolo a. C., non è individuabile; ma si potrebbe 
pensare a Eforo, la cui presenza nella « Geografia » straboniana 
è molto maggiore di quanto appaia dalle citazioni ( 26 ). 

Contro i dati dei tre geografi non può citarsi la notizia di 
un’ambasceria inviata nel 335 dai « Celti dell’Adriatico » al 
giovane Alessandro re di Macedonia (Tolomeo, 138 J. fr. 2, 
in Strabone VII 3, 8, p. 301-302; cfr. Arriano, I 4, 6-8). In 
teoria senza dubbio i Carni potrebbero essere scesi fino al lito¬ 
rale friulano nel breve spazio di tempo intercorso fra la reda¬ 
zione delle opere di Scilace, di Teopompo, e di Eforo, e l’av¬ 
vento di Alessandro, ma non avrebbero avuto il tempo di cer¬ 
care un’intesa coi Macedoni. 

In realtà, se l’espressione « Celti dell’Adria » dovesse pren¬ 
dersi alla lettera, nel 335 sarebbe valida solo per Ì Lfngoni della 
Romagna o per i Sènoni; ma anche questi due popoli avevano 
ben poco a che fare col mondo illirico. 

Considerando la situazione politica, si può pensare ai Celti 
che si erano insediati nei territori nordoccidentali e settentrio¬ 
nali della penisola balcanica, e che, come Alessandro, erano in 
conflitto con le varie tribù illiriche. Alcuni studiosi pensano che 
questi Celti, combattendo contro gli Ardiei, si siano affacciati 
per qualche tempo sulla costa adriatica: altri credono che il passo 
di Tolomeo non vada preso alla lettera, e debba spiegarsi « i 


( 20 ) Lo ha dimostrato J. Forderer, Ephoros und Strabon, Diss. Tii- 
bingen 1913. 


102 



POPOLAZIONI PREROMANE NELLE PONTI LETTERARIE 

Celti di cui era giunta notizia attraverso l’Adriatico (sebbene in 
realtà si trovassero nell’interno » ( z7 ). 

La prima testimonianza di una presenza carnica sulla costa 
adriatica si riferisce al 181 a. C.: Aquileia colonia Latina... in 
agrum Gallorum est deducta (Livio, XL 34, 2). Essa ci offre 
naturalmente solo un terminus ante quem; ma forse è possibile 
precisare ulteriormente la cronologia. 

Se i Romani, per attaccare gl’Istri nel 221 e nel 220, 
avessero dovuto attraversare un territorio abitato da Celti — 
sia pure in piccoli e sparsi insediamenti — la cosa avrebbe atti¬ 
rato l’attenzione (pochi anni prima si era svolta l’ultima grande 
invasione gallica nell’Italia centrale, seguita da un’invasione ro¬ 
mana nei territori dei Boi e degl’insubri), e per quanto scarse 
siano le notizie che abbiamo su questo periodo, ne sarebbe rima¬ 
sto qualche ricordo. Dunque, facendo uso — non senza arros¬ 
sire — di un argumentum ex silentio, concluderei che nel 220 
i Carni non erano ancora giunti alla costa. Dal 201 in poi, gli 
eserciti romani erano impegnati nella riconquista della Gallia 
Cisalpina, e per loro aveva grande importanza l’amicizia dei Ve¬ 
neti: difficilmente quindi sarebbero rimasti indifferenti di fronte 
a un’invasione subita dai loro fedeli alleati. L’epoca più pro¬ 
babile per la discesa dei Carni fino al mare è insomma quella 
della seconda guerra punica (218-202), durante la quale Roma 
era impegnata in una lotta per la sopravvivenza e non aveva 
tempo di pensare agli alleati. 


( 27 ) Cfr. F. Papazoglu, The Central Balcan Tribes in Pre-Roman 
Times, Amsterdam 1978, pp. 273-274 e passim. M. Garasanin, in Adria¬ 
tica praehistorica et antiqua, Miscellanea Novak, Zagreb 1970, pp. 393- 
397, interpreta: quei Celti che giunsero in Illiria passando lungo l’Adria¬ 
tico; del resto anche la Papazoglu crede che i Celti siano entrati in IUi- 
ria attraverso l’Italia settentrionale. In realtà l’ipotesi di una provenienza 
dal Norico si presenta molto più facile, anzi quasi ovvia; un’invasione 
da occidente attraverso il Veneto è del tutto esclusa (cfr. n. 23); un’in¬ 
vasione attraverso il Friuli molto improbabile, dato lo sviluppo graduale 
e l’epoca relativamente tarda della penetrazione celtica in questa regione. 
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10. - Comunque, per quanto riguarda la situazione del 
181, la notizia liviana è chiara e non ammette dubbi: è confer¬ 
mata del resto dal fatto che lo stesso toponimo Aquileia è cel¬ 
tico, e che a breve distanza s’incontra un altro toponimo col 
medesimo suffisso, Meteia (Medea) ( 2! ). Il fatto che il dio gal¬ 
lico Bèleno fosse venerato ad Aquileia non ha di per sé grande 
significato (in teoria, potrebbe trattarsi di un culto importato 
dall’esterno); è significativo invece che fosse considerato il pro¬ 
tettore della città, ancora nel terzo secolo dell’impero (Erodiano, 
Vili 8, 8-9): evidentemente il sostrato gallico nella zona, pur 
non essendo stato abbastanza forte da resistere alla colonizza¬ 
zione, era tanto tenace da imporre le sue tradizioni ai coloni 
latini e italici. 

Sorge però, a questo punto, un problema: in alcune fonti 
il territorio di Aquileia è considerato veneto: si tratta di Livio 
(XL 34, 2) che, contraddicendo in apparenza la sua precedente 
affermazione, parla di Galli Transalpini transigessi in Venetiam 
a proposito di un insediamento a poca distanza dalla città (v. 
infra, § 13); di Silio Italico (Vili 604; il poeta commette qui 
un anacronismo, considerando Aquileia già esistente ai tempi della 
seconda guerra punica), di Giuliano l’Apostata {Or. II 17, p. 
71 d). 

E’ molto difficile che Livio si contraddica (sia per distra¬ 
zione, sia volutamente, per aver cambiato idea) a poche pagine 
di distanza: dobbiamo pensare che per lui le due espressioni ager 
Gallorum e Venetia fossero compatibili. Infatti la prima si rife¬ 
risce agli abitanti del territorio, la seconda è un’indicazione geo¬ 
grafica tradizionale (la Venetia è sempre Venetia, anche nella 
parte occupata dai Galli) conforme all’uso latino: ad esempio, 
la parte del Piceno conquistata dai Sènoni si chiamava, nel lin¬ 
guaggio ufficiale, ager Picenus Gallicus. 

Gli autori successivi usano invece il nome etnico Veneti; 

( 28 ) Su Aquileia cfr. M. Mayer, in Studi aquileiesi offerti a G. 
Brusin, Aquileia 1953, pp. 3-6; su Meteia M. Doria, op. cit., alla n. 6, 

p. 28. 
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ma per loro esso significa solo « abitanti della Venetia et Hi- 
stria », regione augustea ( 23 ). 

11.- Consideriamo ora l’estensione del territorio celtico sulla 
costa adriatica, cominciando da occidente. Strabone, dopo aver 
precisato che Aquileia è « fuori dei confini veneti » aggiunge 
che il limite fra il territorio veneto e quello di Aquileia è segnato 
da un fiume che scende dalle Alpi, navigabile per 1.200 stadi 
fino a Noreia (V 1, 8, p. 214). 

A parte il fatto che Noreia si trova sull’altro versante delle 
Alpi, nessun fiume della regione è navigabile per 1200 stadi. 
Tuttavia si è notato che la strada verso Noreia, lungo la valle 
del Tagliamento, è lunga all’incirca 1200 stadi (230 Km.): il 
geografo, evidentemente male informato su tutto ciò che riguar¬ 
da le regioni alpine, potrebbe aver conosciuto questo dato e 
averlo attribuito per errore a un itinerario fluviale. Anche i cal¬ 
coli moderni sulla presumibile estensione dell’agro aquileiese con¬ 
fermano l’ipotesi che il suo limite occidentale coincidesse col Ta¬ 
gliamento ( 30 ). 

Poiché i Romani, nel secondo secolo a. C., non usavano 
sottrarre territori agli alleati fedeli, il fatto stesso che il terri¬ 
torio assegnato ad Aquileia si estendesse verso ovest fino al Ta¬ 
gliamento conferma che da tempo i Veneti avevano abbandonato 
la zona e si erano ritirati oltre il fiume sotto la pressione dei 
Carni. 


( 29 ) Questa spiegazione non vale per Livio: la divisione dell’Italia 
in regioni sembra risalire agli ultimi anni di Augusto, e inoltre per qual¬ 
che tempo le regioni furono distinte solo col numero d’ordine, non con 
un nome. Cfr. H. Nissen, Italische Lande skunde , I, Berlin 1883, p. 81; 
R. Thomsen, The Italie Regioni, Copenhagen 1947, (rist. Roma 1966), pp. 
40, 150-131. 

(®°) Sulla identificazione del fiume col Tagliamento: F. Las serre, 
in nota al passo di Strabone; G. Alfòldy, Nortcum, London 1973, pp. 
48-49 e p. 298, n. 58, con la bibliografia precedente. Confini fra l’agro di 
Concordia e quello di Aquileia: S. Stucchi, « Studi goriziani », XII (1949), 
pp. 77-94. 
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Dobbiamo chiederci naturalmente come mai non si abbia 
notizia di una resistenza opposta dai Celti all’insediamento della 
colonia latina (un’opposizione si ebbe solo da parte degl’Istri, 
che, con ragione, si sentivano minacciati). E’ molto probabile 
che i Carni scesi in pianura non fossero abbastanza numerosi per 
sfidare le forze romane. Ma va anche tenuto presente che pochi 
anni prima della fondazione di Aquileia un esercito consolare 
era già entrato nella zona e aveva preso le difese dei Celti ivi 
residenti contro un’invasione di altri Celti, i Taurisci (v. infra, 
§ 13); si può supporre che da quel momento qualche reparto 
romano sia sempre rimasto sul luogo, e che vi sia stato un pas¬ 
saggio insensibile dalla occupazione militare (formalmente giusti¬ 
ficata dall’episodio dell’invasione) alla colonizzazione. 

Nel II secolo d. C. Tolomeo ascrive all’entroterra carnico, 
oltre a Forum lulii e Aquileia, anche Concordia (III 1, 25): 
sembrerebbe perciò che Ì Carni avessero guadagnato terreno 
verso occidente, fino al Livenza. Il Miiller tuttavia, nel com¬ 
mento al passo citato, ritiene che il geografo sia stato indotto 
in errore da un dato inesatto sulla posizione di Concordia: cioè, 
egli avrebbe attribuito questa città ai Carni perché la conside¬ 
rava situata a oriente di Forum lulii. L’osservazione è valida, e 
dal passo di Tolemeo non si può trarre alcuna illazione. 

12. - Sulla costa, il confine dell’agro aquileiese — quindi 
anche dei Carni — verso est, doveva corrispondere al confine 
fra Veneti e Istri quale si era delineato dopo l’avanzata di que¬ 
sti ultimi a spese dei Veneti (v. sopra, § 8): si trovava cioè nella 
zona del Timavo. Ciò risulta dalle notizie liviane sulla campa¬ 
gna del 178 a. C. (XLI 1-5): il console Aulo Manlio Vulsone 
parte da Aquileia e si ferma sul Timavo; quindi invia le navi 
ad proximum portum in Histriae fìnes (quasi certamente si tratta 
di Sistiana) ( 31 ). Gl’Istri cominciano a seguire i Romani non ap¬ 
pena questi hanno passato il Timavo. 


( 31 ) A. Grilli, in « RIL », XC (1976), pp, 142-151, con discus¬ 
sione delle altre ipotesi. 
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Tra il II ed il I secolo (certo per effetto delle guerre istri- 
che) i Celti avanzarono verso sud est a spese degl’Istri. Il testo 
di Strabone basato sulle fonti più recenti, come sappiamo, ag¬ 
giorna le affermazioni precedenti, presentando i Carni e gl’Istri 
come confinanti sul litorale (VII 5, 3, p. 314; è curioso però 
che il geografo assicuri di aver già dato questa notizia, mentre 
in realtà aveva descritto la situazione del quarto e del terzo se¬ 
colo: v. sopra, § 9). Aggiunge (VII 5,2) un’ulteriore precisa¬ 
zione: Trieste è un villaggio carnico. Questa definizione, dal 
punto di vista giuridico, è un altro anacronismo straboniano, 
ma dal punto di vista etnografico è esatta: Trieste era diventata 
un villaggio carnico, prima di ottenere il rango di municipio 
(durante il proconsolato di Cesare) e di colonia (nel 46 o nel 
42 a. C.) ( 32 ); e il territorio circostante rimase carnico. Lo con¬ 
fermano sia la descrizione di Plinio: Carnorum haec regio... amnis 
Timavus... Pucinum, Tergestinus sinus (NH III 126), sia il 
fatto che una parte dei Carni fu in seguito attribuita alla colonia 
di Tergeste ( S3 ). 

Sul confine orientale nel retroterra di Trieste abbiamo una 
notizia generica di Plinio: Carnorum haec regio iunctaque Iapu- 
dum {NH III 126) e una più precisa di Strabone: i Carni con¬ 
finano coi Giapidi all’Ocra (IV 6, 10, p. 207). L’Ocra è stato 
identificato dal Degrassi, oltre che con la Selva del Pero, anche 
con « le alture a sud del Monte Re... attraversate nell’età romana 
dalla strada Trieste-Palude Lugea » ( 34 ). 

Un terminus ante quem per l’arrivo dei Carni all’Ocra è 
offerto dal resoconto di Livio sulla fallita impresa di Gaio Cas¬ 
sio Longino nel 171 a. C. Questi — si dice; ma la storia non 
è molto convincente — avrebbe progettato di assalire alle spalle 


( 32 ) A. Degras si, Il confine nordorientale dell’Italia romana , Ber. 
na 1954, pp. 49-53; Id., Scritti vari. III, Padova 1967, pp. 64-65, 334; 
R.F. Rossi, in Aquileia e l'Istria, cit., pp. 74-76. 

( ss ) Sulla adtributio dei Carni a Trieste cfr. U. Laffi, Adtrìbutio 
e contribuito, Pisa 1966, pp. 36-41. 

( a4 ) Scritti vari, II, Padova 1962, pp. 752-753, 760-761. 
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Perseo, re di Macedonia, che in quel momento fronteggiava bril¬ 
lantemente l’offensiva romana in Tessaglia; pertanto avrebbe 
voluto scendere verso sud lungo la penisola balcanica. Attra¬ 
versò dunque il territorio degl’Istri, dei Giapidi, e anche dei 
Carni, che tutti lo accolsero amichevolmente e gli fornirono 
guide. Ma un ordine del senato lo costrinse a tornare indietro, 
e sulla via del ritorno egli sfogò la sua ira saccheggiando i terri¬ 
tori amici (Livio XLIII 5, 3-4: il contesto si riferisce al 170, 
cioè alla data in cui fu discusso l’operato del console). 

In questo momento dunque i Carni erano progrediti verso 
sud-est abbastanza per essere coinvolti in operazioni militari che 
si svolsero lungo la strada Aquileia-Tarsatica (Fiume) ( 3il ). 

13. - A nord dell’Ocra, i Carni confinavano con altri Celti, 
ì Taurisci. Sulla ubicazione di questi ultimi abbiamo i dati se¬ 
guenti: erano vicini dei Carni (Plinio, NH III 133) e non lon¬ 
tani da Aquileia (Polibio, XXIV 10, 10); si trovavano, insieme 
coi Carni e con glTstri, sull’itinerario percorso nel 129 a. C. 
da Gaio Sempronio Tuditano nella sua campagna contro i Gia¬ 
pidi (CIL V 652 = ILS 8885 = ILLKP 395); abitavano, fra 
l’altro, Nauporto (Vrhnika: Strabone, VII 5, 2, p. 314). Queste 
notizie dimostrano che una parte dei Taurisci abitava le Alpi 
Giulie ( 3C ); essi poi si estendevano alquanto verso est, se è vero 
che si allearono coi Boi contro i Daci (Strabone, VII 5, 2, p. 313). 

In questo caso il termine di « confine » non va preso alla 
lettera, perché fra i Carni e i Taurisci si interponeva una fascia 
di territorio montuoso poco abitata o forse del tutto disabitata: 
ciò risulta dal noto episodio dei Galli Transalpini transgressi in 
V enetiam. 


( 3 *) Questo l’itinerario di Longino secondo il Degrassi, ibid., p. 

768. 

( 30 ) Cfr. F. Sartori, in « AqN », XXXI (1960), col. 12-14; J. Sasel, 
in « AqN », XLV-XLVI (1974-1975); P. Petru, in Aufstieg und Nieder- 
gang der ròmischen Welt, IT, 6, Berlin 1977, pp. 473-499. Altre' tesi, 
meno convincenti, in G. Alfòldy, Noricum, cit., pp. 25-27, 290. 
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Leggiamo in Livio che nel 186 un gruppo di Galli, com¬ 
prendente 12.000 uomini armati — e, si suppone, le loro fami¬ 
glie — entrò nella regione veneta, e, senza combattere o saccheg¬ 
giare, giunse nei pressi del luogo ove poi sarebbe sorta la colo¬ 
nia di Aquileia (l’annalista Calpurnio Pisone, fr. 35 P., precisa 
che la distanza era di dodici miglia). Qui i nuovi venuti comin¬ 
ciarono a costruire un oppidum, e a saccheggiare il territorio cir¬ 
costante, appropriandosi di armi e di altre prede. Nel 183 non 
risposero a un ordine di sgombrare, portato da un pretore ro¬ 
mano; ma quando si presentò un esercito consolare si arresero 
immediatamente, e tornarono alle loro sedi originarie dopo aver 
restituito il bottino (XXXIX 22, 6-7; 45, 5-7; 54-55; Pisone 
aggiunge che Yoppidum fu distrutto). 

Si è molto discusso sul luogo in cui questi Galli tentarono 
di insediarsi, sulla loro provenienza, sulla tribù cui appartene¬ 
vano, sul loro itinerario: la discussione non è stata inutile, e 
molte domande hanno ricevuto a poco a poco una risposta se 
non definitiva (meta, nel nostro campo, difficilmente raggiungi¬ 
bile), almeno soddisfacente. Gli specialisti di storia regionale, 
partendo dal dato annalistico sulla distanza dell 'oppidum da 
Aquileia, hanno indicato come probabile sede il colle di Medea. 
Il Sartori ha dimostrato che i Galli transalpini venivano da una 
sede non molto lontana e non ignota ai Romani, quindi dalle 
Alpi Giulie, ove nel II secolo erano stanziati i Taurisci. L’iden¬ 
tificazione dei Galli transalpini coi Taurisci è confermata dal fatto 
che nel 170 il loro re Cincibilo, pur non essendo stato danneg¬ 
giato dalle scorrerie di Longino (v. sopra, § 12), si unì alle pro¬ 
teste levate dai Carni e dai Giapidi contro il console dell’anno 
precedente, atteggiandosi a protettore di questi popoli (Livio, 
XLIII 5); dunque il suo regno doveva trovarsi a breve distanza 
da loro, nella regione che, da altre fonti, risulta appartenente 
ai Taurisci ( ,7 ). 


( 37 ) Colle di Medea: v. la bibliografia citata da A. Calderini, 
Aquileia romana, Milano 1930, p. 10 e n. 2. Identifìca 2 Ìone dei Galli 
transalpini coi Taurisci: F. Sartori, « AqN », cit., coll. 10-14 (cfr. col. 
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Per quanto riguarda infine l’itinerario, recentemente l’arcfii- 
tetto Alberto Alpago Novello ha formulato una nuova ipotesi 
che mi sembra più convincente di quelle presentate finora, non 
solo dal punto di vista topografico ma anche da quello filologico, 
perché rende giustizia alla frase di Livio per saltus ìgnotae antea 
viae in Italìam transgressi (XXXIX 45, 6), Mi sembra che sia 
opportuno rispettare il senso letterale del passo liviano, perché 
su questo tema lo storico appare molto bene informato. 

Nè la valle dell’Isonzo, nè, per la maggior parte, i passi 
delle Alpi Carniche e Giulie potevano considerarsi ignoti nel 
secondo secolo a. C.: si tratta anzi di vie battute fin dalla prei¬ 
storia. Non dobbiamo dunque cercare, come facciamo di solito 
in questi casi, le vie più facili e più ovvie, ma, all’opposto, un 
passo che abbia qualche possibilità di essere sfuggito per molto 
tempo ai viaggiatori. E’ lecito supporre che i Galli abbiano la¬ 
sciato a un certo punto, e di proposito, l’Isonzo, e abbiano pro¬ 
seguito la loro marcia lungo lo Judrio: Punico passo attraverso 
il quale sia possibile lo spostamento dall’una all’altra valle è la 
via da Ronzina (Rocinj) a Cambresco (Kambresko), che ha ini¬ 
zio poco più a sud di Santa Lucia di Tolmino; questo è anche 
l’unico passo del quale si possa pensare che sia rimasto ignoto 
(o, se vogliamo essere prudenti, frequentato saltuariamente, e 
solo dagli scarsi abitanti della zona) fino alla venuta dei Galli 
transalpini. 

L’architetto Alpago Novello mi ha gentilmente consentito 
di esporre la sua tesi in questa sede; di ciò gli sono molto grato, 
e lo ringrazio inoltre per la chiara ed esauriente carta da lui 
disegnata, e acclusa alla presente relazione. 


36 nt. 107 per la bibliografia precedente). 

Si noti che il nome celtico Meteia, donde Medea, non può essere stato 
dato al colle dai Galli transalpini che vi si fermarono meno di quattro 
anni; deve risalire a un insediamento carnico più duraturo, di epoca più 
antica, o successiva all’incursione dei Taurisci. 


110 



POPOLAZIONI PREROMANE NELLE FONTI LETTERARIE 


Aggiungo qualche altra considerazione sull’episodio. In Li¬ 
vio (XXXIX 54, 5) si legge che i transalpini avevano occupato, 
senza far danno ad alcuno, quae inculta per solitudìnes viderent. 
L’espressione è contraddetta da quanto lo stesso Livio ha scritto 
poco prima (54, 3): il console Marcello aveva costretto i Galli 
a restituire le armi e tutto il rimanente bottino che essi avevano 
raccolto nelle campagne. Di solito Ì moderni danno maggior peso 
alle solitudìnes, e trascurano il resto. Ma si è dimenticato che 
la frase quae inculta per solitudìnes viderent non fa parte del 
contesto narrativo, bensì è attribuita agli ambasciatori dei Tau- 
risci che difendono la propria causa davanti al senato. Tutti gli 
storici antichi costruiscono i discorsi (compresi quelli degli stra¬ 
nieri e dei nemici) secondo le regole della retorica: Livio dunque 
immagina che i Taurisci si difendano sostenendo di essere en¬ 
trati in una zona deserta, e, naturalmente, negando di aver dan¬ 
neggiato chicchessia; ma la sua vera opinione (l’opinione della 
sua fonte annalistica) è rispecchiata dalla notizia sui saccheggi 
compiuti, la quale presuppone che la campagna intorno al colle 
di Medea fosse abitata e coltivata — sia pure sporadicamente: 
su ciò non credo possano esservi dubbi — dai Galli Carni (cfr. 
§ 11 ). 

Per contro, è probabile che i saltus ìgnotae antea viae cor¬ 
rispondano a una zona totalmente o quasi disabitata: quella 
appunto che i nuovi venuti percorsero senza combattere nè sac¬ 
cheggiare. Dunque fra i Taurisci e i Carni si estendeva una 
« terra di nessuno »: i primi raggiungevano l’Isonzo (ciò risulta 
dai dati archeologici), i secondi, presumibilmente, restavano al 
di qua dello Judrio. 

.14. - Sul confine dei Carni verso nord, cioè sul limite fra 
Carni e Norici, abbiamo solo una notizia di Strabone (VII 1, 
5, p. 292): « i Norici si estendono fino ai valichi alpini e abi¬ 
tano anche la regione che declina verso l’Italia (alla lettera: e 
declinano verso l’Italia) ove confinano coi Carni ». Benché il 
geografo, come abbiamo avuto occasione di notare, conosca poco 
la regione alpina, non credo vi sia motivo di mettere in dubbio 
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questa notizia: il confine dunque sarebbe stato a sud dello spar¬ 
tiacque alpino. Di ciò del resto Strabone era fermamente con¬ 
vinto, poiché solo in questo modo si spiega la sua singolare idea 
che il Tagliamento fosse navigabile fino a Noreia ( 3B ). 


( ìS ) Le notìzie di Strabone (IV 6, 12, p. 207), sul monte Appen¬ 
nino, che « sovrasta i Carni », e sui monti vicini (Tulio e Fligadia) sono 
molto confuse, e le possibilità di identificare i toponimi antichi con topo¬ 
nimi moderni pressoché nulle. Il passo mi sembra, allo stato attuale delle 
ricerche, inutilizzabile. 
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TOPONOMASTICA PREROMANA E ROMANA 
NEL TERRITORIO DI AQUILEIA ANTICA 


0. Trattare della toponomastica preromana e romana di una 
regione così vasta, come quella compresa fra la Livenza e l’Arsa 
(cioè della Venetia orientale e, dell 'Histria, fino all’estremo con¬ 
fine nord-orientale dell'Italia Augustea) non è certo impresa fa¬ 
cile, specialmente se costretta nell’arco del breve tempo con¬ 
cesso a questa relazione. D’altronde l’argomento si impone come 
tappa obbligata a chi si prefigga la conoscenza del territorio di 
Aquileia nell’antichità, tema prescelto appunto per la presente 
settimana di studi: una tappa che non si può evitare, perché 
è ben noto agli studiosi l’apporto — talvolta essenziale — che 
la toponomastica può dare allo storico, all’archeologo, al geo¬ 
grafo in generale e a quello del mondo antico in particolare, 
soprattutto relativamente alle epoche per le quali non ci soccor¬ 
rono altre fonti che quelle linguistiche (come appunto devono 
considerarsi i toponimi, ai quali aggiungeremo gli etnonimi). 
Con questo non intendo affermare che la toponomastica sia in 
grado di chiarire tutti i misteri (si vedrà invece in quali gravi 
incertezze navighi talvolta anch’essa), ma soltanto che una sua 
corretta interpretazione ed utilizzazione è strumento indispen¬ 
sabile per la migliore comprensione di un dato ambiente in una 
certa epoca. 

0.1. Dunque: toponomastica preromana e romana del ter¬ 
ritorio di Aquileia antica dalla Livenza all’Arsa. L’area conside¬ 
rata comprende, in termini geografici attuali, all'incirca il Friuli 
storico e quasi tutta l’Istria: ma farò qualche « escursione » an¬ 
che al di fuori di questa regione, costretto, se non altro, dagli 
opportuni confronti. 
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0.1,1. Non altrettanto facilmente delimitabile (quanto i con¬ 
fini geografici) appare invece il contenuto del tema, per una serie 
di considerazioni che cercherò di esporre prima di entrare nel 
vivo dell’argomento, considerazioni che si pongono anche come 
linee generali della mia relazione, che ha essenzialmente finalità 
metodologiche. Soffermiamoci prima di tutto sul concetto di topo¬ 
nimo « preromano » e di toponimo « romano ». Può parere 
strano, ma è forse più facile stabilire che cosa si intende per 
toponimo « preromano », che non per toponimo « romano » (del 
quale dirò più avanti). Si riesce ad individuare un toponimo pre¬ 
romano usando de 1 criterio dell’esclusione: il che significa che 
tutto ciò che nella nostra area non è, linguisticamente parlando, 
nè romanzo, nè germanico, nè slavo, può essere preromano. 

0 . 1 . 2 . Ma il criterio dell’esclusione da solo non basta: 
per giungere alla definizione sicura di preromano, non è suffi¬ 
ciente poter affermare che un nome di luogo è ascrivibile ad 
una base linguistica prelatina. Faccio subito qualche esempio: il 
Friuli è costellato di toponimi del tipo Baraz, Barazzèt, Baredo, 
Bar et e simili; così, nelle nostre Alpi sono a centinaia i prati 
(o altro) che si chiamano Pala, Paiole, Palotis, ecc., o i monti 
che vengono denominati Creta, Cretis (e simili) e numerosi sono 
i luoghi friulani del tipo Chiaro, Chiarsò, Incaroìo. E’ dimostrato 
che * b a r ’ cespuglio ’ (o significato analogo) di Baraz, * p al a 
’ luogo ripido ’ (o simile), * k r e 11 ’ roccia ’ e * k ar di Chìarò 
(e pure di Càrnia ) sono appellativi preromani. Prenderebbe però 
un abbaglio chi credesse di poter affermare che la presenza di 
quei nomi è da sola una prova di stanziamento di popolazioni 
preromane: in effetti bar e pala (per fermarci ai primi due) sono 
appellativi ancor vivi nel friulano, quindi « attivi », cioè utiliz¬ 
zabili pure oggi per l’eventuale denominazione di nuovi luoghi. 
Pertanto una base linguistica prelatina è condizione necessaria, 
ma non sufficiente, per riuscire a dimostrare che un toponimo 
è di origine preromana. Se però esso è già attestato dalle fonti 
classiche (ciò vale, fra gli esempi citati, per Càrnia, documen¬ 
tabile attraverso l’etnico antico Carni) o comincia ad essere 
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citato perlomeno in epoca medievale (è il caso di Incaroio : 
a. 1290 de Hencharoy, a, 1300 in.,.Caroy (’)), allora l’ipotesi 
prende una rassicurante consistenza. Se non che le fonti sui 
nomi preromani e romani della nostra regione sono piuttosto 
avare, contradditorie e tavolta inesatte o difettose anche per 
la identificazione dei luoghi. 

L La documentazione di epoca classica e tardo antica, ri¬ 
guardante il territorio da noi considerato, fu già raccolta da H. 
Nissen nelle Italische Landeskunde (pubblicate dal 1883 al 
1902) ( 2 ), successivamente da R.S. Conway nel primo dei tre 
volumi dei PID (1933)0 e in un lavoro di Anna Karg del 
1941-1942 ( Die Ortsnamen der Antiken Venetìen und Istrien ) ( 4 ). 
Una buona silloge sul tema offrono anche l’opera fondamen¬ 
tale di A. Degrassi su II confine nord-orientale dellTtalia ro¬ 
mana ( 5 ) e i più recenti contributi di G.B. Pellegrini dedicati 
alla nostra area, dal Panorama di storia linguistica giuliano-car- 
nica del 1961 ( 6 ), a La lingua venefica (pubblicato nel 1967 in 
collaborazione con Aldo Prosdocimi) ( 7 ), al più recente (1969) 
Friuli preromano e romano ( 8 ). 


(’) Vedi A. di Prampero, Saggio di un glossario geografico friulano 
dal VI al XIII secolo, Venezia 1882, p. 77. 

( 2 ) H. Nissen, Italische Landeskunde, 2 voli., Berlin 1883-1902. 

( 3 ) R.S. Conway-J. Whatmough-S.E. Johnson, The Prae-Italic 
Dialects of Italy, 3 voli., Cambridge 1933, I, 2, pp. 215-218 ( Histria ), 
230-246 (Veneti). 

( 4 ) A. Karg, Die Ortsnamen der Antiken Venetìen und Istrien auf 
Grund der Quellen gesammelt und geordnet, I, in « Worter und Sachen », 
Neue Folge B. IV, B. 22 (1941-1942), pp. 100-128. 

( 3 ) A. Degrassi, Il confine nord-orientale dellTtalia romana. Ri¬ 
cerche storico-topografiche, Bern 1954, passim. 

(®) G.B. Pellegrini, Panorama di storia linguistica giuliano-carnica, 
in « St. Gor. », XXIX (gennaio-giugno 1961), pp. 73-97. 

( 7 ) G.B. Pellegrini-A. Prosdocimi, La lingua venefica, 2 voli., 
Padova 1967, in particolare pp. 577-606. 

( 8 ) G.B. Pellegrini, Friuli preromano e romano (con un Poscritto), 
«Atti dell’Accademia di scienze, lettere e arti di Udine», S. VII, VII (1967- 
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1.0. Naturalmente per ottenere un quadro soddisfacente 
della toponomastica preromana e romana non bastano i reper¬ 
tori degli autori antichi: essi andranno integrati con tutti gli 
altri nomi di luogo in nostro possesso, siano essi scomparsi 
(ma documentati dalle fonti d’archivio), siano ancora in uso. 
Mi riferisco in particolare ai cosidetti « microtoponimi » (o Flur- 
namen), la cui importanza per la toponomastica (e di conse¬ 
guenza per le scienze di essa sussidiarie) è essenziale. Io sono 
fondamentalmente convinto, anzi, che proprio dallo studio della 
« microtoponomastica » (e specialmente nelle regioni meno esplo¬ 
rate quale, per esempio, la Carnia), potranno venire nuovi, im¬ 
portanti contributi. Se non che la storia dei Flurnamen è ancora 
per buona parte da scoprire e da scrivere, anche perché, per 
arrivare a tanto, bisogna — prima di tutto — raccogliere siste¬ 
maticamente e catalogare organicamente questi nomi: traguardo 
dal quale siamo ancora lontani, nonostante esistano già dei ric¬ 
chissimi repertori inediti. Mi riferisco per il Friuli allo Schedario 
toponomastico di G.B. Corgnali (presso la Biblioteca Comunale 
di Udine) e allo Schedario toponomastico della Venezia Giulia 
dall'antichità ai giorni nostri, pazientemente redatto da G. De¬ 
rossi per conto del « Centro per lo studio dei dialetti veneti del- 
l’Istria » ed ora in via di sistemazione presso l’Istituto di Glot¬ 
tologia della Università di Trieste. 

1.0.1. Per quanto riguarda le documentazioni di epoca 
medievale, per il Friuli siamo abbastanza fortunati, perché esse 
sono state in parte raccolte da A. di Prampero nel Saggio di un 
glossario geografico friulano. Dell’importante Codice Diploma¬ 
tico Istriano (del quale ho tenuto parzialmente conto, per lo 
meno dei toponimi attestati fino all’anno 1000) invece non è 
mai stato stampato un indice dei nomi di luoghi, anche se ora 
essi sono raccolti nel citato, inedito Schedario di G. Derossi ( 9 ). 


1969), pp. 277-321 {ripubblicato in « Saggi sul ladino dolomitico e sul 
friulano », Bari 1972, pp. 269-307). 

( 9 ) Per il Saggio di A. di Prampero, vedi anche la nota 1. - Le 
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1.1. L’esame e lo studio dei « microtoponimi » si impone, 
perché in via di principio non è da escludere che un nome di 
luogo, se pure privo di tradizione letteraria classica, non possa 
documentare un insediamento anche antico. E’ chiaro che con tali 
toponimi bisognerà procedere con molta cautela . 

1.1.1. In linea di massima, fra i toponimi non attestati 
direttamente dalle fonti antiche, avranno maggiore o minore 
probabilità di essere comunque antichi quelli che rispondano 
alla somma o a parte dei seguenti requisiti: 

a) risalgano ad una base (preromana o romana), possibil¬ 
mente non continuata dai dialetti della regione nella quale sono 
ubicati; 

b) indichino corsi d’acqua (indronimi) o rilievi (oronimi), 
eventualmente di una certa entità. E’ ben noto infatti che, fra 
i nomi di luogo, gli idronimi e gli oronimi (in quanto nomi di 
« necessità », cioè elementi obbligati ed immutabili per Porien- 
tamento in un territorio) sono i meno soggetti alle leggi del 
mutamento linguistico, tendendo invece essi a venire mutuati 
dai vari popoli che si avvicendano o si sovrappongono nel ter¬ 
ritorio (il nome sloveno Soca, per esempio, altro non è che l’an¬ 
tico Aesontius cioè VIsonzo, modificato secondo leggi fonetiche 
slave); 

c) possiedano forme d’archivio possibilmente a partire già 
dall’epoca medievale; 

d) siano denominazioni di luoghi abitati di una certa im¬ 
portanza (per esempio Udine, anche se documentato solo dal 
983, è nome preromano); 

e) designino località (all’apparenza linguisticamente inspie¬ 
gabili) poste nei pressi di più o meno importanti stazioni archeo- 


attestazioni antiche che citerò d’ora in avanti si intendono tratte (quando 
non altrimenti specificato) da tali fonti, che evito di indicare di volta 
in volta, al fine di non appesantire il testo. 
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logiche: il nome del piccolo villaggio istriano di Vis azze si spie¬ 
ga con l’antica Nesactium ( 10 ). 

Ài 

2. Fra i linguisti che si sono interessati in particolare (o 
di riflesso) della toponomastica preromana (e, in parte, di quella 
romana, specialmente quando documentata nelle fonti classiche), 
oltre ai citati G.B. Pellegrini e Anna Karg (la quale è ferma 
però alla sorpassata identità veneto-illirica), non possiamo ta¬ 
cere i nomi H. Krahe (che al concetto di « illirico » opportu¬ 
namente sostituì quello di « alteuropàisch »), di A. Mayer, di 
G. Alessio e di C. Battisti ( 11 ); né possiamo dimenticare, infine, 
il recente importante resoconto di M. Doria sulla Toponoma¬ 
stica preromana dell’Alto Adriatico, steso in occasione della 
II settimana di Studi Aquileiesi (tenutasi nel 1971), e una sua 
ricerca dello stesso anno sui toponimi prelatini del Carso ( 12 ). 
A questi studiosi sono debitore di buona parte degli esempi 


( 10 ) Per i citati requisiti (e per l’esempio di Nesactium) vedi M. 
Doria, Toponomastica preromana dell’Alto Adriatico, « Àquileia e l’Alto 
Adriatico. 2, Àquileia e llstria », « AAAd » II, Udine 1972, pp. 17-42 
(lezione della seconda settimana di Studi Aquileiesi, tenutasi dal 29 aprile 
al 5 maggio 1971). 

( u ) Di H. Krahe ricordo almeno — per i riferimenti a luoghi 
della nostra regione — Die alten balkanillyrìschen geographischen Namen , 
Heidelberg 1925, Ortsnamen als Geschichtsquelle, Heidelberg 1949, Die 
Sprache der lllyrier. Erster Teil: dìe Ouellen } Wiesbaden 1955, e il più 
recente XJnsere àlteste Flussnamen , Wiesbaden 1964, - Di A. Mayer cito 
appena i Nomi veneti e nomi illirici nell’antica Àquileia , in « Studi Aqui¬ 
leiesi offerti il 7 ottobre 1953 a Giovanni Brusin nel suo 70. compleanno », 
Àquileia 1953, pp. 1-19. Per un elenco più completo delle opere di questi 
Autori e per una informazione essenziale sui lavori di G, Alessio e C. 
Battisti riguardanti il nostro territorio rimando a GB. Pellegrini, 
Panorama di storia , ecc. cit., pp. 95-96 e a M. Doria, Toponomastica 
preromana, ecc., cit., pp. 40-42. 

( 12 ) Vedi l’articolo citato alla nota 10 e M. Doria, Alla ricerca 
dì toponimi prelatini nel Carso . Testo di una conferenza tenutasi a Trieste, 
per la «Sezione Studi Carsici » del Centro di Antichità Altoadriatiche, il 
15 aprile 1971, Trieste, s.a. 
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da me utilizzati, soprattutto relativamente al periodo pre¬ 
romano. 

2.0. Di M. Doria condiviso (e qui riprendo) anche la 
corretta impostazione metodologica (da lui proposta nei citati 
articoli) sulla problematica connessa con la toponomastica pre¬ 
romana della nostra regione, cominciando con l’osservazione che 
al linguista — una volta stabilito che un nome di luogo è pre¬ 
latino — spetta anche il compito di assegnare quel toponimo o 
ad uno di quei popoli, la cui presenza è stata già accertata (an¬ 
che per altre vie), o ad altre popolazioni, non documentabili 
che con l’analisi linguistica (talvolta essenzialmente toponoma¬ 
stica) . 

3. Muovendo da dette osservazioni e tenuto conto del 
progresso compiuto negli ultimi decenni, oggi possiamo enu¬ 
cleare nella Venetia et Histria tratti linguistici appartenenti alle 
seguenti popolazioni preromane: Celti, Veneti antichi, Greci an¬ 
tichi, Illiri, Osco-Umbri, Paleoeuropei, Indoeuropei (non altri¬ 
menti specificati), Preindoeuropei (con caratteri « etruscoidi » e 
« mediterranei ») ( 1S ). 

3.0. L’analisi linguistica (sulla quale non mi dilungo, data 
l’ampiezza del tema), che consente tale ripartizione, si fonda 
essenzialmente su fatti fonetici, morfologici e lessicali: per esem¬ 
pio, appurato che il venetico mutava il suono bh dell’indoeuro¬ 
peo (i.e.) in / e ricostruita la base i.e. * b h e r w 'ribollire’, 
'gorgogliare’ per l’antico fiume Formio — altro nome del 
Risànus, in Istria —, è facile attribuire quell’idronimo alla 
lingua dei Veneti antichi. Analoghe deduzioni si possono fare 
partendo da alcuni suffissi caratteristici: toponimi in -eia ( Aqui - 
leia, Medea , ecc.) hanno buona probabilità di essere celtici, 
nomi in -ona ( Abbona, Montona, Emona) saranno invece illi- 

( l3 ) Cfr. M. Doria, Toponomastica preromana, ecc., cit., p. 27. 
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rici. Delle difficoltà possono sorgere quando un tratto linguisti¬ 
co, per esempio una base lessicale, è comune a più lingue coe¬ 
sistenti (o succedutesi) nel territorio inquisito. A questo pro¬ 
posito è da rilevare che un toponimo documenta sempre la lin¬ 
gua (e quindi il popolo) in cui esso è attestato per l’ultima volta 
o nella quale esso ha subito un mutamento linguistico ad essa 
congeniale: diremo allora che l’idronimo Liquentia, oggi Livenxa, 
attesta un momento venetico (per via della labiovelare k w 
conservata), anche se la base 1 i k (che ritorna, per esem¬ 
pio, nel latino liquere ) è stata presa da un’altra lingua (non 
importa se contemporanea o precedente) ("). 

3.0.1. Una volta stabilito che i toponimi di origine pre¬ 
romana documentano più lingue (e quindi popoli diversi), toc¬ 
cherà ancora al linguista di determinare se i popoli che le par¬ 
lavano: a) vissero contemporaneamente entro la stessa area, 
oppure b) nella stessa epoca, ma in aree diverse o se invece c) 
si succedettero nel tempo. Se accertiamo che basi toponoma¬ 
stiche diverse si distribuiscono su aree diverse, è assai proba¬ 
bile la coesistenza di più lingue, ma in regioni contigue ( b ). 
Più difficile è invece stabilire la consistenza delle possibilità a) 
e c). La linguistica — come ha giustamente osservato M, Do- 
ria ( 15 ) — può però aiutarci, attraverso l’applicazione del cri¬ 
terio della cronologia relativa. Difatti, una volta stabilito che la 
fase y segue alla fase x, la lingua (e il popolo che la parla) di 
cui y è espressione, verrà dopo della lingua documentata dalla 
fase x. Così, scoperto che «owivov (luogo sul Carso, ma di 
incerta ubicazione) presuppone un * jieux , ossia che la fase eu 
precede il momento ou , è facile affermare che la lingua che 
ha dato origine a jtowivov (e cioè il venetico) è posteriore 
a quella che non conosceva il passaggio di eu ad ou. 

3.0.2. Un altro fatto linguistico, che depone a favore dell a 
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presenza di più popoli nella nostra regione, è la coesistenza di 
due nomi per lo stesso oggetto geografico (per esempio Tima- 
vus accanto a Mare, o Ì due nomi del Risano, chiamato appunto 
ora Risànus, ora Formio) ( ie ). 

4. Faccio seguire ora un elenco di toponimi preromani del 
territorio di Aquileia antica, distribuendoli secondo la ripar¬ 
tizione linguistica sopra indicata, ma divisi in due gruppi. Del 
gruppo A. fanno parte i toponimi documentati nelle fonti anti¬ 
che (fino a circa tutto il secolo Vili); nel gruppo B, raccolgo, 
a titolo esemplificativo, una piccola schiera di altri nomi, « let¬ 
terariamente » poco fortunati, ma non per questo meno impor¬ 
tanti (questo secondo gruppo è — per ovvie ragioni — ben 
lontano dall’auspicata completezza, anche perché volutamente 
limitato ai toponimi possibilmente attestati già nel Medioevo). 

4.0. -Toponimi Celtici 

4.0.1. A. Carso ed Istria: per via del suffisso, Avesica, 
« statio » carsica di ubicazione incerta, che ha un corrispondente 
nel nome locale gallico Avesiacus; i due etnonimi Catali, in 
Istria (forse dalla stessa base * k a t - 'vittoria’, che c'è in 
Catubrìum, antico nome del Cadore ) e Quarquèni (da confron¬ 
tare con i Quarquerni della Spagna Tarragonese e con le aquae 
Querquernae dei Celtiberi: con tutta probabilità da una radice 
collegabile con il latino q u è r c u s 'quercia'). 

Friuli: Aquileia (per il suffisso -eia; Aquilis invece, 
nome probabile del fiume presso il quale sorse Aquileia — 
con corrispondenze in altre regioni — non pare celtico) ( ir ); il 
fiume Tiliàmentum, oggi Tagliamento, da un precedente Tilia- 
ventum, col tipico passaggio celtico di v a m (la base del nome 
è però più antica); Ibligìne (a. 760 circa), corrispondente all’at- 


( 1B ) Cfr. M. Doria, Toponomastica preromana, ecc., cit., p. 23. 
( ir ) Cfr. M. Doria, Toponomastica preromana, ecc,, cit., p. 28; di 
altro avviso invece A. Mayer, Nomi venetici, ecc., cit., p. 6. 
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tuale Invillino in Carnia, che richiama il toponimo gallico Iblio- 
durum nella Gallia Belgica, con una base accostabile al latino 
medievale i b 1 o s u s « locus... ebulis consitus »; Catubrìni, 
etnonimo (da cui Catubrium, oggi Cadore, attestato dal X se¬ 
colo), da *katu- 'battaglia’ e brigum 'altura’; Nemas 
(dal 760-790), oggi Nimis, da un radicale * n i m 'bosco'; 
Mede già (a. 762), oggi Medea, per via del suffisso -eia; Cor- 
mones (a. 630), oggi Cormons, in origine probabilmente un etni¬ 
co collegato con * k a r m o 'donnola', ancor vivo con questo 
significato nel romancio carmun ( 18 ); l’etnico Carni (da cui Car¬ 
nia), per cui vedi sopra 0.1.2. 

4.0.2. B. Carso ed Istria: nessun dato certo. 

Friuli: Àttimis (dall’anno 1106), limitatamente alla prima 
parte del nome, che pare essere la preposizione celtica a t - 'al 
di là’, 'oltre’; Meduno (a. 1136), il torrente Meduna (a. 996) 
e l’omonimo paese (a. 1223) presso Oderzo, forse da dunum 
« oppidum »; La Beligna, presso Aquileia (a. 1000-1040 Mo- 
nasterium Beliniense) dal nome del dio celtico B e 1 e n o, do¬ 
cumentato in epoca classica; Gorio, in Carnia (a. 1000 Gor- 
tum) da * go r t u- ’luogo chiuso’; Incaroio, per il quale vedi 
sopra 0.1.2. A questi nomi si deve aggiungere — per via del 
suffisso — la foltissima schiera dei toponimi prediali in -accoj 
-ìcco, di cui dirò più avanti (vedi 5.3. e 5.3.4.). 


( 1S ) F. Crevatin, Pagine di storia linguistica istriana, in « AMSIA » 
N.S. XXIV, Raccolta LXXVI (1976), pp. 35-40, propone ora una nuova 
spiegazione. Cormons deriverebbe da una base anaria * c a r m a « pie¬ 
traia », passata forse quale prestito ai Celti; come mostrerebbe il suffisso 
* o n (di valore collettivo), del toponimo, che morfologicamente si pre¬ 
senta quindi come indoeuropeo. Mi pare però che a favore della spie¬ 
gazione da me accolta nel testo (sulla base di una interpretazione di G.B. 
Pellegrini) non vada trascurata la sopravvivenza nel romancio di un ap¬ 
pellativo quale carmun , anch’esso morfologicamente adatto a spiegare 
la forma Carmones jCormones. 
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4.1. Toponimi venetici 

4.1.1. A. Carso ed Istria: Tergeste, cioè Trieste, da * t e r g 
'mercato’ (se la forma più autentica è * Tergestron, sarà vene- 
tico anche il suffisso * s t r o n luogo’); jiowcivov , località 
carsica ben nota agli antichi (da un i.e. * p e u k 'abete rosso’, 
'pinastro’), è venetico per il passaggio di e u ad o u (vedi 
sopra 3.0.1.); Perentium, oggi Faremo, da *Parens, nome 
di persona venetico; il fiume Formio, di cui già ho detto sotto 
il 3.0.2.; l’isola Canta (l’odierna Trioni ), dal personale venetico 
C a n t i u s. 

Friuli: il fiume Timavus, oggi Timavo, e il Temavus divi¬ 
nizzato nell’aretta di Montereale Valcellina: è venetico il suf- 
fiisso - a v u s e forse il radicale * t e m - / tim- ’acqua che 
si estende per ampio tratto’, ’mare’. 

4.1.2. B. Carso ed Istria: nessun dato certo. 

Friuli: i fiumi ludrio (attestato dal 1225), Ledra (dal 1274) 
e Idria, oggi in Iugoslavia (documentato dal 1335 ( lS )), se pur 
muovono da un * E d r u s, affine ad Aedro, a sua volta da 
sicuro antroponimo venetico Aetrius, Aedria; Attimis (per la 
prima parte vedi sopra 4.O.2.), corradicale forse di Timavus 
(vedi sopra 4.1.1.) e di Timau (attestato dal 1336) in Carnia. 

4.2. Toponimi greci antichi 

4.2.1. A. Istria: Atyis, Aegida, alle foci del Risano, tra¬ 
dotto in latino con Caprària, Caprae (da cui Caprae Histriae), 
oggi Capodistria; K(ooa, Cissa, promontorio a sud di Rovigno, 
città vescovile, sprofondata nel 740-745, da xiooy] 'ghiandaia’; 
MeXeaveiSe? vfjooi, isole presso Pola, da neXéayeoq 'gallina faraona’ 
(da cui, probabilmente, la traduzione latina Pullaria insula). 

Friuli: ’Hpidotvóg ed ’HtaxtptSec; vfjooL, prendendo per 
buona una recente interpretazione di A. Grilli, che vede nel primo 
il nome dato per un certo periodo al fiume Isonzo , nel secondo 

( 19 ) Vedi anche F. Bezlaj, Slovenska vodna imena, 2 voli., Lju- 
bljana 1956-1961, I, pp. 221-223. 
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l’antica denominazione delle attuali Isola S. Antonio (o dei Ba¬ 
gni) e Isola di Punta (oggi unite alla terraferma) nel golfo di 
Monfalcone ( 20 ). 

4.2.2. B. Istria: Ser(r)a (dal 938), antico nome dell’isola 
di S. Andrea, presso Rovigno, da |i-|póg 'asciutto’, o da 
’terraferma’; Sturaga, isoletta presso Montauro, Rovigno, da 
aaTogYog 'desolato’ ( 2I ). 

Friuli: nessun dato certo. 

4.3. Toponimi illirici 

II concetto di « illirico » è stato negli ultimi decenni oppor¬ 
tunamente ridimensionato e ristretto, grossomodo, all’area ori¬ 
ginaria degli Illiri antichi. 

4.3.1. A. Istria: innanzitutto l’etnonimo Histri (e quindi 
il coronimo Histria) da un * i s (t) r o s (cfr. .i.e. * i s 9 r o s ) 
Vigoroso’, 'impetuoso’, secondo una recentissima interpreta¬ 
zione di F. Crevatin ( 22 ); Albana (da un i.e. * a 1 b h - 'bianco’), 
Montana, Emòna (Aemdna Aemònia, vale a dire Cittanova) per 
via del suffisso; Humàgum, cioè Umago; il fiume Risànus, oggi 
Risano (collegabile ad una base i.e. *rig’- 'scorrere’); Ai — 
fcoog , nome di un fiumiciattolo nei pressi di Pola (cfr. 
l’i.e. *dheigh - 'impastare’, da cui il possibile significato di 
'recinto’, ’città’); forse Pola e Pullària insula, se — invece che 
essere traduzione del greco (vedi sopra 4.2.1.) — deriva da 
jtóku ; Revinium, oggi Rovigno (che è corradicale di Reuma, 


( 20 ) Vedi A. Grilli, Eridano, Elettridi e via dell'ambra, in « Studi 
e ricerche sulla problematica dell’ambra », Roma 1975, pp, 279-296. Come 
è noto, la esegesi più corrente identifica 1’ ’HoiSavóg col fiume Po e col¬ 
loca alle sue foci le ’HÀEXToiSe<; vjjaoi. 

( 21 ) Neditolic (altro nome di Cittanova) non pare invece greco 
antico, sebbene già attestato dal Geografo Ravennate: vedi M. Doria, 
Toponomastica preromana, ecc., cit., p. 25 (a M. Doria debbo buona parte 
degli esempi di toponimi greci antichi da me citati). 

( 22 ) Vedi F. Crevatin, Pagine di storia, ecc., cit., pp. 35-36. 
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oggi Ragogna in Friuli); Brivona, oggi Brioni; forse Sapparis 
(Sìparis ), l’odierna città istriana di Siparo-Sipar ( 23 ). 

Friuli: Reuma, cioè Ragogna (vedi qui sopra); Glemona, 
oggi Gemona (documentato dal 760 circa), da un radicale i.e, 
* g 1 e m - / * g 1 om- 'cucuzzolo’ o simile. 

4.3.2. B. Valle del Vipacco: Ortavòna, oggi Vertovino 
(documentato dal 1101), e il fiume Vertoiba, con attestazioni 
risalenti al 1200 ( 24 ). 

Istria: forse Barbana 'palude' (se pure non è un prediale). 

Friuli: nessun dato certo. 

4.4. Toponimi osco-umbri 

4.4.1. A. Istria: Faveria, città di ubicazione incerta e Fla- 
nòna, sempre in Istria, ma oltre i confini dell’Italia Augustea 
(per via della /- iniziale). 

Alpi Giulie: il monte Ocra, oggi Monte Re (cfr. l’osco - 
umbro o c a r « arx » e l’i.e. * o k’ r i s 'aguzzo ’, 'scosceso’, 
'elevato'; viene qui anche l’etnonimo Subocrinì, se si spiega 
come 'coloro che abitavano sotto l'Ocra’. 

Friuli: nessun dato certo. 

4.4.2. B. Nessun dato certo. 

4.5. Toponimi paleouropei 

Al concetto di « illirico » (compresa la sua estensione geo¬ 
grafica, quale si supponeva fino a qualche decennio fa) si è ve¬ 
nuto a sostituire quello, più corretto, di AUeuropaisch o di Paleo¬ 
europeo, con riferimento ad un primo stanziamento di Indo¬ 
europei occidentali ancora indifferenziati in quelle regioni che 


( 2a ) Oltre a M. Doria, Toponomastica preromana, ecc., cit., p. 31, 
cfr. G.B. Pellegrini, Panorama di storia, ecc., cit., p, 85. 

( 24 ) Cfr. F. Bezlaj, Slovenska, ecc., cit., II, pp. 322-323. 
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in seguito saranno occupate dai popoli Indoeuropei dell’Europa 
(Germani, Latini, Celti, Slavi, Veneti, ecc.). 

Sulla base di fatti linguistici particolari (per esempio il 
vocalismo radicale a) si possono ascrivere allo strato paleoeuropeo 
i seguenti toponimi (per lo più idronimi, almeno in origine): 

4.5.1. A. Istria: Arsia, oggi Arsa, e ”AxuXtg (fiume omo¬ 
nimo di quello che probabilmente diede origine al nome di 
Aquileia). 

Friuli: Aesontius, cioè YIsonzo; Varamus, oggi Varmo , da 
una base * w a r a ’acqua’; A’ssa, il fiume di Cervignano, già 
Alsa; il radicale di Aquileia, da un *Aquilis, nome di un corso 
d’acqua, con corrispondenze in altre regioni, fra cui l’Istria, come 
appena detto ( 25 ). 

4.5.2. B. Istria: Arno (attestato dal 1205), nome di una 
resorgiva presso il canale dell’Arsa; Carso triestino: Aurisina 
(dal 1292), Nabresina e Laversin (da un *Aurisium o * Autista); 
nella Valle del Vipacco: * Arsia (oggi Rasa), omonimo dell ’Arsa 
istriano, appena citato ( ). 

Friuli: Venzone, già Abincione (a. 923); Varma, piccolo 
torrente presso Barcis, omonimo del Varamus, ricordato sotto 
il 4.5.1. ( 27 ); Amava, presso San Giorgio della Richinvelda 
(dall’anno 1204). 

Tali idronimi si rifanno a basi che richiamano 1’ 'acqua’ o 
sue qualità (per esempio * alsa / * ausa significa 'fonte’, ’acqua di 
resorgiva’). 

4.6. Toponimi indoeuropei non altrimenti specificati 

4.6.1. A. Istria: può stare qui Riquentum (da *Pik’owento-), 


( 2a ) Cfr. A. Mayer, Nomi veneti, ecc., cit., pp. 3-4. 

( 26 ) Cfr. F. Bezlaj, Slovenska, ecc., cit., II, p. 142. 

( 2T ) Cfr. G.B. Pellegrini-G. Frau, I nomi dei castelli friulani, 
« Studi linguistici friulani », I (1969), pp. 257-315 (Varmo e Venzone a 
pp. 308-309). 
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oggi Pinguente, collegabile con il radicale i.e. * p u k’ o - 'abe¬ 
te’ ( 2S ); il suffisso - went (lo stesso di Tiliaventum e di Cerei- 
vento) è noto ad altre lingue indoeuropee (per esempio al greco 
e all’antico indiano), ma a nessuna di quelle parlate dalle popo- 
la2Ìoni antiche della nostra regione. 

Friuli: il fiume Tiliaventum, per via del suffisso, di cui ho 
appena detto a proposito di Piquentum (il radicale del nome, 
t i 1 i a 'tiglio’, se pur noto al latino, non appartiene a questo 
strato, data la forma Tiliamentum, che è morfologicamente cel¬ 
tica, come si è detto al 4.0.1.); i fiumi Natisone e la Natissa 
di Aquileia, connessi con una radice che si ritrova nel latino 
natàre (quindi fiumi 'dalle acque placide’?); Anaxum, da 
un i.e. * n - q s i - o s ’non lucente’, ’nero’, comparabile con 
"Aljioc; , fiume in Peonia ( 20 ); Mare, altro nome delle foci del 
Timavo, col significato di 'palude’; Osopum, oggi Osoppo; Se- 
gesta, documentato da Plinio, ma di ubicazione sconosciuta (in 
Carnia?), riportabile a un i.e. *segh- 'vittoria’, come la 
Segesta ligure (oggi Sestri); Plorucensis, antica « statio », forse 
corrispondente all’attuale Resiutta, che richiama il nome del 
monte Plauris (riconducibile ad un i.e. * p 1 a u r - 'largo e pia¬ 
neggiante’, 'esteso’ ( 5<l ); Gruagno, sulle colline moreniche a nord 
-ovest di Udine (a. 762 in Grobanges), forse da g r o b a 'luogo 
ghiaioso o sabbioso’. 

4.6.2. B. Carso ed Istria: nessun dato certo. 

Friuli: la base * n a u n o 'navale’, che compare in Portus 


( 2S ) Vedi da ultimo F. Crevatin, Pagine di storia linguistica istriana: 
V, in « AMSIA », N.S. XXV, Raccolta LXXVII (1977), pp. 317-322, 
in particolare p. 318 e nota 6. 

( 2<J ) Non mi sento di condividere la spiegazione di Anaxum come 
celtizzazione di * An-aps-on, privo di acqua, ripresa anche da M. Doria, 
Toponomastica preromana , ecc., cit., p. 34: se è vero che 1 ’Anaxum antico 
corrisponde all’attuale Stella, fiume di resorgiva, ricchissimo d’acqua, 
l’interpretazione non può reggere per evidenti motivi di ordine semantico. 

( 30 ) Vedi G. Frau, Storia toponomastica del territorio di Venzone, 
in Venzon, Udine 1971, pp. 562-580 ( Plauris è trattato a p. 563). 
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Naonis (dal 1221), oggi Pordenone, e in Curtisnaonis (1029), 
cioè Cordenons; Cercivento in Carnia (a. 1296 Circivinz), con 
lo stesso suffisso di Tiliaventum e di Piquentum (vedi sopra 

4.6.1.) e una base che può risalire ad una parola avvicinabile 
al latino quércus, come in Quarquènì (vedi sopra 4.0.1.); 
Buttrio (a. 1000 circa Butrium), dalla stessa radice che è alla 
base del greco fio tìQogj 'fossa’; Tolmezzo in Carnia e Tolmino , 
oggi in Iugoslavia (documentati a partire dall’anno 1000 circa), 
forse da un * t a 1 'terra', 'pianura' ( 81 ); Udine (documentato a 
partire dal 983), probabilmente da una base * o u d h -, * u d h - 
’mammella’ e quindi 'colle’ ( 32 ). 

4.7. Toponimi preindoeuropei 

4.7.1. Etruscoidi (in qualche caso per via del suf¬ 
fisso i / e(n)na). A. Carso ed Istria: Pelino, oggi Pèdena e 
l’etnonimo (carsico o istriano?) Fecusses ( 33 ). 

Friuli: Caelina, forse l’odierna Cellìna di Mnaiago; Artenia, 
oggi Artegna, che richiama VArtén di Feltre ( 3 ‘), e forse Am¬ 
pezzo, in Carnia (a. 762 Ampecio), avvicinabile ad altri topo¬ 
nimi oscuri (con suffisso analogo) dell’Italia settentrionale ( 3S ). 

4.7.2. B. Carso ed Istria: nessun dato certo. 

Friuli: il torrente Cellìna (a. 981 Zelino)-, Sàtrio, in Carnia 
(a. 1212 de Sudrio), che richiama la Suiti etrusca; Corno, nomi 
di più corsi d’acqua, accostabili al Corno della Sabina e a Xurnal, 


( 31 ) Cfr. F. Bezlaj, Slovenska, tee., cit., II, pp. 263-264. 
f 32 ) Cfr. G.B. Pellegrini-G. Frau, I nomi dei castelli, tee., cit., 
pp. 307-308. 

( 33 ) Cfr. M. Dori A, Toponomastica preromana, tee., cit., p. 36. 

( 34 ) Di avviso diverso C.C. Desinan, La toponomastica del Comune 
di Artegna, Udine, 1972, pp. 10-12, che propende per un’origine indoeu¬ 
ropea del toponimo. 

( 3j ) Vedi A. Prati, Spiegazioni di nomi di luoghi del Friuli, « Revue 
de Linguistique romane», XII (1936), pp. 44-143 ( Ampezzo è trattato 
alle pp. 49-50). 
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Antroponimo etrusco ( :u ); forse Vanna, che richiama il monte 
Panna , presso Fiesole, in Toscana (se pure non ha origine di¬ 
versa, per cui vedi al 5.6.2.). 

4.7.3. Mediterranei. A. Carso: Kap ou cràSiov, altro 
nome del Carso (’ 7 ), con un suffisso noto al basco ed al sostrato 
sardo. 

Friuli: l’etimologia lontana dell’etnico Carni (che però è 
celtico: vedi sopra 0.1.2. e 4.0.1.), collegabile presumibilmente 
con * fc a r - 'roccia’ (allo stesso modo di Carso); l’idronimo 
Turrus, oggi torrente Torre, accostabile ai noti Dora di altre 
regioni. 

4.7.4. B. Carso: lo stesso nome del Carso, come s’è appena 
detto; l’idronimo Rosandra da * r o s a 'anfratto’, ’ scoscendi¬ 
mento’ (termine del sostratto « alpino ») e con suffisso analogo 
a quello di fiumi microasiatici (McuavSgos, 2xa nuvSpo?). 

Friuli: nessun dato certo. 

4.7.5 Preindoeuropei generici. A. Istria: Mu¬ 
tila (oggi forse Medolino); Nesactium (vedi pure 1.1.1.) e l’et¬ 
nico Rundictes (odierna Roditti), che presentano un - kt - come 
l’etnonimo Laebactes (da cui Castellavazzo, nella alta valle del 
Piave, presso Longarone). 

Friuli: nessun dato certo. 

4.7.6. B. Istria, Carso e Friuli: nessun dato certo (* 8 ). 

4.8. Toponimi oscuri 

4.8.1. A. Istria: gli etnici Mcupapaoi e Menoncaleni (que- 

( 30 ) Cfr. M. Doria, Toponomastica preromana, ecc., cit., p. 36. 

( 37 ) Vedi però anche M. Doria, Toponomastica preromana, ecc., 
cit., pp. 36-37, nota 1. 

( 3S ) Potrebbe stare qui però il Pàdena istriano studiato da F. Cre- 
vatin, Pagine...: V, ecc., cit., p. 320, se vale il confronto con l’antica palude 
Patina nelle vicinanze di Patavium (Padova). 
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sti ultimi potrebbero essere stati una popolazione carsica); Nin- 
gum, nome antico del Quieto; Vistrum, nome di una punta a 
sud di Rovigno; Silbto, già nome di Salvore e Tetellus, « statio » 
all’interno della penisola. 

Friuli: Reatinus, nome antico di un porto e di un fiume. 

4.8.2. B. Istria: Monte Sermìno, alle foci del Risano (do¬ 
cumentato dal 1135). 

Friuli: gli idronimi Cormor (attestato dal 1286) e Cornappo 
(documentato dal 1270). 

4.9. Mi sia ora consentito di riassumere i dati risultanti 
da questo elenco rapido ed incompleto (soprattutto per la parte 
riguardante i Flurnamen) di toponimi preromani del territorio 
di Aquileia e di fare una sola breve osservazione. 

4.9.1. Fra i toponimi ascrivibili a lingue storicamente do¬ 
cumentate, quelli venetici (4.1.) sono distribuiti per la maggior 
parte nella sezione orientale della regione considerata (il Friuli, 
cioè, ne resta quasi escluso); così dicasi per i toponimi greci 
antichi (4.2.) (concentrati in Istria), per quelli illirici (4.3.) e per 
i pochissimi osco-umbri (4.4.). La stragrande maggioranza dei 
toponimi celtici (4.0.) è distribuita invece nel Friuli o (pochi) nel 
Carso, mentre l’Istria — specialmente meridionale — ne è quasi 
del tutto priva. 

D’altro canto, passando in rassegna i toponimi paleoeu¬ 
ropei (4.5.), indoeuropei non altrimenti specificati (4.6.) e pre¬ 
indoeuropei (4.7.), noteremo come — pur trovandosene trac¬ 
cia su tutto il territorio da noi esaminato — essi sono prepon¬ 
deranti nel Friuli. 

4.9.2. L’osservazione che se ne ricava è la seguente: il 
Friuli pare popolato già da antichissima epoca preistorica (le 
testimonianze anarie e paleoeuropee sembrano qui più ricche che 
in Istria e nel Carso) ma, a differenza del restante territorio di 
Aquileia antica, non offre documentazioni linguistiche di popo- 
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lazioni storiche, se non a partire dai Celti. Quali le ragioni di 
questo iato fra il periodo preindoeuropeo (e paleoeuropeo) e la 
fase celtica (e poi romana)? Forse un dissesto del territorio do¬ 
vuto a cause naturali (alluvioni e simili)? Difficile accesso via 
mare per mancanza di attracchi, dovuta al litorale troppo basso 
(per cui i Greci preferiscono approdare in Istria o alle foci del 
Po)? O qualche altra causa, unita magari alle precedenti? Lascio 
a gli storici e agli specialisti di altre discipline il compito di dare 
risposte plausibili a tale avvincente ed importante problema. 

P 

5. A questo punto, per assolvere al nostro compito, ci resta 
da fare una disamina (sia pure più rapida della precedente) dei 
toponimi romani. 

5.0. Ho detto sopra che è forse più difficile stabilire ciò 
che è « romano », che non ciò che è « preromano », se per « ro¬ 
mano » intendiamo il toponimo che effettivamente si forma e 
si impone in epoca romana. E’ ben noto infatti che la stragrande 
maggioranza dei nomi di luogo della nostra regione si spiegano 
con il latino: ma proprio per l’abbondanza dei materiali non è 
facile (se non sorretti da opportuni criteri) sceverare quanto si 
può dire autenticamente « romano », da quello che invece è sol¬ 
tanto « romanzo ». 

5.1. Naturalmente sono « romani » tutti Ì toponimi di ori¬ 
gine latina, già documentati dai classici: alcuni non sono più 
in uso, altri risultano di difficile ubicazione. Elenco i principali, 
raccogliendoli — quando possibile — in categore (mi limito ai 
luoghi attestati fino a tutto il VI secolo). 

5.1.1. Principali centri abitati: Friuli: i municipia di Fo¬ 
rum juliì (antico nome dell’odierna Cividale, continuato per l’ap¬ 
punto dal coronimo Friuli), julium Carnicum (oggi Zùglio, in Car- 
nia) e Concordia (l’attuale Concordia Sagittaria di Portogruaro); 
Gradus, vale a dire Grado, antico vico di Aquileia (da gradus 
'scalo’) e i vicini porti Anfora (Anforis litus ) e Buso, con l’isola 
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di San Giuliano (questi ultimi attestati solamente dalla fine del 
VI secolo); Caprea insula, insula Caprulas, vale a dire Caorle 
e, forse, l’odierna Flagogna, qualora collegabile con l’etnonimo 
Flamonienses di Plinio. 

Istria: Pietas Julia o Julia Fola Pollentia Herculanea, sui 
quali è poi prevalso il nome più antico di Fola-, Capris, poi Ca- 
prària, Caprae Histriae, da cui Capodistria (già pure lustinopolis), 
traduzione del precedente toponimo greco Alyie (vedi sopra 
4.2.1.). 

5.1.2. Toponimi stradali, con riferimento a « stationes », 
« mutationes » o « mansiones », tramandatici per lo più dagli 
Itinerari. Alcuni di essi sono da collegare ad antichi miliari. Non 
tutti sono continuati da toponimi ancora in uso. 

Friuli: Ad Tricensimum, cioè Trice simo, a XXX miglia da 
Aquileia, sulla strada verso il Noricum ( 3J ); non trovano invece 
corrispondenza in toponimi attuali i due Ad Undecimum, ad XI 
miglia da Aquileia, uno sulla via di Concordia, l’altro sulla Via 
Gemina. Inoltre le « mansiones » di Ad Sanos, tra Aitino e Con¬ 
cordia, presso Ceggia ( i0 ), Ad Silanos, sulla strada Aquileia-Vi- 
runum, continuato dal toponimo Silans, via e fontana in comune 
di Gemona (da silanus 'getto d’acqua’) e, sulla stessa via, 
Larice (evidente fitonimo), di ubicazione incerta, come pure igno¬ 
ta è l’ubicazione di Apicilia (forse non lontano da Latisanotta) 
sulla Via Annia. 

Carso ed Istria: Ad Firum,, Ad Malum (evidenti fitotopo- 
nimi, continuato — il primo — dalle denominazioni tedesche 
Birnbaumer Wald, Firpan, Firpam, F ir man)', Ad Titulos e Ad 
Fornulos non facilmente ubicabili; Castra, identificabile con Al¬ 
dus sina, Scelerata e la statio Fluvio Frigido (cioè presso il fiume 
Frigidus), sulla via da Aquileia a Lubiana; Ursaria insula , oggi 
Orsera, in Istria. 


( ;i!> ) Per questi toponimi vedi soprattutto M. Bosio, Itinerari e 
strade della Venetia romana , Padova 1970. 

( 4U ) G.B. Pellegrini, Friuli preromano, ecc., cit., p. 305. 
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5.1.3. Sono romani, naturalmente, anche i nomi delle prin¬ 
cipali arterie che collegavano la nostra con le altre vicine regioni 
e con le Provinciae transalpine (Via Postumia, Via Annia, Via 
Gemina sono le strade di cui conosciamo la denominazione an¬ 
tica). 


5.1.4. Idronimi. Il già citato fluvius Frigidus, oggi fiume 
Vipacco. 

5.2. Se facciamo un computo dei toponimi attestati dalle 
fonti classiche, quelli preromani appaiono, a prima vista, strana¬ 
mente più numerosi di quelli romani. A guardar bene però, la 
cosa non deve destare meraviglia perché — data l’immutabilità 
in generale dei nomi di luoghi — i Romani hanno « dovuto » 
ereditare (e tramandare) il patrimonio linguistico preesistente, 
così come saranno le fonti successive (e cioè medievali) a « do¬ 
vere » accettare e tramandare — a loro volta — i toponimi ere¬ 
ditati dai Romani ('“). E’ a tali fonti pertanto (ed alla massa dei 
« microtoponimi ») che dobbiamo rivolgerci per trovare nuovi 
toponimi romani, da aggiungere a quelli documentati nell’anti¬ 
chità. Esse ci offrono subito una consistente messe di nomi che 
— se pur non ricordati dalle fonti classiche — possiamo far risa¬ 
lire (anche con l’ausilio di criteri linguistici) all’epoca della roma¬ 
nizzazione. 

5.2.1. Riprendendo una categoria dell’elenco appena lascia¬ 
to, citiamo dapprima alcuni toponimi stradali (miliari), tutti in 
Friuli (storico, naturalmente): *Ad Tertium ( lapidem ), oggi Ter¬ 
zo di Aquileia (a. 1062 de Tertio); un altro Terzo (dal 1126), 

( 41 ) D’altronde anche i toponimi preromani attestati dalle fonti 
classiche si debbono — in qualche modo — considerare come « romani », 
nel senso che documentano insediamenti di Romani. Talvolta poi i topo¬ 
nimi prelatini furono adoperati per designare centri, la cui fondazione 
(o rifondazione) non può non chiamarsi romana (è, per esempio, il caso 
di Aquileia). 
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non lontano da Zùglio; *Ad Nonutn, cioè Annone (a. 888 de 
Annono), a IX miglia da Concordia, sulla strada fra Oderzo e 
Concordia; *Ad Sexstum, oggi Sesto al Règhena (documentato dal 
762) ( 42 ); * Ad Quinctum, oggi Cinto (da cui, come diminutivo, 
Cintetto), non lungi da Portogruaro (a. 1192 Cintho, ma nel 
1211 ancora Quintum{* 3 ). 

5.2.2. Cito inoltre il nome di una importante strada, docu¬ 
mentata ancor oggi da numerose località poste sulla via da Aqui- 
leia a Gemona (per un tratto parallela al Torre), e cioè la Bari- 
glaria, forse da biròtulària, cioè ’( strada) per un carro a 
due ruote’. 

5.3. Ma la categoria più consistente dei toponimi di fon¬ 
dazione romana è quella dei prediali, cioè dei nomi di luogo che 
ancor oggi escono in - anaj-ano , -accoj-icco. Il primo {-anaj-ano) 
è un suffisso aggettivale latino indicante appartenenza; il secondo 
{-accoj-icco) ne è il corrispondente celtico e documenta (in buo¬ 
na parte dei casi) la presenza di un fatto linguistico celtico, ma 
non, necessariamente, una fondazione celtica del luogo, perché il 
toponimo prediale è per sua natura un elemento caratteristico 
della colonizzazione romana (per non dire che alcuni nomi in 
-accoj-icco potrebbero essere dovuti ad una « moda » linguistica 
dell’epoca). Inoltre bisogna aggiungere che non tutti i toponimi 
del nostro territorio uscenti in -anaj-ano, -accoj-icco debbono 
di norma considerarsi prediali, perché -anaj-ano è suffisso ro¬ 
manzo ancora attivo ed -ak (italianizzato in - acco) è pure suf¬ 
fisso slavo. Così, per esempio, nomi di prati montani del tipo 
Avostanaj-ano j-ans non attestano una antica parcellazione {cen- 
turiatio ) di epoca romana, ma riflettono semplicemente la parola 
friulana avostan 'agostano’, cioè ’prato in cui si falcia l’erba in 


( 42 ) Cfr, G.B. Pellegrini, Friuli preromano, ecc., cit., p. 35. 
f 43 ) Vedi A. Grilli, Sulle strade augustee nel Friuli, «Atti VII - 
Ce.S.D.I.R. 1975-1976 », pp. 315-351 (Cinto alle pp. 322, 324 e nota 21). 
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agosto’; in modo analogo Grimacco non è un prediale, ma signi¬ 
fica qualcosa come 'cespuglieto’ (dallo sloveno grm 'cespuglio’ 
col suffisso collettivo -ak). 

Saranno invece quasi sicuramente prediali i toponimi in 
-attaj-ano, -accof-icco che nella loro base riflettono un nome di 
persona documentato dai repertori onomastici della classicità, 
tanto più se offrono una documentazione sufficientemente antica. 

E’ infine da osservare che i toponimi in -accof-icco sono 
distribuiti nella parte alta della pianura friulana e lungo la fascia 
collinare morenica; molto meno numerosi sono quelli del Carso, 
pressoché assenti in Istria. 

5.3.1. Quanto alla bibliografia suH’argomento (toponimi pre¬ 
diali), mentre la regione carsica ed il Friuli possono chiamarsi 
fortunati (cito soltanto i lavori di M, Doria su I nomi prediali 
in -ànum nella provincia di Trieste ( 4! ) e le Osservazioni sulla 
toponomastica prediale friulana di G. B. Pellegrini) ( +5 ), non 
altrettanto si può dire dell’Istria (posso tuttavia annunciare che 
l’amico F. Crevatin ha in fase di avanzata elaborazione un im¬ 
portante contributo sul tema). 

5.3.2. Presento ora un rapido elenco esemplificativo di 
toponimi prediali, limitandomi a ricordare — fra i friulani — 
soltanto quelli documentati ne) citato Saggio del di Prampero (*' 
fino all’anno 1000. 

5.3.3. Toponimi in -anaf-ano. Friuli: Anplianum (a. 900), 
oggi non precisamente localizzabile, ma non lontano da Aqui- 

( 44 ) L’articolo è pubblicato in « Studi di filologia romanza offerti 
a Silvio Pellegrini », Padova 1971, pp. 145-173. 

( 45 ) Pubblicato in « St. Gor. », XIII (1958), pp. 93-113. vedi lì 
anche la bibliografia specifica sui toponimi prediali friulani e in particolare 
l'Elenco generale delle denominazioni locali del Friuli derivate da nomi 
gentilizi romani e preromani, Udine, s.a., di A. Wolf. 

( 4S ) Vedi qui la nota 1. 
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leia; Ausemano o Ansimano o Ausiniano (a. 762), di ubica¬ 
zione sconosciuta; Azzano (a. 888), l’odierno Azzano Decimo; 
l’isola di Barbana (documentata dalla fine dei VI secolo), nella 
laguna di Grado; Bevazzana, non lontano da Lignano (a. 825 
Bevaziano ); Brazzano di Cormons (a. 983); Cavolano di Sacile 
(a. 963); Cervignano (a. 912), oggi importante cittadina a nord 
di Aquileia; l’antico Cercianum (a. 963), località già soggetta alla 
giurisdizione di Sesto al Regbena; Cisiano (a, 672), di ubica¬ 
zione ignota, ma dalle parti di Medea; Folianum (a. 963), an- 
ch’esso non localizzabile precisamente, ma già soggetto alla Ba¬ 
dia di Sesto al Règbena; Laberiano (a. 776), divenuto oggi Lava- 
riano; Lignano, attestato dal 700 circa; l’importante centro di 
Manìago (attestato dal 951); Marano (dalla fine de) secolo VI); 
Morsano di Belvedere (a. 974 in Mursiano); Muzzana del Tur- 
gnano (a. 984?); Savorgnano del Torre (a. 921); Similian, nome 
antico di un rivo presso Cividale (a. 903-906); Variano (docu¬ 
mentato nel 1000 circa). 

Carso: Sistiana (documentato dal 1139); Visogliano (dal 
1797); Grozzana (dal 1348); Lorenzan; Panzano di Monfalcone 
(a. 760 circa Potium, Pontium, Poncium, a. 929 Padano); Se- 
sana; Duttogliano; Vogliano, ecc. ( 4l ). 

Per l’Istria mi accontento di rimandare — sempre a titolo 
esemplificativo — all’elenco di una settantina di prediali dell’agro 
di Pola, riportati da Pietro Kandler a commento del toponimo 
antico Rumianus, citato da Codice Diplomatico Istriano sotto 
l’anno 1000. 

5,3.4, Toponimi in - accol-icco. Friuli; Adegliacco } non lon¬ 
tano da Tricesi mo (a. 762 in Ad eliaco) ; Alnicco , sulle colline 
moreniche (a. 963 in Aulianico); Messala , presso Portogruaro 


( 4T ) Per questi toponimi del Carso triestino (come per quelli che 
seguono sotto i numeri successivi), vedi anche M. Dori A, Alla ricerca di 
tracce dì friulanìtà nella toponomastica del Carso, « Studi linguistici friu¬ 
lani », I (1969), pp* 223-256, oltre ai citati 1 nomi prediali, ecc., e Alla 
ricerca di toponimi prelatini nel Carso , 


136 



TOPONOMASTICA PREROMANA E ROMANA 


(a. 888 in Blaxaga o Blesaga); Lorenzaga (a. 762 Laurenciaca); 
Pantianicco (dal 963); Prebendiacum, nome antico (a. 963), forse 
vicino a Gorizia; Polcenigo (dal 963), noto centro del Pordeno¬ 
nese; Stacco di Povoletto (dal 762). 

Carso: Orle(k) (dal 1493); Ronzago; Val Martinaga; Or- 
senigo. " 

5.4. Naturalmente alla formazione dei toponimi di origine 
prediale possono aver concorso i nomi di persona direttamente 
(cioè senza il tramite di suffissi). Cito solo, in Friuli, Pavia di 
Udine (da P a p i 1 i a) e, sulla fascia litorane acarsica, Cetàs, 
che rimanda alla gens G e t a c i a. 

■ 

5.5. Un’altra categoria di insediamenti riportabili — in 
alcuni casi — a fondazione romana, è quella degli agiotoponimi, 
cioè dei luoghi che si rifanno al nome di un santo. Anche qui 
potranno sovvenire le documentazioni medievali, ma soprattutto 
la considerazione che il culto dei Santi segue una particolare dif¬ 
fusione cronologica e areale. 

5.5.1. Con riferimento al nostro territorio, notiamo che ci 
sono dei Santi, la cui venerazione richiama i primi momenti 
del Cristianesimo di Aquileia e di altre vicine sedi. E’ il caso, 
per esempio, di San Canciano di Monfalcone (a. 819 in vico 
Sanctorum Cantianorum), che riflette certamente il culto dei 
Santi Cazio, Canziano e Canzianilla, martiri ad Aquileia; o del 
Monte San Primo (o San Primós ) ( IS ), indizio della latinità cri¬ 
stiana irradiatasi da Aquileia. Così, ancora, in una carta del 1288 
di Trieste si nomina la contrada di San Apollinare (che subì il 
martirio nel 200 circa), sita vicino al fossato del Comune verso 
la città ( 4B ). 


(* 8 ) Cfr. M. Doria, Alla ricerca di toponimi prelatini nel Carso, 
ecc., cit., p. 12. 

( 49 ) Cfr. il Codice Diplomatico Istriano, sub « anno 200 e qualche ». 
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5.6. Rimangono infine da esaminare tutti gli altri topo¬ 
nimi « romanzi » (che provengono cioè da una base etimologica 
riportabile al latino), i quali potrebbero essere anche « romani », 
cioè già di fondazione antica. 

5.6.1 Fra questi saranno da enucleare per il nostro fine 
(e da vagliare attentamente caso per caso) dapprima quelli che 
derivano da una voca latina che ci riporta ad istituzioni giuri- 
dico-amministrative, a sistemi di difesa, a tipi di insediamento 
(e simili), che furono già romani come, per esempo, i toponimi 
da castelli o, - onis, castrum, civitas, colonia, 
concilium, limen, moenia, pagus, polis, vicus, 
villa, ecc. Ricordo, per esemplificare, i friulani Coloniola, 
antico (a. 762), forse già riferito a Colugna, presso Udine (docu¬ 
mentato come Colunia dal 1258), probabilmente da colonia 
'stazione di coloni’; i vari Castions (dal 1031 Castions dì Strada, 
dal 1103 Castions di Zòppola) da castellio, - onis luogo 
fortificato’; Vico (Vigonovo di Fontanafredda dal 1000 circa, 
Vissandone di Basiliano, già Vissandon, Vicandono, Vposan¬ 
done nel 1268, 1275, 1290 ecc.), il fiume Lemene (dall’888), 
da limen 'segno di confine’, ecc. 

5.6.2. Fra i toponimi « romanzi » avranno però maggiore 
probabilità di risalire direttamente all’epoca antica quelli che 
(magari suffragati da documentazioni medievali o dalla presenza 
nelle vicinanze di stazioni archeologiche) riflettono una base 
latina non continuata di norma dai dialetti della regione. 

A titolo esemplificativo e limitatamente, per lo più, all’area 
friulana (per ragioni di tempo, ma anche di competenza) tento 
qui di darne un breve elenco (che è il primo del genere, per 
quanto di mia conoscenza). Partirò dalle voci latine (desunte da 
un lavoro di G. B. Pellegrini su Toponomastica e lessico ar¬ 
caico F°), indicando di seguito Ì toponimi che vi possono appar- 

( 50 ) Articolo pubblicato in « Cultura e scuola », n. 16 (ottobre- 
dicembre 1965), pp. 31-39. 
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tenere. Il primo, in ordine alfabetico, è agellus ’campicello’, 
riflesso da Aietto, non lungi da Cervignano (a. 1202 in Agetto); 
quindi vengono a 1 b u s 'bianco’ : Monte Per alba, in Carnia (da 
petra la prima parte del toponimo), Villa Alba (a. 1225) di 
ubicazione sconosciuta, l’antico Saxum Album (a. 1332), presso 
Claut; a m n Ì s 'fiume 1 : Entrampo, in Carnia (a, 1299 de Intram- 
bo : la prima parte viene da intra), alla confluenza della Pesa- 
rina col Degano; basilica 'chiesa’, 'edicola’, 'cella’: Duas 
Basilicas (a. 762; a. 1000 Faganea, Varianum, Due Basilice), 
che potrebbero riferirsi a Basagliapenta (a. 1229 Basalgiapenta, 
con la seconda parte da p t c t u 'dipinto’) e a Basiliano (in tale 
forma dal 1072), da tenere distinto dall’altro Duo Basilice (a. 
600 circa), oggi Porto Basèlegbe, e poi Baseglia, Spilimbergo (a. 
1204 in villa Baseglie), Basetta a Forni di Sotto (dal 1371), Ba- 
soia a Claut, Baselgia antico (a. 1404) e via Baseiis a Udine, 
infine i due Basaldetta, in Comune di Udine (a. 1103 Basai getta) 
e di Vivaro, forma diminutiva di basilica; clivus 'decli¬ 
vo', 'china', 'strada in salita’: Socchieve in Carnia (a. 1000 Sub 
clevum), Cleulis a Paluzza (da * c 1 i v u 1 i s), Clevada più loca¬ 
lità (in Comune di Pinzano, di Tramonti di Sotto) ed altri; 
f à n u m 'tempio’, 'luogo sacro’: forse Panna (a. 924 de Fanas), 
se non è addirittura preromano (vedi 4.7.2.); formìdus 
'caldo': Campofòrmido (a. 1291 Campiformi); *perilasium 
’perlascio’, 'anfiteatro': Perlasèr o Prelasèr, antico nome dato, a 
Trieste, al pendio tra il teatro romano e la Tor Cuchema ( 51 ); 
*pylum (dal greco latinizzato pylae) 'porte’, 'passo’: Por- 
tum... Pylum (a. 880), Portus Pili (a. 1031), antico porto pres¬ 
so Aquileia; quadruvium 'quadrivio', 'crocicchio': Codroi- 
po (a. 1247 Quadrubium ), all’incontro della via Postumia con 
la cosiddetta Iulia Augusta; teatrum: il toponimo aquileiese 
(antico) in C^adris (a. 1277), de Zadris (a. 1322), sempre in for- 


( 51 ) Cfr, G.B, Pellegrini, Attraverso la toponomastica urbana me¬ 
dievale in Italia , in « SCISAM, XXXI. Topografia urbana e vita cittadina 
nelFalto medioevo in occidente. Spoleto, 26 aprile-1 maggio 1973 », Spo¬ 
leto 1974, pp, 401-499 (il Perlasèr triestino a p. 438). 
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ma di plurale, il che potrebbe far sospettare resistenza di più 
edifici attigui per spettacoli, e il monte Zaro a Fola (documen¬ 
tato dal 1258) (" 2 ); trivium 'trivio’, 'crocicchio*: Treppo 
Gamico } Treppo Grande (a. 1213 di Treps ), ecc.; tugurium, 
t e g u r i u m 'capanna': Teór (a, 1270 in villa Thegori) } Braide 
di Teor presso Campoformilo, Via Tigor (non Tìgor , come si 
sente dire!) a Trieste ( 63 ). 


( 52 ) Cfr. G, Frau, La toponomastica del Comune di Aquileìa , Udine 
1968, pp. 27-28- 

( &3 ) Faccio ora seguire un elenco di toponimi friulani documentati 
prima deiranno 1000 e non compresi nel citato Saggio di A. di Prampero 
nelle categorie esaminate nel testo- Data l’antichità delle attestazioni, molti 
di questi nomi potranno essere di fondazione romana ( escludo, natural¬ 
mente, i toponimi slavi e germanici). Pongo fra parentesi l’anno ed even¬ 
tualmente la forma più antica: 

San Foca , in provincia di Pordenone (a. 888 de Sanato Focato); 
Aqua nìgra , di ubicazione sconosciuta, ma nella Destra Tagliamento (a- 
996); Biverone, oggi in provincia di Venezia (a. 718-783); Buia (a. 792 
Boga); Bulpa, di ubicazione sconosciuta, ma forse presso Sesto al Règhena 
(a. 807); Campo Majora , di ubicazione sconosciuta (a. 672); il monte 
Cavallo (a* 963); Centenara ì in Comune di Aquileia (a. 734 Centenaria); 
Cermastes (a.^ 781), forse l’odierno Chiarmacis; Claut ì in Valcellina (a. 
924); Corbolone i oggi in provincia di Venezia (a. 888); Cornariola (a. 
762), di ubicazione ignota ( Cornazzai , secondo di Prampero); Stortus, 
nome di un corso d’acqua, forse dalle parti di Maniago (a. 981); Monte 
Croce , in Camia (a. 923); Dannino (a. 762), forse corrispondente all’at¬ 
tuale Domanim ; Edago o Adago (a. 888), altro nome del fiume Règhena; 
Fagagna (a. 983); Frafarcano (a. 888 cella S . Floreani); un Fornus , in 
Gamia (a. 778), ma quale?; Fossa gallo , corso d’acqua antico (a. 986), 
forse nel distretto di San Vito al Tagliamento; Fossa Savonara (a. 888), 
di localizzazione incerta; Galigo , antica località presso Aquileia (a. 974); 
Graciolacum (a. 762), forse Gracco , in Gamia; Gradizzara } non lontano 
da Concordia Sagittaria; Grumello , in Comune di San Stino di Livenza 
(a. 600 circa in.. t Grumellìs); San Giovanni d f Antro, nella valle del Nati- 
sone (a, 963); San Giovanni in Tuba , presso Monfalcone (a. 825 circa); 
Isone 7 nome antico di un rivo nel distretto di San Vito al Tagliamento 
(a. 996); Lauco, in Gamia (a. 914); Loncon f nome di un corso d’acqua 
nel territorio di Portogruaro (a. 996 Lencone); Leonischis , Ronchis di 
Latisana (a* 888 Vico Leonum); Lunas (a. 981), di ubicazione sconosciuta; 
Magredis, in comune di Povoletto (a. 762); Marcadello , di ubicazione 
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5.1. Naturalmente questo scarno elenco è ben lungi dal- 
l’esaurire la serie dei possibili toponimi romani, anche perché 
ogni luogo (e ogni nome quindi) ha una storia a sè, spesso an¬ 
cora da indagare, una storia che — se approfondita — talvolta 
può riservare delle gradite sorprese. Penso ad alcune recenti 
interpretazioni di toponimi triestini ed istriani proposte da M. 
Doria e da F. Crevatin come, ad esempio, quella di Pisino (a. 
929 Castrum Pisinum), da opàcinum, cioè 'luogo che sta 
a bacìo, rivolto a settentrione’, o di Duino (attestato dal 1121) 
da *tubinum, diminutivo del latino tuba 'condotta d’ac¬ 
qua (con riferimento al Tuba del vicino San Giovanni in Tu¬ 
ba) ( 54 ): toponimi che, vuoi per la rarità e la arcaicità della base 
latina, vuoi per le documentazioni abbastanza antiche, andranno 
ascritti fra i nomi di luoghi di fondazione romana. 

E’ pertanto auspicabile la comparsa di una nuova lunga 
serie di analoghi contributi i quali, assieme alla altrettanto desi¬ 
derata raccolta organica di tutti i « microtoponimi » ed allo 
spoglio delle possibili forme d’archivio, varranno certamente ad 
arricchire (e a correggere) i dati di questo modesto ed incompleto 
panorama di toponomastica preromana e romana dei territorio 
di Aquileia da me presentato. 

ignota (a. 981); Maltiurlum o Matiuculum, idem (a. 762); Mauro (San -) 
di San Michele al Tagliamento (a. 981); Mione, in comune di Ovato (a. 
963); Monte Maggiore , nella valle del Natisone (a. 680 circa Mons Regis ); 
il monte Cavallo (a. 923); Mure di Meduna (a. 762); Palazzolo dello Stella 
{a. 762); Pozzuolo del Friuli (a. 921); Ramaceto (a. 762), forse l’odierno 
Rauscedo; Ramuscello, nel territorio di Sesto al Règhena (a. 762); il fiume 
Règhena (a. 996); Reraut, toponimo antico (a. 974), nelle vicinanze di 
Grado; Rivaria (a. 771-783), antico, presso Cividale; Rivarotta (a. 781- 
783 de Ripe [sic!] Fracta)\ Roncbis, ma quale? (a. 963); Soletto di Mor- 
sano (a. 762); Salt, Povoletto (a. 762); Scibas, di ubicazione ignota (a. 
807); il fossato Tati, ad occidente di Portogruaro (a. 996 Taugo); Ven- 
chiaredo di Sesto al Règhena (a. 762); Veneto (a. 762), di ubicazione 
ignota; San Vito al Tagliamento (a. 963-983). 

( 54 ) Vedi M. Doria, Etimi di toponimi triestini e istriani. 6. Pisino, 
« Pagine Istriane », N.S. XXII, f. 38 (dicembre 1975), 29-33 e F. Cre¬ 
vatin, Il nome di Duino, « Studi monfalconesi e duinati », « AAAd » X, 
Udine 1976, pp. 23-27. 
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INDICE DEI TOPONIMI E DEGLI ETNONIMI 

I nomi antichi sono trascritti in corsivo. I numeri rimandano ai 
paragrafi (o alle note, se preceduti da n,). 

Abìncione 4.5.2.; Adegliacco 5.3.4.; Ad Fornulos 5.1.2.; Ad Malum 

5.1.2.; * Ad Nonum 5.2.1.; Ad Fìrum 5.1.2.; Ad Sanos 5.1.2.; * Ad 
Sextum 5,2.1.; Ad Silanos 5.1.2.; * Ad Tertium 5,2.L; Ad Titulos 5,1.2.; 
Ad Tricensimum 5,1.2.; Ad Undecimum 5.1.2.; Aegida 4.2.1.; Aemona 
Aemòria 4.3.1.; Aesontius 1.1.1., 4.5.1.; \At yig 4,2.1., 5.1.1.; Aidussina 

5.1.2.; Aiello 5.6.2.; *'AkvU<; 4.5.1.; Alba (Villa - ) 5.6.2.; Albona 3.0., 

4.3.1. ; Album (Saxum -) 5.6.2.; Alnicco 5.3.4.; Alsa 4.5.1.; Ampezzo 

4.7.1. ; * Anapson n. 29; Anaxum 4.6.1,, n. 29; Andrea (Sant’ -) 4.2.1,; 
Anfora 5,1.1.; Attrita (Via -) 5.1.3.; Annone 5.2,1,; Anplianum 5.3.3.; 

Antonio (Isola Sant’ -) 4,2.1.; Antro (San Giovanni d’ -) n. 53: ”A|mg 

4.6.1. ; Apicilia 5.1.2.; Aqua ritgra n. 53; Aquae Querquernae 4.0.2.; 
Aquileia 3.0., 4.0.1., 4.5,1.; Arno 4.5,2.; Arsa 4.5.1., 4.5.2.; Anta 4.5.1,; 
Artegna, Arten, Arteria 4.7,1.; Attimis 4.O.2., 4.1.2,; Aurava, Aurisina 

4.5.2. ; Ausemano , Ansimano , Ansimano 5.3,3.; Aussa 4.5.1.; Avesìacus, 
Avesìca 4.0.1.; Àvostana, Avostano, Avostans 5.3.; Azzano 5.3.3. 

Bagni (Isola dei -) 4.2.1.; Baraz, Barazzet 0.1.2,; Barbana 4.3.2., 

5.3.3. ; Baredo, Barèt 0.1.2.; Bariglaria 5.2.2.; Basagliapenta, Basaldella, 
Baseglia, Baseiis (via -) y Basèleghe (Porto -), Baselgia ) Baselia, Basivano, 
Basilicas (Duas -) , Basoia 5.6.2.; Bevazzana 5.3.3,; Biverone n. 53; Bles- 
saia 5.3.4.; Brazzano 5.3.3.; Brioni 4.1.1., 4.3.1.; Brivdna 4.3.1.; Buia, 
Bulpa n, 53; Buso 5.1.1.; Buttrio 4.6,2, 

Cadore 4.0.1,; Caelìna 4.7,1.; Campoformido 5.6.2.; Campo Majora 
n. 53; Canciano (San -) 5.5.1.; Canta 4.1.1,; Caorle 5.1.1.; Capodistria, 
Caprària 4.2.1,, 5,1.1,; Caprae 4.2,1.; Caprae Histriae 4,2.1 tJ 5.1.1.; 
Caprea insula, Capris, Caprulas (insula -) 5.1.1.; Carni 0.1,2., 4.0.1,, 

4.7.3. ; Càrnia 0,1,2., 4.0.1.: Carnicum (Julium ~) 5.LI.; Ka^ovaaSiov 

4.7.3. ; Carso 4.7.3., 4,7.4.; Castellavazzo 4.7.5.; Castions 5.6.1.; Castra 

5.1.2. ; Calali 5 Catubrini y Catubrium 4,0.1,; Cavallo n. 53; Cavolano 5,3.3.; 
Cellina 4.7.L, 4.7.2.; Centenara n, 53; Cercianum 5.3.3.; Cercivento 

4.6.2. ; Cermastes n. 53; Cervignano 5.3.3.; Cetàs 5.4.; Chiarmacis n. 53; 
Chiaro, Chiarsò 0.1.2.; Cintello, Cinto 5.2.L; Cìstano 5.3.3.; Cissa 4.2.1.; 
Cittanova 4.3,1., n. 21; Cividale 5.LI.; Claut n. 53; Cleulis, Clevada, 
Codroipo 5.6.2.; Coloniola , Colugna 5.6,L; Concordia , Concordia Sagit¬ 
taria 5.1.1.; Corbolone n. 53; Cordenons 4.6.2.; Cormons 4.0.1.; Cormor, 
Cornappo 4.8.2.; Cornariola y Cornazzai n, 53; Corno 4.7,2.; Creta, Cretis 
0.1.2.; Croce (Monte -) n. 53. 

Dannino n. 53; Al^qo^ 4.3.L; Domanins n, 53; Dora 4.7.3.; Duas 
Basilicas 5.6.2.; Duino 5.7.; Duttogliano 5.3,3. 

Emona 3.0,, 4.3.L; Entrampo 5.6.2.;*H^exTQi6e? TIet6avóg 4.2,1. 
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Fagagna n. 53; Fanna 4.12., 5-6.2.; Faveria 4.4.1.; Fecusses 4,7.1.; 
Flagogna, Flamonienses 5.1.1.; Flandna 4.1.1.; Floreanus (Sanctus -), 
Foca (San -) n. 53; Folianum 5.3.3.; Formio 3.0,2., 4,1,1.; Fornulos 
(Ad 0 5.1,2.; Fornus n. 53; Forum Julii 5.1,1.; Fossa gallo, Fossa Savo- 
nara, Fracta (Ripe -) n. 53; Frigidus 5.1.2., 5.1.4.; Friuli 5.1.1. 

Galigo f gallo (Fossa -) n. 53; Gemina (Via -) 5.1.3.; Gemona 

4.3.1. ; Giovanni in Tuba (San -) 5.7., n, 53; Giovanni (San - d’Antro) 
n, 53; Giuliano (San -) 5,1.1.; Glemona 4.3.1.; Gorto 4,0,2.; Gracco, 
Graciolacum , Gradizzara n, 53; Grado 5.1.1,; Grimacco 5.3.; Grozzana 
5.3.3.; Gruagno 4.6.1.; Grumello n, 53. 

Herculanea (Julia Fola Follentia ~) 5.1,1,; Histria 4.3,1.; Histriae 
(Caprae -) 4.2,1., 5.1.1.; Bistri, Humàgum 4.3,1. 

Ibligine, lbliodurum 4,0.1.; Idria 4.1,2,; Incaroio 0,l,2 fJ 4.0,2.; 
insula (Cuprea - ) f insula Caprulas 5.1.1.; insula (Fullària -) 4.2.1., 4,3.1.; 
insula Ursaria 5.1.2.; Intrambo 5.6,2.; Invillino 4.0,1.; Isola dei Bagni, 
Isola di Punta, Isola S(ant’)Antonio 4.2,1.; Isone n, 53; Isonzo 1.1.1., 
4.2.1., 4.5.1,; Iudrio 4.1.2.; Julia (Pietas -), Julia Fola Follentia Her¬ 
culanea, Julii (Forum -), Julìum Carnicum , lustinopolis 5. 1.1. 

Kiooa 4.2.1. 

Laebactes 4,7.5.; Larice , Latisanotta 5.1.2.; Lauco n. 53; Lava- 
riano 5.3,3.; Laversin 5,5.2.; Ledra 4.1,2.; Lemene 5.6.1,; Lencone, Leoni- 
schis, Leonum (Vico -) n. 53; Lignano 5.3,3.; Liquentia , Livenza 3.0,; 
Loncon n f 53, Lorenzaga 5.3.4.; Lorenzan 5.3.3.; Lunas n, 53. 

Maggiore (Monte -), Magredis n. 53; Matavapo? 4.7.4.; Ma^apao 
4.8, L, Ma jota (Campo -) n. 53; Malum (Ad -) 5.12,; Maniago, Marano 
5.3.3.; Marcadello n, 53; Mare 3.O.2., 4,6.1.; Martinaga (Val -) 5,3.4,; 
Matiuculum , Mattiurlum , Mauro (San -) n. 53; Medea 3.0., 4.0.1.; Me- 
dolino 4.7.5*; Meduna, Meduno 4.0.2.; Mc^savoLSe? vfjaot 4.2.1.; Menon- 
caleni 4,8,1.; Mione n. 53; Mons Regis , Monte Croce, Monte Mag¬ 
giore n. 53; Monte Re 4.4.1.; Monte Sennino 4.8.2.; Montona 3.0., 4.3.1.; 
Morsane 5.3,3.; Mure n. 53; Mutila 4.7,5.; Muzzana 5.3.3. 

Nabresina 4.5.2,; Natisene, Natissa 4.6,1.; NeàJio^ n. 21; Nemas 
4,0.1,; Nesactium 1.1.1.; Nimis 4.0,1.; Ningum 4.8.L; Nonum (* Ad -) 

52.1. 

Ocra 4.4,1.; Orle(k), Orsenigo 5,3.4.; Orsera 5.1.2,; * Ortavona 

4.3.2, ; Osoppo 4.6.L 

Pàdena, Padova n. 38; ^ala 0.1.2,; Palazzolo n. 53; Palote, Palotis 
0.1.2.; Pantianicco 5.3.4.; Panzano 5,3.3.; Parentium, Parenzo 4.1.1.; 
Patavium f Patina n, 38; Pavia 5.4.; Pèdena 4.7.1.; Peralba, Perlasèr 5.6.2.; 

5.6.2. ; Petìna 4,7.1.; Pietas Julia 5,1.1.; Pili (Portus -) 5.6.2,; Pinguente 

4,6.1.; Piquentum 4,6.L, 4.6.2,; Pirum (Ad -) 5,1,2.; Pisino 5-7-; Plauris, 
Plorucensis 4.6.1,; Po n. 20; Pola 4.3.1.; Fola (Iulia - Follentia Herculanea) 
5.1.1*; notai 43.1.; Polcenigo 53.4.; Follentia (Julia Pola - Hercula - 



G. FRAU 


nea) 5.1.1.; Ponctum , Pontìum 5.3.3.; Postumia (Via ~) 5.1.3.; Potìutn 

5.3.3. ; Pordenone 4,6.2.; no-uxivov 3.0.1,, 4.1.L; Porto Basèleghe 5,6.2.; 
Pozzuolo n. 53; PortumPylum, Portus Pili 5,6.2.; Prebendìacum 5.3,4; 
Primo, Primòs (San -) 5.5.1.; Prelasér 5.6.2.; Pullàrìa insula 4.2.1., 4.3.1,; 
Punta (Isola di -) 4.2.1,; Pylum (Portum ~) 5.6.2, 

Quarquènì 4.0.1., 4.6.2,; Quieto 4.8,1.; Quarquerni, Querquernae 
(aquae -) 4.0.1,; Quinctum (* Ad -) 5.1.2. 

Ragogna 4.3,1.; Ramacelo, Ramuscello n. 53; Rasa 4.5,2.; Rauscedo 
n. 53; Re {Monte -) 4.4.1.; Règhena, Regis (Mons - ) } Reraut n. 53; Re- 
siutta 4.6.1.; Reuma, Revinium 4.3,1,; Ripe Fracla n, 53; Risano 3.0.2, ? 

4.3.1, ; Rivaria, Rivarotta n. 53; Roditti 4.7.5.; Ronchis n. 53; Ronzago 

5.3.4. ; Rosandra 4.7,4.; Rovigno 4.3.1,; Rumianus 5.3.3.; Rundicles 4.7,5. 
Sagittaria (Concordia -) 5.1.1,; Saletto, Salt n. 53; Salvore 4.8.1.; 

S(an) Canciano 5.5.1.; S(anctus) Flore anus, San Foca, S(an) Giovanni 
d’Antro n. 53; S(an) Giovanni in Tuba 5.7,; n, 53; S(an) Giuliano 5.1.1.; 
San Mauro n. 53; Sanos (Ad -) 5.1.2.; S(an) Primo, S(an) Primòs 5.5.L; 
S(ant ? )Andrea, S(ant^Antonio (Isola -) 4.2.1.; San Vito n, 53; Sapparis 

4.3.1. ; Savonara (Fossa - ) n. 53; Saxum Album 5,6.2.; Savorgnano 5.3,3.; 
Scelerata 5.1.2.; Scìbas n. 53; Segesta 4.6.1,, Serra 4.2.1.; Sesana 5.3.3,; 
Sesto 5.2.1.; Sestri 4,6,1; Sexlum (* Ad -) 5.2.1.; Siacco 5.3.4,; Silanos 
(Ad -) t Silans 5.1.2.; Silbio 4,8.1.; Similìan 5,3.3.; Sipar-Sìparo, Siparis 

4.3.1. ; Sistiana 5.3.3.; 2xduav&go; 4,7.4,, Stella n. 29; Soca 1.1.1.; Soc- 
chieve 5.6.2,, Stortus n. 53; Sturaga 4,2.1.; Subocrìnì 4.4.1.; Su tri, Su- 
trio 4.7.2. 

Tagliamento, Taliamentum 4,0,1.; Taù, Taugo n. 53; Ceór 5.6.2.; 
Tergeste 4.1,1.; Tertium (* Ad -) 5.2,1,; Temavus 4.1,1.; Terzo 5.2,1.; 
Tetellus 4.8,1.; 4.8.1.; Tigòr 5.6.2,; Tiliamentum, Tìliaventum 4.0,1., 4.6.1^ 

4.6.2. ; Timau 4.1,2.; Timavo 4,1.1., 4.6.1,; Timavus 3.0,2,, 4.1.1., 4,1.2,; 
Tilulos (Ad -) 5.1.2.; Tolmezzo, Tolmino 4.6,2.; Torre 4.7,3.; Treppo 

5.6.2. ; Tricensimum (Ad -), Tricesimo 5.1.2.; Trieste 4.1,1,; Tuba (San 
Giovanni in -) 5.7.; n. 53; Turrus 4,7.3. 

Udine 1.1,1., 4.6.2,; Umago 4.3.1.; Undecimum (Ad -), Ursaria ìn¬ 
sula 5.1.2, 

Val Martinaga 5,3,4.; Varamus 4.5.1., 4.5.2.; Variano 5.3.3,; Varma 

4.5.2. ; Varmo 4.5.1.; Venchiaredo n. 53; Venzone 4,5,2.; Verrelo n. 53; 
Vertovino 4.3.2.; Via Annia 5.1.3.; via Baseiis 5.6.2.; Vìa Gemina, Via 
Postumia 5.1,3,; Vico 5,6.1.; Vico Leonum n. 53; Vigonovo 5.6.1,; Villa 
Alba 5.6,2.; Vipacco 5.1.4.; Visazze 1.1.1,; Visogliano 5.3.3.; Vessandone 
5.6.1,; Vistrum 4.8,1.; Visogliano 5.3.3,; Vito (San -) n. 53. 

Zadris 5.6.2.; Zùglio 5.1. 
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CONTRIBUTO DELLA FOTOGRAFIA AEREA 

ALLA CONOSCENZA DEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


Premessa 

Prima d’illustrare Ì risultati conseguiti nello svolgimento 
del tema assegnatomi mi sembra doveroso premettere che non 
mi è stato possibile ottenere in visione la documentazione aero¬ 
fotografica completa del territorio che avrei dovuto prendere 
in esame, cioè quello compreso fra il F. Livenza ed il F. Arsa. 
Debbo inoltre precisare che i rilievi aerofotografici utilizzati 
sono assai eterogenei, perché costituiti in parte da coperture 
eseguite durante l’ultima guerra ed in parte da coperture, riprese 
dall’I.G.M. a scopo aerofotogrammetrico dal 1954 al 1961. Ho 
dovuto pertanto limitarmi a trattare i seguenti argomenti: 

1 ) Evoluzione del litorale e degli impianti portuali fra la foce 
del Tagliamento e la foce del Timavo; 

2) Raffronto fra le centuriazioni di Aquileia, Forum Iulii e 
lulium Carnicum con quelle di Parentium e di Pola. 


1. - Evoluzione del litorale e degli impianti portuali 

FRA LA FOCE DEL TAGLIAMENTO E LA FOCE DEL TlMAVO 

a) Evoluzione del litorale. Per la ricostruzione delle varia¬ 
zioni subite nel tempo dalla linea di spiaggia hanno particolare 


(*) A.G. Segre, Lìnee di riva sommerse e morfologia della piatta¬ 
forma continentale italiana relativa alla trasgressione marina versiliana, in 
«Quaternaria» XI (1968), pp. 1-14 dell’estratto. 
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interesse gli studi di A.G. Segre C), di A- Stefanon ( 2 ) e di 
V. De Grassi ( 3 ). 

Le ricerche di geologia submarina del Segre, basate sull’ana¬ 
lisi morfologica degli ecogrammi ( 4 ) correlata ai dati stratigra¬ 
fici ricavati da carotaggi, forniscono precise nozioni sulle oscil¬ 
lazioni relative alla « trasgressione marina versiliana » ( 5 ) e deli¬ 
ncano anche le tracce di rive sommerse a cominciare da quella 
più profonda (da — 80 a -— 100 m.) relativa alla grande regres¬ 
sione eustatica avvenuta durante l’ultima fase di espansione gla¬ 
ciale (Wiirm), 

Per quanto riguarda il litorale preso in esame si può rile¬ 
vare nella ricostruzione del Segre ( r ) che il limite massimo della 
« trasgressione versiliana » corre sulFimmediato retroterra delle 
lagune di Marano e di Grado e che i cordoni litoranei attuali 
sono posteriori all 5 Vili sec. a. C, mentre quelli sommersi che 


( 5 ) A. Stefanon, Nuove possibilità di studio suWevoluzione della 
costa del Golfo di Venezia alla luce della recente scoperta dì formazioni 
rocciose (Beachrock) nei fondali delValto Adriatico , in « Catalogo Mostra 
storica della Laguna Veneta », Venezia 1970, pp, 41-42. 

( 3 ) V. De Grassi, Esplorazioni archeologiche nel territorio della 
laguna di Grado , in « AqN » XXI (1950), cc. 5-24; Idem, he rovine 
subacquee di S . Gottardo a Grado ; ibidem XXIII (1952), cc. 27-36. 

( 4 ) I rilievi, a scale comprese fra 1:100.000 e 1:25.000, sono stati 
eseguiti con ecografi PGR e PDR, installati sulla nave « Staffetta » del- 
Tlstituto Idrografico della Marina e sulla nave « Bannock » del C.N.R. 

( 5 ) Durante questa trasgressione, detta anche « flandriana » (cfr. R. 
Furon, Manuale di Preistoria , Torino 1961, p. 77) iniziata circa 10.000 
anni fa, il mare subisce varie oscillazioni in relazione alFalternarsi di 
periodi più freddi o più caldi. Il livello massimo, di poco superiore a 
quello attuale, viene raggiunto fra il 5000 ed il 3000 a. C. ( Optimum 
climatico primario) , cioè nella fase più calda dell’Olocene in cui la linea 
di costa viene a trovarsi in posizione molto prossima a quella attuale (cfr. 
M. Sonde san, L'evoluzione geologica del territorio veneziano , in « Cata¬ 
logo Mostra Storica della laguna veneta », Venezia 1970, p. 32). Succes¬ 
sivamente le oscillazioni della linea di costa (dovute al gioco combinato 
dei movimenti eustatici ed isostatici e del costipamento degli apporti sedi¬ 
mentari, ecc.) sarebbero state più ridotte. 

( 6 ) Op. cit. fig. 7, Tabella p. 11. 
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li fronteggiano sono più antichi e culminano talvolta con una 
incrostazione calcarea del tipo beachrock. 

Lo Stefanon ( ' ) ha constatato che il suddetto tipo di roccia 
si forma per la cementazione dei sedimenti di battigia (ad opera 
dei carbonati) nella zona compresa fra l’alta e la bassa marea 
in corrispondenza del lato a mare di lagune aventi una certa 
estensione e con una vegetazione in grado di fornire gli « acidi 
humici » necessari a quel complesso fenomeno di cementazione 
che caratterizza tali rocce. Ne deriva pertanto che l’affioramento 
di una formazione di beachrock coincide con un cordone 
litoraneo antico sommerso, e che l’alta precisione raggiungibile 
col metodo del C. 14 permette di datare il cordone e di calco¬ 
lare anche i valori della subsidenza differenziale a cui è soggetto 
tutto l’alto Adriatico. Un esempio di particolare interesse è for¬ 
nito da due lembi di beachrock, individuati in immer¬ 
sione ( s ) nei fondali antistanti l’Isola di S. Andrea, che forma 
la parte centrale del cordone litoraneo relativo alla laguna di 
Marano. La datazione di un campione relativo ad un lembo rin¬ 
venuto a -13,50 m dimostra che circa 3840 (± 90) anni fà in 
quella zona si distendeva un cordone litoraneo e che la notevole 
profondità in cui si trovava non può essere spiegata solo con 
l’eustatismo, ma anche col fenomeno della subsidenza differen¬ 
ziale sopra ricordata, fenomeno che si presenta con valori mag¬ 
giori in corrispondenza dei delta dei fiumi principali (°), 

Le ricerche del De Grassi (’") hanno permesso di ipotizzare 
che in età augustea la laguna di Grado era in prevalenza formata 
da terreni emersi. La suddetta ipotesi trova riscontro in un passo 
di Strabone (V, 1,8) e nei ritrovamenti archeologici indicati sulla 
carta idrografica n. 39 (Ed. 1962) qui riportata. Strabone (V, 
1,8) ricorda che le navi mercantili per raggiungere Aquileia dove¬ 
vano navigare xutà tov NauScava jtoiapòv ejtì jrXetèTO'ug é^VjxovTa 


( T ) Cfr. Stefanon, op. cit., pp. 41-42. 

( 8 ) Ibidem, figg. 1, 2, pag. 15 nelle Tavole. 

( 9 ) Ibidem p. 43. 

( 10 ) De Grassi, Esplorazioni archeologiche , cit. cc. 11-14. 
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aiabiovq . Se la distanza indicata da Strabone (Km 11.100) è 
esatta la foce del Natissa si dovrebbe collocare sul prolunga¬ 
mento dell’attuale canale di Morgo sino alla batometrica dei 5 m, 
cioè poco più a sud del Banco d’Orio. Una fotografia aerea ripresa 
a 4000 m di quota consente infatti di rilevare la suddetta foce 
ed offre la possibilità di seguire il percorso antico del Natisone. 
Dal suo raffronto con la carta al 25000 (tavolette 40 II SE - II 
SO) si può constatare che il Natissa — dopo essere sfociato 
nella laguna di Grado fra Panigai ed il lato nord-ovest dell’Isola 
Montaron —, scorreva lungo l’alveo oggi chiamato « Canal Sec¬ 
co » ( 11 ) e lungo l’attuale canale di Morgo, compreso fra l’Isola 
Morgo (est) e l’Isola Valerian (ovest). Questo percorso è docu¬ 
mentato da edifici sommersi ( 12 ) rinvenuti lungo la sponda destra, 
dalla sabbia bianca calcarea del Canal Secco e dal toponimo « Fon¬ 
dale Nassion », relativo all’area lagunare, compresa fra il canale 
di Morgo ed il canale di Bacan. 

Le esplorazioni delle rovine subacquee di S. Gottardo com¬ 
piute nel 1933 dal De Grassi ( ia ), utilizzando un palombaro, 
hanno permesso di recuperare tre are funerarie molto ben con¬ 
servate e disposte secondo un allineamento orientato Sud-Nord, 
che, secondo il fortunato ricercatore, potrebbe essere relativo ad 
una via sepolcrale proveniente da Grado. I suddetti monumenti 
— databili in base alle epigrafi al II-III sec. d. C. (“) —, sono 
stati rinvenuti ad una profondità di circa 4 m ( 15 ) ed a circa 
550 m dalla linea di spiaggia attuale. Da notare che essi non 

( n ) De Grassi, ibidem cc. 29-30. 

( 12 ) Il De Grassi (op. cit. c. 21) precisa che si tratta di edifici esi¬ 
stenti lungo la sponda destra del Natisone, dei quali alcuni erano di pianta 
quadrata (m 8 di lato). 

( 1S ) V. De Grassi, Le rovine subacquee di S. Gottardo a Grado , 
« AqN », XXII (1952), cc. 27-36. 

( 14 ) Le iscrizioni di Aquileia e Grado sono in corso di pubblica¬ 
zione da parte dell’Unione Accademica Nazionale, ultima fatica di Gio¬ 
vanni Brusin. 

( 15 ) P. e V. De Grassi, Memoria sulle variazioni morfologiche dei 
litorali marini nella laguna di Grado , Grado 1957, p. 15. 
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sono isolati, ma fanno parte di un grande cumulo di resti lapidei 
che si distendono su una superficie di oltre 4000 m z . La loro 
esplorazione sistematica potrebbe, secondo il De Grassi ( 10 ), met¬ 
tere in luce elementi architettonici di grande importanza ed accer¬ 
tare se i resti giacciono su uno dei tre isolotti ancora emersi nel 
1580 secondo una tradizione locale. A mio giudizio i resti rin¬ 
venuti nella zona compresa fra la costa sud di Grado e le sud¬ 
dette rovine fanno pensare che la linea di costa antica potesse 
toccare la batometrica dei m 5 ( I7 ) indicata dalla carta idro¬ 
grafica, e che le suddette rovine si potessero estendere sulla spor¬ 
genza indicata dalle quote comprese fra -3,50 e -4,80. Sappiamo 
infatti che: 

1 ) intorno alla metà del secolo XVIII ( ls ) la campagna si esten¬ 
deva sino alla località di S. Grisogono a sud-est di Grado; 

2) la spiaggia a sud di Grado risulta cosparsa di reperti sino a 
circa 50 m dalla spiaggia attuale ( 19 ); 

( 16 ) Il De Grassi (Le rovine ..., cit., p. 3) valuta che le rovine di 
S. Gottardo ammontino a circa 100 tonnellate di pietra. Nuove esplora¬ 
zioni subacquee sono state eseguite il 22 agosto 1974 da una missione della 
RAF diretta da C. Studd in collaborazione con la professoressa L. Ber- 
tacchi, che mi ha concesso gentilmente di prendere visione del rilievo non 
ancora pubblicato. 

( 17 ) Il geologo A. Brambati in uno studio esemplare per la parte che 
riguarda l’evoluzione sedimentologica della laguna di Grado (Provenienza - 
trasporto e accumulo dei sedimenti recenti nelle lagune di Marano e di 
Grado e nei litorali tra i fiumi Isonzo e T agitamento , « Memorie della 
Società Geologica Italiana», IX, 1970, pp. 281-329) enuncia l’ipotesi 
(cfr, nota 25 a p. 300 e grafico fig. 55 a p. 321) che il litorale di Grado 
nel I sec. d. C, potesse spingersi a circa 5-7 km dalla riva attuale, cioè 
a una profondità compresa fra i 13 ed i 16 m. Questi dati mi sembrano 
azzardati perché, come si è visto più sopra, lo Stefanon ha rinvenuto alle 
suddette profondità affioramenti di beachrock databili a 3.840 (± 90) 
anni fa, cioè a circa 1.860 anni avanti Cristo. 

( 18 ) G. Gregori, Notizie succinte dell*origine, religione, ingrandi¬ 
mento e decadenza dell'isola e città dì Grado , Manoscritto del 1749. 

( 19 ) G. Brusin, Aquileia e Grado , (Guida breve), Padova 1973, 

p. 100. -. ■ 
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3 ) ad ovest di S, Gottardo sono state identificate a circa 300 m 
di distanza dalla costa ed alla profondità di 5 m altre due 
rovine, dette di S. Agata, non ancora esplorate ed a sud-est 
di S. Gottardo sono stati rinvenuti la famosa copia romana 
in bronzo della statua di Lisippo ed altri oggetti di bronzo 
di vario tipo ( so ). 

Per concludere non mi sembra azzardato enunciare Tipotesi 
che l’antica sporgenza indicata dalla batometrica di 4,80 m sia 
stata gradualmente erosa dal mare ( 21 ) e sommersa per la conco¬ 
mitanza dell’eustatismo ( 22 ) e della subsidenza differenziale ( 23 ) 
più sopra ricordate. D’altra parte debbo sottolineare che questa 
sporgenza rappresentò nel corso dei secoli il punto più vulnera¬ 
bile all’erosione come documentano le varie opere fatte per evi¬ 
tare la retrocessione del litorale di Grado (~ 4 ). Per avere un 


( 20 ) De Grassi, Le rovine subacquee,., cìt. cc. 31-32. 

( 21 ) Secondo le osservazioni di P. e V. De Grassi (cfr. Memoria , 
cit., pp. 9-11) l'erosione è dovuta al moto ondoso determinato dallo sci¬ 
rocco e dal libeccio, venti deleteri per la loro violenza e frequenza. Questa 
conclusione è condivisa da P. Piràzzoli, Les variations du riveau marin 
depuìs 200 ans , in « Memoires du Iaboratoire de Geomorphologie de 
PEcoIe pratique des Hautes études », n, 30, Paris 1976, p. 275. 

( 22 ) In età augustea Teustatismo in questa zona, in base ai dati 
rilevati nella laguna di Grado da V. De Grassi ( Esplorazioni archeolo¬ 
giche , cit. p. 14) si aggira intorno a m — 0,80, cioè ad un valore molto 
vicino a quello riscontrato da G, Schmiedt (Il livello antico del Mar 
Tirreno , Firenze 1972, pp. 212-214) il quale ha constatato che, in età 
romana, nel Tirreno il livello medio del mare era inferiore a quello 
odierno di circa un metro. 

( 23 ) In proposito cfr. M. Bondesan, L'evoluzione geologica del ter¬ 
ritorio veneziano , op. cit., p. 36; M. Ciabatti, Ricerche sull'evoluzione 
del delta padano , in « Annali del Museo Geologico di Bologna », S. 2, 
XXXIV (1966), Bologna 1967, pp. 22*23 dell'estratto. 

( 24 ) La prima palizzata a difesa della spiaggia Sud venne fatta nel 
1750 dalla Repubblica di Venezia. Successivamente Napoleone nel 1808 
fece cotruire una scogliera di difesa e Francesco I d’Austria fece costruire 
tra il 1860 ed il 1885 un’opera di difesa semicircolare, posta fra la sco¬ 
gliera napoleonica ed il Forte Eugenio. In proposito cfr. De Grassi, Le 
rovine subacquee , cit., fig. 1, 
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esempio concreto delle sensibili variazioni che il cordone lito¬ 
raneo della laguna di Grado ha subito nell’ultimo secolo si pos¬ 
sono mettere a raffronto la carta a scala 1:86.400 del Regno 
Lombardo Veneto costruita dall’Istituto Geografico Militare di 
Milano nel 1833 e la prima Carta idrografica attendibile geome¬ 
tricamente, cioè quella realizzata nel 1863 — 1873 dall’Istituto 
Idrografico austriaco di Pola —, con la carta realizzata nel 1970 
dal nostro Istituto Idrografico di Genova. Nelle prime due carte 
la spiaggia di Grado risulta più avanzata di quella attuale e 
risulta diversa la morfologia della laguna di Grado, non ancora 
attraversata dalla strada che ora unisce Grado alla terraferma, 
passando su un argine artificiale. 

Passiamo ora alPesame della laguna di Grado. Il De Grassi 
in base alle esplorazioni iniziate nel 1930 ( 25 ), ha valutato che 
il mare si è innalzato di circa 80 cm sommergendo resti di vario 
tipo: pavimenti romani del II e III sec. d. C., strutture di abi¬ 
tazioni e di ville rustiche romane, presunti resti di un tempio 
nell’isola di S. Pietro d’Orio, trasformato in chiesa con attiguo 
cenobio dal patriarca Elia, un mosaico romano del II sec. d. C. 
nell’attuale isola Gorgo ( 26 ), edifici di varia epoca in isole scom¬ 
parse di cui la tradizione conserva appena i nomi, quali l’isola 
dei Frati, Villa Nova, isola del Campo, Soris, Dossi, ecc. Ha 
scoperto inoltre che molte rovine sono state raccolte dai pesca¬ 
tori di Grado per formare dei terrapieni (10X10 m) chiamati 
« mote », utilizzati per costruirvi capanne di giunchi palustri. In 
base alle suddette esplorazioni ha compilato una carta archeolo¬ 
gica ( 27 ), circoscrivendo i punti dei ritrovamenti con cerchietti 
che ho riportato nella carta idrografica qui presentata. E’ impor¬ 
tante rilevare che la maggior parte dei cerchietti indica rovine 
romane. Non sembra quindi azzardata l’ipotesi che in età augu- 
stea la laguna di Grado fosse costituita da terreni in gran parte 


( 25 ) Cfr. Esplorazioni archeologiche , cit. passim. 

( 26 ) Cfr. O. Fasiolo, I mosaici di Aquileia , Roma 1913, Tav, IX. 

( 27 ) De Grassi, op. cit. sopra, fig. 1, 2, 3. 
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emersi ed abitati. Sorge pertanto il problema di stabilire quando 
queste condizioni mutarono. 

Secondo il De Grassi ( =b ) perturbamenti idraulici a noi 
ignoti, la famosa inondazione del 589 ricordata da Paolo Dia¬ 
cono (H.L. III, 23) e Tostacolo offerto dall’isola Montarone 
avrebbero fatto spostare il corso del Natisone verso sud-est se¬ 
guendo l’alveo dell’attuale Canale delle Mee sino all’isoletta Nas- 
sion, dopo la quale il canale assume il nome di Canale di S. Pie¬ 
tro d’Orio sino alla foce. Aggiunge inoltre di avere ritrovato 
resti di strutture relative a probabili magazzini portuali a Punta 
del Groto, cioè all’estremità nord-ovest di Grado. Ricorda infine 
che nel 1948 lavori di dragaggio nella zona dell’attuale bacino 
del porto (si tratta dello specchio d’acqua compreso fra la Punta 
del Groto ed il ponte della rotabile proveniente dalla terrafer¬ 
ma) hanno messo in luce varie centinaia di pali antichi, forse 
relativi al ponte della strada utilizzata dal Duca Lupo per rag¬ 
giungere l’isola di Grado e portare via i tesori della Chiesa di 
Aquileia. Paolo Diacono (H.L. II, 17) afferma che si trattava di 
una « stratam quae antiquitus per mare facta fuerat ». Infatti, 
come ha rilevato il De Grassi ( 20 ), il suo tracciato dopo aver 
abbandonato la terraferma poco ad ovest di Morsano passava per 
le isole Volperassa, Volperà, Gorgo, Pampagnola superando fon¬ 
dali piuttosto estesi, come quello attuale chiamato « Fondale del 
Groto ». 

I dati offerti dal De Grassi sono di grande importanza, ma 
purtroppo non convalidati dai rilievi regolari che la sua imma¬ 
tura scomparsa gli ha impedito di pubblicare. Giova inoltre 
osservare che la sua interpretazione relativa alla migrazione del 
Natisone verso Grado risulta superata dalle ricerche del Bram- 
bati ( 30 ). Questo studioso documenta che il Natisone non migrò 
verso Grado, ma venne catturato dal ramo più occidentale del- 
l’Isonzo, che in età romana sfociava immediatamente ad est di 
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( 2S ) Ibidem, c.c. 21-22-23. 

( 29 ) Ibidem, c. 23. 

( ?0 ) Cfr. op. cit. alla nota 17, pp. 322-324. 
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Grado dopo aver superato il grandioso ponte romano, scoperto 
recentemente dalla Bertacchi circa 2500 metri a sud dell’attuale 
confluenza del F. Torre col F. Isonzo. In relazione a questo 
evento, che colloca dopo la seconda metà del V secolo dopo Cri¬ 
sto, l’equilibrio idrografico dell’antica pianura di Grado sarebbe 
gradualmente mutato. La diminuzione degli apporti terrigeni del 
Natisone (allora uno dei più importanti fiumi della regione) e 
l’aumento del livello del mare avrebbero gradualmente trasfor¬ 
mato la suddetta pianura in una laguna, caratterizzata da svilup¬ 
pati sistemi di barene. 

Da rilevare che la cattura del Natisone non pregiudicò il 
funzionamento del porto-canale di Aquileia, perché questo con¬ 
tinuò ad essere alimentato dal F. Natissa( 31 ), che scorreva ad 
oriente di Aquileia e confluiva col Natisone dopo essere passato 
sotto il ponte romano ad una sola arcata, scavato a sud-ovest 
di Monastero (particella catastale 441). Si può pertanto affer¬ 
mare che il Natissa, dopo avere confluito col F. Terzo, raggiun¬ 
geva Panigai, toccava l’Isola Montaron e quindi attraverso gli 
attuali canali delle Mee e di S. Pietro d’Orio, raggiungeva Grado. 

Passiamo ora a gettare uno sguardo alla lagima di Marano. 


(“') Il F. Natissa è un fiume di risorgiva, proveniente da Mortesins, 
località situata circa 6.500 m a Nord di Aquileia. Le fonti letterarie che 
lo citano sono: Giordane, Getica , XLII, 219; Paolo Diacono, Hist. 
Rom ., XIV, 8; Acta Sanctorum Sept. I (Ven. 1575, p. 605 sgg.). Per 
quanto riguarda la grandiosità del F. Natisone •— citato da Strabone (V, 
I, 8), Mela (II, 61), Plinio (N.H. III, 126), — basterà ricordare che, 
dopo aver superato il ponte romano sull’Isonzo scoperto dalla Bertacchi, 
alimentava il porto-canale di Aquileia scorrendo sotto un ponte scavato 
dal Brusin immediatamente ad Est di Monastero sulla scorta della Ichno - 
graphia Aquileiae Romanae et Patriarchalis) lungo circa 38 m (larghezza 
del porto-canale) e largo m 7,40 (cfr. Brusin, Gli scavi di Aquileia , Udine 
1934, pp. 30-31). Quanto all’Isonzo rimando a R. Rigo, Sul percorso 
dell’lsonzo nell’antichità classica, in « AqN », XXIV-XXV (1953-54), cc. 
13-26, articolo in cui sono impostate con grande chiarezza la problema¬ 
tica relativa alla confluenza dell’Isonzo e del Natisone presso il menzio¬ 
nato ponte di Monastero e la questione della cattura del Natisone da parte 
dell’Isonzo. 
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Nella carta del Regno Lombardo-Veneto si può rilevare che lungo 
il cordone litoraneo, a partire da occidente, si aprono quattro 
porti: il porto di Lignano, il porto di S. Andrea, il Porto Buso 
ed il Porto Anfora. Il più antico di essi è il porto Anfora rela¬ 
tivo aH’omonimo canale artificiale, giudicato dal Brusin di ori¬ 
gine romana ( 32 ). Questo canale è derivato dal Fiume di Terzo 
che scorre ad ovest di Aquileia confluendo con il fiume Natissa. 
Non deve quindi meravigliare che il Natissa, nelle vecchie carte, 
dopo la confluenza col F. Terzo venga chiamato F. Attis, idro- 
nimo senza dubbio derivato dall’antico ( Natiso ) ( 33 ). Le indagini 
subacquee iniziate nel 1965 a Porto Buso da P.M. De Rossi ( 31 ) 
su un banco sabbioso situato fra il molo est di Porto Buso ( 35 ) e 
l’alveo del canale Anfora Vecchia hanno permesso di ritrovare: 
frammenti di vasi, di tegoloni, di mattoni, di colli di anfore con 
manici (forme Dressel ICJI sec. d. C, tardo-imperiali, bizan¬ 
tine, ecc.), di una testa, di una antefissa decorata, di tessere mu¬ 
sive, di resti lapidei e di frammenti laterizi con bolli simili a 


( 32 ) G. Brusin ( Gli scavi di Aquileia , op. cit. sopra), dice a p. 20 
nota 1 che il « canale Anfora, denominato così nel Medioevo per le infi¬ 
nite anfore che si scoprivano allora e si scoprono tu tt’oggi, specie nei 
terreni a Sud della sponda sinistra, aveva sicuramente una funzione por¬ 
tuale, Questa affermazione è ripetuta dal Brusin in « AqN » X (1939, 
n. 1-2): Scavi di Aquileia dal 1938 al 1939 , cc. 70-71 dove ipotizza che 
nel luogo detto « paludo marzo » (palude marcia) a circa 2 chilometri ad 
Ovest di Aquileia potessero sorgere in prossimità del Fiume Natissa e del 
Canale Anfora grandi magazzini portuali. Da rilevare che il Canale Anfora 
nell’alto Medioevo è ricordato nell’anno 571-586 dal Chronìcon Attiriate , 
cfr. R, Cessi, Origo civitatum Italiae seu Venetiarum F.LS.L, 73, 1933, 
Edìtio tertia > p. 164, 20-22: tenet idem litus mìliaria tres. Anforis litus 
appellatur. In proposito cfr. G. Frau, Note di toponomastica aquile lese , 
in « Aquileia », Atti del 45° Congresso della Società filologica Friulana, 
Udine 1968, p. 138. 

(33) K y Czoernig, Das Land Gòrz und Gradisca (mit Einschluss 
von Aquileia) } Vienna 1873, p. 122, nota 2. Cfr. anche Frau, op. cit. 
sopra, p. 139 s.v. Ausset e s.v. Natissa. 

( 3i ) PM,. De Rossi, La zona archeologica di Porto Buso: prospe¬ 
zioni ed ipotesi } «AqN» XL (1969), cc. 1-14. 

( 35 ) Op. cit. sopra, fig. a p. 6. 
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quelli ritrovati ad Aquileia, Monastero, Monfalcone, Trieste, Buie 
ed Albona ( 3C ). Nel corso dei sopralluoghi subacquei sono stati 
localizzati nello stesso luogo palafitte e resti murari ed è stato 
esplorato il corso inferiore del Canale Anfora nel comprensorio 
della Bonifica Aquileiense. E’ stato così possibile accertare che 
lo sbocco del Canale Anfora nella laguna era stato occluso con 
una traversa in calcestruzzo e le acque del canale si erano impa¬ 
ludate o convogliate nel F. Terzo. E’ stata inoltre rilevata la pre¬ 
senza di strutture murarie antiche nella zona antistante l’ex 
sbocco del canale e accertato che questo, nella sezione superiore, 
ha una larghezza di circa 20 m ed argini imponenti di probabile 

origine romana (”)• 

In relazione a questi resti il De Rossi ( 3S ) enuncia Tipotesi 
che il Porto Anfora fosse uno scalo romano, utilizzato sino al 
principio del XIX secolo, e che il Canale Anfora terminasse nella 
zona portuale di Aquileia. Opina inoltre ( 39 ) che il porto di Aqui¬ 
leia sarebbe stato collegato al mare da due vie d’acqua: la più 
antica avrebbe seguito il corso del Natisone da Grado ad Aqui¬ 
leia, la più recente avrebbe seguito il canale Anfora partendo 
dai suddetto scalo, dove si hanno le tracce di un nucleo abitato 
e di un porto interrato denominato di Smergo. , 

Le esplorazioni archeologiche del De Rossi sono senza dub¬ 
bio di grande interesse, ma prima di discutere le sue ipotesi con¬ 
verrà prendere in esame tutto il sistema portuale gravitante ad 
Aquileia. 

b) Gli impiantì portuali compresi fra la foce del Tagita¬ 
mento e la foce del Limavo. L’impianto più importante è quello 
di Aquileia, formato da un porto fluviale strettamente legato 
alla città, un presunto porto ad ovest della città, tre scali sul 
mare costituiti da Grado, da quello relativo alla presunta foce 


( 56 ) Op. cit. cc. 4-5. 

( ST ) Ibidem, c. 4. 

( 38 ) Ibidem, cc. 7-8. 

( 39 ) Op. cit. cc. 12, 13, 14. 
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antica del Natisene e dal Porto Anfora. Giova pertanto descri¬ 
verli iniziando dal porto fluviale. 

Porto fluviale. Di questo notissimo monumento, che per 
l’Italia rappresenta un unicum , ho avuto la possibilità di eseguire 
insieme al Generale Guidi dell’I.G.M. la livellazione geometrica 
delle strutture allo scopo di accertare la loro posizione rispetto 
al livello medio del mare attuale e dedurre dai dati ricavati il 
livello del mare esistente all’epoca della sua costruzione. Prima 
di illustrare i risultati raggiunti ricorderò molto brevemente le 
sue caratteristiche fondamentali ( 40 ). L’impianto nel suo insieme 
(canale, magazzino e mercato] si sviluppa sul lato orientale della 
città per circa 330 m. Il canale, largo 48 m, è delimitato da due 
sponde sostenute da muri che presentano una struttura diversa. 
Il muro di sostegno della sponda ha le fondazioni poggianti su 
palafitte, è rivestito da lastroni di calcare d’Istria (ortostati alti 
m 1,24) e presenta in alto una banchina con un aggetto di circa 
0,30 m ed in basso un gradino (alto in media 0,35 m e spor¬ 
gente 0,40 m) che corre lungo un marciapiede lastricato (largo 
2 m) conservato in pochi tratti. Il muro della sponda sinistra, 
che fiancheggia il lato meno importante del porto, si presenta 
nella parte messa in luce (a Nord dell’impianto) con una parete 
fornita di tre riseghe e rivestita da blocchetti parallelepipedi quasi 
regolari di macigno quarzoso e di calcare. La sponda destra pre¬ 
senza tre scalinate di approdo in parte distrutte, quando sulla 
calata di riva si sono sovrapposte in età tarda (III-IV secolo) 
opere di fortificazione, che hanno modificato l’aspetto antico del 
porto ed hanno parzialmente inciso sulla sua utilizzazione. 


( 40 ) Per la problematica relativa alla costruzione del porto e per 
gli scavi cfr. G. Brusin, Gli scavi di Aquileìa, op. cit., pp. 16-148; 
Idem, Scavi di Aquileìa dal 1938 al 1939, in « AqN », op. cit., passim; 
M, Mirabella Roberti, Il porto romano di Aquileia, in « Atti del Con¬ 
vegno Internazionale di Studi sulle antichità di Classe » (Ravenna 14-17 
Ottobre 1967), Faenza 1968, pp. 363-395; G. Schmiedt, Atlante Aero¬ 
fotografico delle sedi umane in Italia, Parte II . Le sedi antiche, tav. 
CXXXVIII, Note introduttive, p. 135, Firenze 1970. 
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Da notare il notevole aggetto delle banchine (munite di pie¬ 
tre d’ormeggio a foro passante verticale), motivato dalla lar¬ 
ghezza (m 2) del marciapiede sottostante, che impediva alle navi 
di accostarsi fino alla parete di sponda. Il gradino sopra ricor¬ 
dato — che costituisce la base del rivestimento lapideo della 
sponda — è appoggiato sopra questo marciapiedi e risulta for¬ 
nito di ormeggi a foro passante orizzontale ( 4I ) sistemati in incassi 
a sezione triangolare ( 42 ). Dalla città si poteva accedere al porto- 
canale da tre strade lastricate, servite presso gli approdi da piaz¬ 
zuole laterali che portavano alle banchine. I magazzini, come ha 
ricordato il prof. Mirabella Roberti nella sua relazione, si svi¬ 
luppavano parallelamente alla sponda destra del porto, appog¬ 
giandosi coi lato occidentale ai resti delle mura repubblicane, 
abbattute nei primi decenni deH’Impero. 

La livellazione, eseguita il 1° novembre 1973, ha avuto 
come punto di partenza il caposaldo verticale dell’I.G.M. murato 
sulla parete ovest del campanile in Piazza Capitolo e come punto 
di chiusura il caposaldo verticale murato sulla porta d’ingresso 
est del Museo. Nel complesso sono state calcolate le quote sul 
l.m.m di 53 punti significativi. Si è avuto così la possibilità di 
costruire un grafico da cui si possono rilevare le quote sul l.m.m. 
relative ai resti della banchina, dalla sommità del muro di spon¬ 
da, del gradino (base degli ortostati), del marciapiede e di cono¬ 
scere le quote relative ai gradini più bassi delle scalinate di 
approdo ed alle pietre di ormeggio. I dati più interessanti sono 
i seguenti: 


( 41 ) Nel complesso lungo il tratto in cui abbiamo fatto la livella¬ 
zione si notano cinque ormeggi a foro verticale sporgenti dalla banchina 
(punii quotati 8, 30, 31, 37) ad intervalli da m 18 a m 21,30 (due a 
nord e due a sud della gradinata p2) e sei ormeggi a foro orizzontale 
che sporgono dal gradino a distanze variabili fra i 14 ed i 24 m, uno a 
Sud della gradinata p3, uno a Nord (ormeggio quotato = punto 49). 

( 42 ) Desidero ringraziare in questa occasione la prof. Luisa Bertac- 
chi per la collaborazione offertami ed il geom. Francesco Luigiano, in 
servizio al Museo di Aquileia, per l’aiuto datoci durante la livellazione. 
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— banchina: nella sezione a Sud della scalinata S2 le quote 
relative ai bordi della banchina meglio conservati hanno valori 
crescenti: punto 12 = m 1,16; punto 8 = m 1,13; punto 
17 = m 1,16; punto 30 = m 1,29; punto 18 = m 1,32; punto 
31 = m 1,53; punto 27 = m 1,58. La difformità dell’altezza 
della banchina potrebbe essere motivata nel primo tratto da rifa¬ 
cimenti parziali. Dopo la scalinata S2 — fiancheggiata da due 
torri delle fortificazioni —, il livello della banchina si abbassa 
(punto 19 = m 1,12; punto 38 = m 1,15) e quindi si alza 
gradualmente sino a m 2,01 (punto 37 = m 1,38; punto 46 = 
m 1,94; punto 50 = m 2,01). Anche in questa parte la diffe¬ 
rente altezza potrebbe dipendere da restauri e da cedimenti delle 
fondazioni. 

— quote sommità muro di sponda: i punti più significativi 
sono quelli in cui si può rilevare la sommità degli ortostati, come 
il punto 6 (= m 1,82) a sud della torre f3 ed i punti 52 ( = 
m 1,35) e 53 ( = m 1,28), situati nella parte terminale della 
banchina; 

— quote gradino (base ortostati ): i punti più significativi 
sono quelli nella parte Nord della sponda compresi fra il punto 
37 (= m 0,33) ed il punto 53 ( = m 0,23), cioè il punto 48 
(= m 0,37) ed il punto 49 (= m 0,35) che hanno quasi lo 
stesso livello; 

— quote marciapiede: fra il punto 38 (= m -0,01), il 
punto 48 ( = m -0,02) ed il punto 47 (= m -0,03) intercor¬ 
rono lievissime differenze. 

Per quanto riguarda gli ormeggi a foro passante verticale 
incastrati nei punti più sporgenti del bordo della banchina 
si può rilevare che la loro quota coincide ovviamente con quella 
della banchina e varia da m 1,13 (punto 8 = ormeggio spezzato 
nel tratto sud della banchina) a m 1,29 (punto 30), m 1,53 
(punto 31), m 1,84 (punto 37, relativo aH’ormeggio incastrato 
all’estremità della banchina messa in luce). Quanto agli ormeggi 
a foro passante verticale si nota che hanno una quota legger- 
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mente superiore a quella del gradino che costituisce la base degli 
ortostati, come è il caso dell’ormeggio situato al punto 49 ( = 
m 0,35). 

Giova infine concludere che, ai fini della funzionalità del 
porto e del livello del mare in età romana, possiamo dire che i 
livelli più significativi sono quelli del marciapiede e quelli degli 
anelli di ormeggio a foro passante orizzontale incastrati sopra il 
gradino base degli ortostati. Infatti in base alla constatazione 
che il marciapiede si trova ad un livello inferiore a quello che 
dovrebbe avere per essere agibile (circa 81 cm = valore della 
media dell’alta marea valutabile in questa zona a circa 41 cm ( 43 ) 
+ franco di funzionalità di almeno circa 40 cm ( 41 )) si può 
dedurre che il mare all’epoca della sua costruzione (prima metà 
del I secolo d. C.) doveva essere più basso di oltre 80 cm. Da 
notare che questo dato si può ottenere anche in base al gradino 
più basso della scalinata S2 (punto 39 = -0,09 m), della soglia 
dell’approdo P3 (punto 40 = -0,09) e dell’approdo P2 (punto 
26 = -0,20 m), nonché dal valore della quota relativa alla strada 
che serve l’approdo P2 (punto 25 = -0,46 m) e dal valore della 
quota della strada che serve l’approdo P3 (punto 43 = -0,59 m). 
Da puntualizzare infine che Aquileia si trova a circa m 1 sul 
l.m.m. e che il F. Natissa attuale è navigabile ( 4= ) e nella zona di 
Aquileia risente del flusso e riflusso della corrente di marea come 
in età antica. 

Passando ora alla capacità di questo porto giova ricordare 


( 4a ) Cfr. P. Pirazzolx, Sulle ampiezze di marea nella lagmta di 
Venezia, in « Atti Acc. Se Ist Bologna », Cl. Se. Fis., Rendiconti serie 
XIII, Tom, II, 1976, Tabella 1, p. 131; E.L s. v. Marea, p. 271, 

( 44 ) Per la definizione di « franco di funzionalità » cfr. G. Schmiedt, 
Il livello antico del Mar Tirreno, Firenze 1972, p. 212-213 e Tabella 
riassuntiva dei dati più significativi. 

( 45 ) Secondo P, Morelli Rossi, op. cit., c, 12 «nel 1915 funzio¬ 
nava un servizio di navigazione interna seguente Pitinerario: Aussa-Corno, 
canali Comensera ed Anfora, fiume Terzo fino ad Aquileia, fiume Natissa, 
Canali della Tajada, Mee, S. Pietro d'Orio fino a Grado ». 
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che, come ha più volte ribadito G. Brusiti ( 4C ), esso si presenta 
come « un canalazzo destinato a sopperire ai bisogni quotidiani 
della numerosa popolazione cittadina » e che il bacino per i com¬ 
merci transmarini deve essere cercato ad ovest di Aquileia, essen¬ 
zialmente nelle terre oggi bonificate che continuano ancora a 
restituire anfore in gran numero. Merita pertanto soffermarsi 
sulla sua probabile ubicazione. 

Porto ad ovest di Aquileia. Il primo studioso che ipotizzò 
ad Aquileia un porto ad ovest della città fu Pietro Kandler ( 47 ). 
Nella sua pianta di Aquileia romana, riportata dal Brusin ( 4S ), 
egli immagina che Aquileia avesse un porto ad est dell’abitato 
(Porto delle Navicelle) ed un porto ad ovest (Porto delle Navi). 
Il Brusin ( 49 ), pur giudicando questa pianta un « elaborato da 
tavolino scaturita dalla grande dottrina ed erudizione dell’Au¬ 
tore », ha cercato il suddetto « Porto delle Navi » nelle paludi 
bonificate, situate a circa 2 Km ad ovest di Aquileia, come dimo¬ 
strano gli scavi fatti nel luogo « paludo marzo » dal 1938 al 
1939 ( 50 ), dove ha rinvenuto resti di edifici, pozzi, anfore, ecc., 
ma non i grandi magazzini da lui ipotizzati alla confluenza del 
F. Terzo col canale Anfora ( 51 ). D’altra parte la Bertacchi ( S2 ) 
afferma che l’esplorazione della zona delle Marignane, compresa 


(**) Cfr. G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, cit. p. 19, in cui dice 
che « data la distanza modesta esistente fra gli ormeggi (m 18) le barche 
che qui attraccavano erano di modeste dimensioni, né ce ne meraviglie¬ 
remmo poiché questo non era il porto per i grandi commerci transmarini, 
ma bensì una specie di canalazzo, ecc. ». Nella « Storia di Venezia », cit. 
voi. I, p. 432 ripete quanto qui riportato. 

( 47 ) P. Kandler, Di Aquileia romana, in « Arch. Tr. » I (1869-70), 
pp. 93-140. 

( 4S ) Op. cit. sopra p. 9, fig. 5. 

D Ibidem. 

(■ ,0 ) Gli scavi di Aquileia dal 1938 al 1939, in « AqN » X (1939), 
nn. 1-2, cit. 

( 5I ) Cfr. op. cit. sopra c. 71. 

( 53 ) Cfr. Topografia di Aquileia, in « AAAd » I (Aquileia e Grado), 
Udine 1972, p. 45. 
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LIVELLAZIONE GEOMETRICA 
DEL PORTO-CANALE DI AQUILEIA (Vedi tav. IH) 

(1 novembre 1973) 
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Grafico dimostrativo dei punti quotati relativi alla livellazione geometrica 
del porto-canale di Àquileia (1 novembre 1973). (Disegno di F. Guidi). 


TAV. 4 






1 m 

1.10 1JS Ufi 

LZ9 

U2 

lAtl i ta 

LSI l£4 


Prospetto e pianta della banchina e del sottostante marciapiede in corri¬ 
spondenza dei punti quotati 47 (—0,03 m) e 48 (0,02 m). Si noti la 
tavola lusoria (cerchio con incrocio di assi) incisa in un blocco del mar¬ 
ciapiede (rilievo di F. Guidi). 
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Foto (F, Guidi) relative ad alcuni punti quotati durante la livellazione geometrica 
del porto-canale di Àquileia (1 novembre 1973), 


Fig. 1 - 39 gradino = 0,09 m; 29 selciato = 0,76 m. 

Fig, 2 - 36 banchina — 1,84 m; 37 ormeggio sporgente dalla banchina — 1,84 m; 

base ortostati = 0,33 m. 

Fig. 3-41 gradino — 1,51 m; 46 banchina - 1,94 m; 47 marciapiede — —0,03 m. 

Fig. 4 - Ormeggio incastrato nella base degli ortostati = 0,35 m. 

Fig. 5.-40 soglia con incastri ~ —0,09 m; 42 strada = —0,02 m; 43 sel¬ 
ciato — —0,12 m; 44 gradino — 0,49 m; 45 selciato strada in alto ~ 

1,46 m, 

Fig. 6 - 33 ripiano alto fra i pilastri = 1,57 m; 34 livello sotto il ripiano = 0,29 m. 
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II porto del Timavo, Foto I.G.M, del 26 maggio 1954 (Conc. S.M.A. n, 003 del 
44-1979). 

A — Isola S. Antonio; B = Isola della Punta o Amarina; C — Isola di Beiforte; 
D — Risorgenze del Timavo; L — Sbocco del canale Locavaz. Le frecce bianche 
fra le isole A e B indicano l’antico istmo sommerso che le legava in un complesso 
unico. Le frecce bianche fra la foce del porto Rósega (R) e la foce del Locavaz (T) 
indicano il cordone litoraneo che, in età recente, ha fatto avanzare la linea di costa. 



















Centuriazione di Aquileia (Foto I.G.M. del 1957, Conc. S.M.A. n. 003 del 4 - 1 - 1979 ). 
I decumani a , b> c , d hanno inizio in corrispondenza di un’antica scarpata, relativa 
alla riva sinistra del F. Tagliamento. Si noti il castelliere preistorico (B), che si eleva 

decumani è di 24 actus. 
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Cent uri azione di Forum Julii (Cividale del Friuli). L’incrocio del cardine massimo 
col decumano massimo si può collocare all*esterno del lato Ovest della città. Sono 
ricostruiti venti decumani intersecati da rarissimi cardini. Il modulo è di 12 actus, 
come risulta dalllntervallo fra il cardine che passa per Borgo S. Mauro e quello che 
tocca Orzano. distanti fra loro 84 actus , cioè esattamente sette intervalli di 12 actus. 
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Centuriazione di Julitun Carnicum (Zuglio). I resti meglio conservati sono nel ter¬ 
ritorio di Tricesimo. Sono ricostruibili quadrati di 12 actus e rettangoli di 12X24 
(ictus, a cavaliere dell’allineamento Vergnacco, Remugnano, Ribis. 
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Centuriazione di Pola 
e Parenlium . II re¬ 
troterra di Punta So- 
ciaio (a Nord di Ne- 
sactium) caratterizza¬ 
to da Umites (costi¬ 
tuiti da macerine) po¬ 
sti a un intervallo di 
venti actiis. 


Centuriazione di Fola 
e Parentium. Nove 
centurie quadrate (la¬ 
to 20 actus) y sorte a 
circa 2 Km ad Ovest 
di Dignano d’Istria, 
in corrispondenza del¬ 
l’origine di una valle 
fluviale a forma di 
felce, sprofondata per 
carsismo* 


















CONTRIBUTO DELLA FOTOGRAFIA AEREA 


fra il F. Terzo ed Aquileia, non ha offerto tracce del suddetto 
impianto portuale, neppure in occasione dello scavo fatto recen¬ 
temente per il tracciato del collettore delle fognature sino a 
300 m dal F. Terzo. Tuttavia, a mio parere, le esplorazioni nella 
zona dovrebbero essere estese a tutta la zona ad Est del F. Terzo, 
compresa fra C. Marignane e Dorida (si tratta di una zona di 
circa 1 Km 2 ), prima di escludere la possibilità di uno scalo e di 
magazzini allo sbocco del Canale Anfora col F. Terzo. Le esplo¬ 
razioni dello scalo sul mare di P. Anfora ( 53 ) ed i ritrovamenti 
fatti lungo il suo percorso ( M ) confermano l 1 antichità del sud¬ 
detto canale e fanno anzi presumere che le navi provenienti dal 
basso Adriatico dopo aver toccato il porto di Concordia (Portus 
hiquentiae ) si servissero del Porto Anfora per raggiungere 
Aquileia, anziché della foce del Natisone che avrebbe allun¬ 
gato notevolmente il tragitto. D’altra parte non è da esclu¬ 
dere che il canale Anfora rappresentasse l’ultimo tratto della via 
endolagunare da Ravenna ad Aquileia. Questa ipotesi trova con¬ 
ferma nell’editto di Diocleziano del 301, dove viene detto (linea 
35, cc. 137-138): a Kauenna Aquileiam in MooX septemilia 
quingenis, cioè da Ravenna ad Aquileia per moggi 1000 denari 
1500. L’alto costo del trasporto è giustificato dal Calderini ( ,3 ) 
dal fatto che, trattandosi di un carico unico, veniva certamente 
sistemato su una chiatta di modesto tonnellaggio ed era seguito 
il percorso endolagunare (circa 200 Km), più caro di quello per 
mare, ma considerato equo perché fatto attraverso canali che 
offrivano la massima sicurezza durante rinverno o periodi di 
mare cattivo. Il percorso seguito sino ad Aitino è noto ( 56 ), ma 
è probabile che gli scali fluviali seguiti dopo Aitino venissero 


(; 3 ) Cfr. De Rossi, La zona archeologica di Porto Buso, cit, passim. 

( 54 ) Brusin, op. cit. sopra p. 20, nota 1. 

( 55 ) A. Calderini, Per la storia dei trasporti fluviali da Ravenna 
ad Aquileia, in « AqN », nn. 1-2, 1939, cc. 34-35. 

( 5G ) Cfr. L. Bosio, I problemi portuali della frangia lagunare veneta 
nell'antichità, in « Venetia » (Studi miscellanei di archeologia delle Vene¬ 
zie) I, Padova 1967, pp. 41-57 e pp. 62-77. 
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effettuati per canali interni non molto diversi da quelli ricordati 
da Cassiodoro {Varieté XII, 24) e raggiunta la laguna di Marano 
venisse utilizzato, come si è detto, il Porto Anfora. 

Da notare infine che il raffronto del rilievo aereo eseguito 
nel 1954 e di quello ripreso nel 1961 con la carta del Sorte 
del 1590, la carta del Regno Lombardo Veneto del 1833 e la 
carta idrografica austriaca del 1867-1873 consente di ricostruire 
il percorso del canale Anfora dalla foce alla zona in cui vennero 
rinvenute le ostruzioni localizzate dal De Rossi presso la briglia 
con cui venne deviato lo sbocco in laguna del canale antico. 

Foce antica dei Natisone. Alla foce del canale di Morgo, 
dove il De Grassi presume che sboccasse il ramo più antico del 
Natisone, non sono state rinvenute o, si potrebbe meglio dire, 
cercate con i mezzi più idonei le strutture del presumibile scalo 
romano. L’unico documento che attualmente consente di seguire 
il tracciato della foce antica è la fotografia aerea. Dal raffronto 
dei rilievi aerei sopra elencati con la carta idrografica del 1962 
emerge che la suddetta foce aveva un andamento più rettilineo 
e superava di poco l’estremità orientale del Banco d’Orio, appena 
emergente dai fondali che hanno una profondità inferiore ai 2 m. 
E’ inoltre molto importante il fatto che lungo il suo percorso, 
come si rileva dalla carta archeologica del De Grassi, si noti il 
maggior addensamento di resti romani rinvenuti nella laguna di 
Grado e che la fotografia aerea mostri tracce di argini relativi al¬ 
l’alveo compreso fra l’isola di Montaron ed il Canal Secco, attual¬ 
mente tagliato ortogonalmente dal Taglio Nuovo. Questi ele¬ 
menti darebbero un maggior affidamento alla ipotesi del De Grassi 
che questo alveo sia quello relativo al più antico ramo del Nati¬ 
sone, ma è chiaro che solo nuove esplorazioni in situ potranno 
risolvere questo problema. 


( 37 ) Cfr. G. Schmiedt, I porti italiani nell’alto Medioevo, (in « Atti 
XXIV Settimana di Studio del Centro di Studi sull’alto Medioevo »), Spo¬ 
leto 1978, pp. 130-258, tavv. I-L. 
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Grado, Le fonti letterarie e gli itinerari antichi non citano 
lo scalo di Grado {’*), Nell’alto Medioevo è ricordata dal Chro- 
nicon Gradense (a. 451-628), dal Chronicon patriarcharum Gra- 
densium (a, 579-1049) e da Paolo Diacono (II 10, III 26, IV 
4 - 33, V 17). E’ significativo il fatto che non viene mai ricor¬ 
data come scalo o porto. Ad esempio il patriarca Massenzio, che 
tentò di riassorbire il patriarcato di Grado in quello di Aqui- 
leia ( 5S> ), nel concilio dell’827 (M.G.H., Concilia , II p. 589) la 
ricorda come una plebs di Aquileia e come soggiorno estivo dei 
vescovi di Aquileia. Viene inoltre ricordata fra le prime isole 
della laguna veneta occupata durante le invasioni ( 60 ). Fra gli 
studiosi moderni il Mommsen ( cl ), dopo avere fatto l’esegesi delle 
fonti di Aquileia definisce Grado come un antico « vicus por- 
tuensis » fiorito in età longobarda. Il Brusin nella sua mono- 


( 38 ) Sul termine gradus cfr.: V. De Vit, Totius Latinitatis Onoma- 
sticon III, p, 265; J. Weiss, in R.E. VII, 2, 1960, s.v. Gradus; H. Reneè 
Kahane, The Toponyme Gradus, in « Names » Vili (I960), pp. 240-243; 
G. Uggeri, La terminologia portuale e la documentazione dell'« Itinerarium 
Antonini », in St. Ital. di Filol. Classica », XL (1968), fase. 1-2, Firenze, 
pp. 235, n. 6. Il termine, come dice C. Du Cange ( Medine et infimae 
latinitates lexicon, Niort, 1883, IV, p. 93) « indica il passaggio tra due 
acque diverse, come dal mare ad un fiume o ad una laguna ». Nelle fonti 
itinerarie compare n éll’Itinerarium Antonini (507, 7) solo per le bocche 
del Rodano {Ad Gradum Massilitanorum, fluvius Rhodanus). E’ ricordato 
anche in Amm. Marc. XV, 11-18. 

(;.s>) cf r p Paschini, Vicende gradensi, in « Mem. st. forogiul. », 
XLIII (1958-59), Udine 1959, p. 153. 

( 00 ) Il Caprin (Laguna di Grado, Roma 1977 (Ed. anastatica 1890, 
p. 33) cita un passo della « Cronaca della Sagornina » (cfr. H. Fr. Zanetti, 
Cronicum venetum..., ecc. Venetiis, 1765, p. 4) in cui viene detto « Prima 
illarum Gradus dicitur quae dum constai altìs moenibus et ecclesiarum 
copia decorata... ». E v. anche G. Monticolo, Cronache veneziane anti¬ 
chissime, Roma 1890: Chronicon de singulis patriarchis novae Aquileiae, 

p. 6. 

( G1 ) In CIL V, p. 83, testualmente dice: « Exitit sine duhio etiam 
antiquo tempore prope Aquileiam vicus portuensis, quamquam Gradus 
oppidum non memoratur ante epocham Langobardorum effloruitque sine 
dubio post urbis eversionem. 
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grafia su Aquileia del 1934 ( G2 ) la cita come « un porto del quale 
non è possibile ancora precisare le funzioni sue proprie in nesso 
con gli altri porti commerciali di Aquileia, ma nella Guida breve 
del 1973 ( 63 ) non esita a chiamarla non solo « vicus portuensis » 
di Aquileia, ma vero e proprio porto con funzioni simili a quelle 
avute da Ostia per Roma, Della stessa opinione è lo Zovatto (“*) 
che ne paragona le funzioni a quelle avute dal Gradus Arnensis 
per Pisa, di ( asse per Ravenna e di Seleucia per Antiochia. 
Così pure il Bosio ( w ), il Panciera ( 60 ), la Forlati-Tamaro ( 6T ) ed 
altri ancora la definiscono porto di Aquileia e il primo scalo 
delle navi che risalivano il Natisone. A me sembra che queste 
affermazioni non trovino nelle fonti letterarie ed archeologiche 
testimonianze sicure soprattutto per i primi secoli di vita di 
Aquileia. Si può dire solo che gli studi più recenti di Mirabella- 
Roberti ( 6S ) hanno dimostrato che la parte più antica del castrum 
tardo-antico era formato da un nucleo murato costruito proba¬ 
bilmente dal vescovo Agostino ai margini di una zona cemete¬ 
riale databile fra il II ed il III secolo d. C. Questo nucleo mu¬ 
rato (m 70X100 circa), compreso fra il campo San Niceta e la 
calle Porta piccola, verrà in seguito ampliato verso Sud-Est e 
Nord-Ovest facendo assumere al castrum una forma molto allun¬ 
gata (360 m lunghezza, 48 m di larghezza all’estremo Nord, 80 
al traverso del Duomo). Quanto al porto il De Grassi ( cs> ) lo 
colloca nello specchio d’acqua attuale, cioè a Nord della città 


( 6 *) G. Brusin, op. cit. p. 20, nota 1. 

( 6S ) Aquileia e Grado, Padova 1973, p. 100. 

(® 4 ) P.L. Zovatto, Grado antichi monumenti, Bologna 1971, p. 2. 

( 65 ) L. Bosio, I problemi portuali..., cit. p. 

( 66 ) S. Panciera, Porti e commerci nell’Alto Adriatico, in « AAAd » 
II (Aquileia e l’Istria), Udine 1972, p. 103; Idem, Una citta commerciale, 
in « Aq. Ch. », XX-XXI, Dicembre 1973-Aprile 1974. 

(° 7 ) B. Forlati Tamaro, Recensione a L. Bosio, I problemi..., cit. 
in « AqN », XXXVIII (1967), p. 237. 

( 6S ) M. Mirabella Roberti, Il Castrum dì Grado, « AqN », 
XLV-XLVI (1974-1975), cc. 566-574. 

( 69 ) Esplorazioni archeologiche, cit. c. 23. 
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nei pressi della punta del Groto dove, come ho ricordato, avreb¬ 
be rinvenuto resti di strutture romane, relative a presumibili 
magazzini di scalo di età indeterminata. Non abbiamo quindi ele¬ 
menti per potere precisare se nella prima fase di vita di Aqui- 
leia questo scalo fosse già frequentato dai mercanti camici ed 
istriani ricordati da Strabone (V, 1, 9), trattandosi del primo 
approdo che le loro navi incontravano dopo il porto del Timavo, 
Non sappiamo anche se il collegamento con Aquileia potesse 
realizzarsi attraverso un ramo del Natisone oppure soltanto per 
via di terra. La presenza del toponimo « Nassion » ( 7U ) lungo 
il canale di S. Pietro d’Orio non basta per ipotizzare che l’alveo 
del suddetto canale possa avere origine romana. Più sicuro sem¬ 
bra invece il collegamento via terra mediante la strato, antiquitus 
per mare facta, ricordata da Paolo Diacono (H.L. II, 17) in 
occasione dell’incursione fatta a Grado dal Duca Lupo. Lo docu¬ 
mentano gli elementi della sua pavimentazione, rinvenuti dalla 
Bertacchi ( 71 ) immediatamente a Nord dell’Isola Volterassa, e 
la ricostruzione del suo tracciato fatta dal De Grassi. 

In relazione al fatto che le fonti letterarie ed itinerarie 
antiche non citano lo scalo e che i presunti resti di magazzini 
portuali, indicati dal De Grassi alla punta del Groto, sono ap¬ 
parsi di età non determinabile, non mi sembra azzardato con¬ 
cludere che non vi sono elementi per collocare a Grado un vero 
e proprio porto con funzioni simili a quelle avute da Ostia per 
Roma, come è stato supposto da alcuni studiosi. D’altra parte 
non mi sembra da escludere la possibilità che le navi antiche 
provenienti dall’alto Adriatico dopo avere superato il grandioso 


(™) Questo toponimo è ricordato da G. Candido ( Commentarti de 
i fatti di Aquileia , Venezia 1544, libro I, p. 8) che, trattando i fiumi della 
regione lo attribuisce al « Gradense dal canale d’Oro il quale di sopra 
Nison e più di sopra Natisone si chiama ». Nella carta al 25.000 di Aqui¬ 
leia troviamo il toponimo « Nassion » all’inizio del canale di S. Pietro 
d’Orio e quello « Fondale Nassion » al centro dell’ampio « baio » lagu¬ 
nare compreso fra il canale di Morgo ed il canale di S. Pietro d’Orio. 

( 71 ) Dato non pubblicato, ma cortesemente fornitomi dalla profes¬ 
soressa Bertacchi. 
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delta dell 1 Isonzo utilizzassero Grado come scalo di appoggio a 
quello organizzato dai Romani all’antica foce del Natisone 
(Morgo). 

Il porto alla foce del Tim&vo. Questo porto ricordato in 
un lungo passo di Strabone (V, 1, 8), da Plinio (N.H. 11, 202; 
III 226), òa\VItinerarium Antonini ( 72 ) e dalla Tabula Peutin- 
geriana ( 7S ) è stato studiato da A. De Grassi ( 74 ) e di recente è 
stato esplorato da L. Bertacchi ( ,s ) .11 porto si può collocare nel¬ 
l’ampio bacino che si apriva nella zona paludosa del Lisert, ora 
in corso di bonifica, A sud di essa si elevano, come documenta 
la fotografia aerea, due colline molto ravvicinate: q. 19 e q. 15. 
Nella prima (Ovest), chiamata Monte S. Antonio, è stato messo 
in luce intorno al 1908 un complesso termale ( 7a ). Nella seconda 
(Est), chiamata isola della Punta o Amarina, la Bertacchi nel 
1972 ha scoperto un edificio con mosaici (databile tra la fine 
del I sec. a. C. ed il II sec. d. C.) ed una imbarcazione, trovata 
sul versante Nord, dominante l’antico bacino portuale (lungo 
circa 2500 m e largo 1000 m). Secondo la Bertacchi il com¬ 
plesso termale è quello ricordato da Plinio (N.H., II, 202 (105) 
229) e le isole potrebbero essere le insulae clarae ricordate in 
un altro passo di Plinio (N.H. III, 26 (30) 151). L’edificio con 
mosaici articolati in una serie di ambienti disposti intorno ad 
un vasto spazio centrale presenta lo schema di quello riportato 
dalla Tabula Peutingeriana per indicare la mansio Ponte Timavi. 

( T2 ) Cuntz, I.R. p. 40 e pp. 270-71. 

( 73 ) L. Bosio, La Venetìa orientale nella descrizione della Tabula 
Peutingeriana, «AqN», XLIV (1973), pp. 66-67. 

( 7 ‘) A. Degrassi, I porti romani dell’Istria, in « Anthemon », 
Scritti di archeologia e di antichità classiche in onore di C. Anti, Firenze 
1965, p. 122 (rist. in « Scrìtti vari di Antichità », II, Roma 1962, II, 
p. 716, sgg.). 

( 7a ) L. Bertacchi, Un anno di scavi archeologici ad Aquileia, in 
« AAAd » V (Aquileia e l’Africa), Udine 1974, pp. 392-399). 

( ,6 ) Op. cit. sopra, p. 392, n. 31. Sulla topografia della zona cfr. 
ora A. Grilli, Il basso Isonzo in età romana, in « Rend. Ist. Lomb. » 
CIX (1975), pp. 93-95. 
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La posizione in cui si trovava l’imbarcazione rispetto al l.m.m. 
attuale ha permesso alla Bertacchi di dedurre che l’imbarcazione 
si era incagliata durante l’alta marea e di calcolare, in base al 
pescaggio dell’imbarcazione stessa ed alle stratigrafie fatte, che 
il livello medio del mare in quell’epoca era inferiore a quello 
attuale di circa -0,80 m, valore identico alla sommersione media 
riscontrata nelle strutture romane rinvenute nella laguna di Grado. 
La topografia antica del bacino è perfettamente ricostruibile in 
una fotografia aerea ripresa alla quota 5300 m (") in cui è deli¬ 
neato l’andamento della scarpata submarina antica compresa fra 
il molo guardiano orientale del porto di Monfalcone (Porto Ro- 
sega) e la foce antica del F. Timavo. I depositi alluvionali ed i 
sedimenti sabbiosi, che, nel corso dei secoli, si sono depositati 
fra la foce dell’Isonzo e la foce del Timavo, hanno mutato pro¬ 
fondamente la topografia antica della linea di costa antica. 

Il mare si addentrava nella rientranza (attuale Golfo di Pan- 
zano), dove è sorto il porto di Monfalcone, e nel bacino orien¬ 
tale sino alla base del ripiano carsico in cui sorgeva il castelliere 
sul quale venne impostata la « Rocca » (q. 88) ( T8 ) che domina 
Monfalcone e sino alla base della gola in cui sfocia il Timavo. In 
conclusione le due isole emergevano davanti alla suddetta linea 
di costa in mare aperto, mentre ora sono fronteggiate dal « banco 
del Timavo » che, nella carta idrografica si spinge sino alla bato¬ 
metrica dei m 4. 

Questa ricostruzione illustra con chiarezza anche il passo 
di Plinio (N.H. III, 26 (30), 151) « contra Timavom atnnem 
insula parva in mari est cum fontibus calidis, qui pariter cum 


( T7 ) Cfr. Strisciata II, fotogramma n. 2699. 

( 78 ) La rocca di Monfalcone venne innalzata da Venezia sui resti 
di una fortezza dei patriarchi di Aquileia, che utilizzava le difese di un 
castrum teodorkiano, le cui mura megalitiche, rafforzate dai romani, coin¬ 
cidevano con quelle di un castelliere. Cfr. E. Belluno, La torre di Mon¬ 
falcone, in « Castellum », n. 6, 1967, pp 135-137; G. Schmiedt, Città 
e fortificazioni nei rilievi aerofotografici, in « Storia d’Italia », V, I docu¬ 
menti, Torino 1973, p. 160. 
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aestu maris crescunt minuunturque. Infatti, come osserva la Ber- 
tacchi, la collinetta (q. 19) in cui sorge il complesso termale 
ricordato da Plinio è ora legata da un istmo sommerso a quella 
ad oriente (q. 15). Le due isole dovevano formare quindi in età 
antica un unico rilievo (lunghezza circa 750 m) separato da una 
sella emergente particolarmente in bassa marea. 

Da rilevare infine che la ricostruzione si adegua alla descri¬ 
zione del porto del Timavo fatta da Strabone (V, 1,8). Infatti 
egli, dopo aver detto che « nel seno più interno del Golfo Adria¬ 
tico si elevava un santuario a Diomede e c’era il Timavo », men¬ 
ziona il porto, un magnifico bosco sacro e le sette risorgenze del 
Timavo, caratterizzato da un corso d’acqua largo e profondo. 
Aggiunge inoltre che « queste risorgenze, come pretende Polibio, 
ad eccezione di una, sono di acqua salata e perciò la gente del 
posto avrebbe definito questo luogo « xat ixr^répa trjg 

©cdarrris . Ricorda infine che Posidonio afferma che il Timavo è 
un fiume che, proveniendo dalle montagne, si sprofonda in un 
PépeOpov e poi sfocia in mare dopo un percorso sotterraneo di 
130 stadi (24 Km). Questa descrizione trova conferma sull’esi¬ 
stenza del santuario e del bosco sacro in iscrizioni relative ad 
un culto indigeno del Timavo, che Strabone collega invece a 
quello di Diomede ( 79 ). Quanto al percorso sotterraneo del Ti- 


( 7# ) La Forlati-Tamaro (cfr. Duino-Timavo. Scoperta di iscrizioni 
romane , in « Not. Se. » 1925, p. 14) dice che nella regione mancano 
tracce di templi anteriori alla conquista romana. Ritiene pertanto che si 
tratta di « un culto del fiume di carattere locale, esercitato all’aperto in un 
temenos e collegato a leggende di immigrazioni anteriori ». Il De Grassi 
(Lacus Timavi, in «Scrìtti vari di antichità», cit., II, pp. 314-315) lo 
ritiene anche un culto indigeno del Timavo, confuso per influenze greche 
con quello di Diomede. II culto del Timavo, in questo sito, è documen¬ 
tato dal rinvenimento di un’aretta votiva ( Temano voto suscep(t)o) che 
la Forlati-Tamaro data alla fine dell’età repubblicana, da una iscrizione 
(CIL, I 2 , 652; Dessau, I.L.S. Ili, 2, 885) dedicata al console Gaio 
Sempronio Tuditano e da un’aretta votiva rinvenuta a Montereale presso 
Maniago e poi smarrita in cui la forma Temavus potrebbe però essere 
collegata, in base ad un’ipotesi di P. Sticotti ( Timavo , Trieste 1910, p. 
1044 sgg.), al T. Cellina piuttosto che al Timavo. Molto discussa è la 
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mavo gli studi recenti consentono di localizzare il pépe-ftcov ( so ) 
e le risorgenze del Timavo. Queste sono costituite da tre polle 
che sgorgano a Sud delTattuale abitato di S. Giovanni di Duino 
e formano un corso d'acqua navigabile sino al mare, che dista 
circa 1500 m. Da notare però che nella tavoletta delPLG.M, è 
riportata a circa 500 m a Nord della risorgenza del Timavo una 
polla d’acqua che rifornisce l’abitato di S. Giovanni di Duino 
e che nel bacino relativo al porto antico sfocia in modo analogo 


localizzazione del suddetto temenos. Il Cluver ( Italia antiqua , Leida, 1624, 
I, p. 195) osservò al principio del secolo XVII resti nell’isola (q. 19) in 
cui è stato scavato poi il complesso termale e li attribuì erroneamente 
al tempio di Diomede, mentre invece il Degrassi (op, cit. p. 114) vi ve¬ 
drebbe piuttosto un sacello dedicato alla Spes Augusta , il cui culto richia¬ 
mava una moltitudine di malati. Esternamente al muro dell’abside della 
chiesa di S. Giovanni in Tuba, si vedono are votive dedicate alla Spes 
Augusta , La Forlati-Tamaro (op. cit. sopra) ha studiato il frammento di 
una, rinvenuta però al Castello di Duino (di proprietà del principe della 
Torre e Tasso) da cui provengono rocchi di colonna ed un frammento 
di capitello, relativi forse al tempio. La Forlati-Tamaro (op. cit., pp. 18-19) 
ritiene che questo tempio possa essere stato costruito da Augusto nel 33, 
dopo le sue vittorie contro i Carni ed i Giapidi, sui resti delPantico teme¬ 
nos. Questo doveva certamente sorgere su una posizione dominante le 
bocche del Timavo. Non è pertanto azzardato, a mio parere, ipotizzare 
che sia sorto sul sito dove venne innalzata la chiesa di S. Giovanni in 
Tuba. Quanto al tempio alla Spes Augusta il Mommsen (CIL V p, 75 
e n. 5) lo vedrebbe situato presso le sorgenti del Timavo, mentre il 
Degrassi (op. cit. sopra, p. 714) ritiene possibile che la dea fosse vene¬ 
rata sull’isola stessa delle terme. 

(so) Q uest0 « baratro » è stato collocato dal Lassére (cfr, Stràbone, 
Geografia, Tomo III, Ed. Les Belles Lettres, Paris 1967) alle grotte di 
S. Canziano che distano circa 31,500 Km dalle risorgive del Timavo, 
cioè ad una distanza maggiore di quella indicata da Posidonio (130 stadi 
= 24 Km). Il Lassére pensa che sia un errore da imputare al suddetto 
geografo, mentre invece l’errore mi sembra che sia suo. Il « baratro » 
si può infatti collocare al cosiddetto « abisso di Trebiciano » la cui di¬ 
stanza (Km 22) dalle risorgenze suddette corrisponde quasi a quella sti¬ 
mata da Posidonio. Per la descrizione di questa voragine cfr. E. Boegan, 
Il Timavo: studio sull*idrografia carsica subaerea e sotterranea , in « Mem. 
Ist, It. di Speleol. », serie geol. e geofisica, II, Trieste 1938. 
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alla risorgenza del Timavo quella del Locavaz, piccolo corso d’ac¬ 
qua proveniente dalla « valle chiusa », in cui si forma il laghetto 
carsico di Pietrarossa, derivato in parte dall’« inghiottitoio » in 
cui sgorgano da Nord-Ovest le acque del lago di Doberdò ed 
in parte dalle acque che sgorgano dall ’ « inghiottitoio » relativo 
alla « valle chiusa », che separa il ripiano carsico di Monfalcone 
da quello di Monte Debeli (q. 140). Non è improbabile perciò 
che Posidonio abbia incluso fra le sette risorgenze del Timavo 
anche le due risorgenze sopra indicate ed altre che ora non è 
possibile identificare. 

Per quanto riguarda il porto del Timavo giova ricordare il 
noto passo in cui Livio ( S1 ) dice che il console Aulo Manlio Vul- 
sone, proveniente da Aquileia, si accampò ad lacum Tintavi e 
che questo lago imminet mari. Come ha acutamente detto A. De¬ 
grassi C") questo toponimo, che non è riportato da altre fonti 
antiche, non si può identificare con nessuno dei laghetti carsici 
della regione come opinato da vari studiosi, ma solo col porto 
dove sgorgano le risorgenze del Timavo, come è definito chia¬ 
ramente dal Vimminet mari di Livio. D’altra parte il termine 
lacus, usato da Livio, può, egli dice ( 83 ), indicare un bacino d’ac¬ 
qua formato da una sorgente, com’è appunto il caso del porto 
del Cimavo. Nell’articolo in cui tratta del porto del Timavo! 84 ) 
ipotizza che il faro antico si possa collocare sull’isoletta di Bei¬ 
forte, ricordata da Pietro Coppo ( S:i ). Questa isola, ora scomparsa, 
era situata sulla destra della foce del Timavo e nel 1284 venne 
difesa da un castello eretto dai veneziani. La sua conformazione 
si può rilevare sulla carta idrografica, pubblicata nel 1877 dal¬ 
l’Istituto Idrografico di Pola. La fotografia aerea consente di 


( 81 ) XL, 1,2: profectus ab Aquileia consul castra ad Lacum Limavi 
posuit; imminet mari is lacus ; XLI, 2, 1 : Bistri, ut primum ad lacum 
Limavi castra sunt Romana mota. 

( 82 ) Cfr. op. cit. sopra, pp. 709 sgg. 

( S3 ) Ibidem, p. 721, 

( 84 ) Cfr. nota 74. 

( S5 ) P. Coppo, Del sito de Listria, in « Arch. Tr. », III, s. XI, 
1924, p. 380. 
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individuarla, ma i fondali, ricoperti di fango, non permettono 
di identificare le fondazioni relative agli edifici che vi vennero 
innalzati e di poter quindi confermare la seducente ipotesi del 
faro, ipotizzato dal Degrassi. 

1. - Raffronto fra le centuriazioni di Aquileia, Forum 

lULII E lULIUM CaRNICUM CON QUELLA DI PARENTIUM 

E DI POLA 

Un recente studio di Alpago Novello ( ST ) ha riaperto il pro¬ 
blema delle centuriazioni di Aquileia e delle confinanti colonie 
di lulium Carnicum e di Forum Iulii allo scopo di costituire una 
base di discussione e di orientamento durante il corso di questa 
settimana di studi Aquileiensi ( ss ). In mancanza del prof. Che- 
vallier, che avrebbe dovuto presentare una relazione sul detto 
problema, il prof. Mirabella Roberti mi ha invitato ad esaminare 
il contributo che la fotografia aerea offre in materia. Ho aderito 
al suo invito allargando Pesame anche alle centuriazioni di Fa- 
rentium e di Fola, allo scopo di fare un raffronto sulle caratte¬ 
ristiche relative alle divisioni agrarie meglio documentate. 

Centuriazione di Aquileia 

Sandro Stucchi nel 1949 (' 3 ) ha approfondito sporadici stu¬ 
di apparsi in materia ( 83 ) ed offerto un’ampia ricostruzione delle 


( 86 ) Cfr. Cartina in Scritti vari , cit., p. 711. 

( S7 ) Cfr. A. Alpago-Novello, in Aq. Ch. » XXIV (Die. 1977), 

pp. 6-8. 

( 8S ) La necessità della discussione, dice Alpago-Novello, è emersa 
dall’« irreparabile perdita del prof. G. Brusin, avvenuta prima che Egli 
avesse potuto ultimare l’aggiornamento del proprio testo sulle « Inscriplio- 
nes Aquileìae » (attualmente in corso di stampa), e di poter offrire con¬ 
clusioni definitive sulle isccrizioni relative ai municipi di Aquileia, Julìum 
Carnicum e Forum Julii. 

( 89 ) Cfr. S. Stucchi, La centuriazione romana del territorio tra il 
Tagliamento e l’Isonzo, « St. Gor. », XII (1950), pp. 77 sgg. 

(so) £ jq Legnazzi, Del Catasto Romano, Padova 1885, pp. 248- 
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suddivisioni attuate, utilizzando fotografie aeree alleate, avute 
in visione dall’Accademia Americana di Roma. 

Nella carta allegata in fondo al testo egli documenta che 
la centuriazione di Aquileia: 

— a Sud toccava l’attuale cimosa della laguna di Grado; 

— ad Est si inoltrava sino a Lucinico (dove è stata rinvenuta 
una villa rustica romana) senza superare il margine meridio¬ 
nale delle colline moreniche di Rosazzo (q. 176) e di Buttrio 

' (q. 145); 

* 

— a Nord-Est dopo Lovaria toccava la riva destra del T. Torre 
sino a Godia; 

— a Nord e a Nord-Ovest era divisa dalla centuriazione di 
lulìum Carnieum dall’arco morenico costituito dalle colline 
di Moruzzo (q. 272), Fagagna (q. 233), Rive d’Arcano (q. 
214), Maseris (q. 133), Dignano (q. 113). 

— a Sud-Ovest non superava l’allineamento Gonars-Talmassons- 
Bertiolo-Codroipo, costituito dalla serie di risorgive delimi¬ 
tanti la fascia alluvionale che si distende fino al delta del 
Tagliamento ed alla cimosa della Laguna di Marano. 

Nell’interno del suddetto territorio il cardine massimo ri¬ 
sulta costituito dalla via Giulia Augusta che attraversa longitu¬ 
dinalmente Aquileia. Esso si può seguire sino a Terzo di Aqui¬ 
leia, ma rinvenimenti nella zona di Cervignano ( DZ ) fanno pen¬ 
sare che mantenesse un tracciato rettilineo almeno per tutto il 


250; E. Maionica, Aquileia zur Romeizeit, 1881, pp. 8-9; P, Grego- 
rutti, « Arch. Triest. », XIII, 1887, p. 148; A. Schulten, Die romische 
flurteilung unà ihre Reste. Ablandl. d. Gesell. d. Wiss. zu Gottingen, 
NT 7 ., II, 7, 1898, p. 29; P. Fraccaro, Carta al 100.000 esposta al Museo 
della Civiltà Romana , Catalogo, Sala LUI, Roma 1964, n. 16-19, pp. 
629-30. 

( 01 )Not. Se. 1950, p. 1 sgg. 

( 02 ) G. Brusin, Porta Settentrionale di Aquileia, in « AqN », Vili 
(Luglio 1937-Gennaio 1938), n. 2; IX (1938), n. 1, col. 58. 


172 



CONTRIBUTO DELLA FOTOGRAFIA AEREA 


territorio di Aquileia ( 93 ). Sino a questo abitato lo Stucchi indica 
il tracciato di presunti decumani a partire da Belvedere. Tra 
questi ritiene che quello passante per il Foro poteva essere il 
massimo. La Bertacchi (° 4 ) ha rinvenuto a Belvedere un cippo 
iscritto ancora in situ, ad oriente della Statale per Grado, data¬ 
bile fra la fine del II e l’inizio del III secolo d. C. La parte supe¬ 
riore del cippo riporta due linee incise che si incrociano ortogo¬ 
nalmente e la leggenda PUBL/XI IIII. Queste indicazioni, se¬ 
condo la Bertacchi, debbono riferirsi a due coordinate della cen- 
turiazione. Prendendo come base la centuria di Aquileia propo¬ 
sta dallo Stucchi (426, 69) ( 9i> ) ha osservato che « l’undicesimo 
decumano cade al km 4,694 dal decumano massimo e che que¬ 
sta distanza corrisponde a quella esistente tra il cippo e la strada 
romana che passa a Nord dell’attuale Foro di Aquileia, consi¬ 
derando la larghezza dei limites esclusa dalla misurazione (limites 
excepti). In questa posizione il decumano massimo verrebbe 
a tagliare esattamente a metà della sua lunghezza la primitiva 
città murata ». Ha cercato poi a quattro centurie di distanza il 
cardine massimo sia ad oriente sia ad occidente ed ha ritenuto 
di poterlo collocare in base ad un allineamento stradale (Crocara- 
Valle del Bosco) ad Oriente. L’incrocio del cardine e del decu¬ 
mano così individuati cade in una zona sepolcrale situata dove 
sono stati individuati i resti di un Mausoleo, ora ricostruito al 
centro di Aquileia. 

In relazione a questa indagine l’incrocio del decumano mas¬ 
simo col cardine massimo non cadrebbe al centro della città come 
prescritto da Higino ( 9C ). Ma, non essendo sempre seguita questa 


(® 3 ) L. Quarina (Le vie romane del Friuli, « Boll. Ist. St. e Cult, 
dell’arma del Genio », 1942 fase. 16, p. 8 estr.) ha rinvenuto resti del 
selciato presso Casale Paparotti a Sud di Udine; L. Bosio, Itinerari e 
strade della Venetia Romana, Padova 1970, pp. 147-158. 

( 64 ) L. Bertacchi, Un cippo gromatico Aquileiese di recente rin¬ 
venimento, « Atti I Congr, Intera, di Archeol. dell’Italia Sett. », Pubbl. 
Fac. Lett. e Fil. Univ. Torino XIV, Fase. 4, 1963, pp. 111-116. 

( BS ) Op. cit. p. 9. 

(so) c£ r jJigini Gromatici, De limitibus costituendi, pp. 180-181 
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regola (ratio pulcherrima), l’ipotesi della Bertacchi potrebbe es¬ 
sere accettata. Non mi sembra invece documentata la funzione 
gromatica del cippo perché mancano le sigle dei limites (DD o 
SD, VK o KK). Infatti la ricostruzione della Bertacchi si basa 
sulla conoscenza dell’orientamento relativo al decumano che passa 
a Sud di quello massimo, perché dedotto da un’iscrizione ( 97 ). 
D’altra parte la presenza del decussis indica senza dubbio l’in¬ 
crocio di due assi stradali e l’indicazione PUBL potrebbe signi¬ 
ficare Publicus limes, come si riscontra in un’iscrizione ( 98 ) tro¬ 
vata a Belvedere a breve distanza dal nostro cippo. In questa 
iscrizione, databile non prima del II secolo d. C., un Publicus 
limes viene utilizzato come punto topografico di riferimento. La 
Bertacchi (") propone altre soluzioni da lei rigettate, che per 
brevità non riporto, fatta eccezione di una che mi sembra la più 
attendibile, cioè che si tratta della restituzione di un cippo di 
età anteriore. I pareri offerti dagli studiosi a cui è stato mo¬ 
strato il pezzo sono notevolmente discordi: alcuni sarebbero in¬ 
clini ad una datazione al primo Impero; altri consiglierebbero 
una datazione piuttosto bassa (fine li-inizio III sec. d. C.). 

La Bertacchi, seguendo un’opinione del De Grassi, ritiene 
che i cippi gromatici si restituivano non per usura ma solo per 
un mutato stato giuridico e conclude che il cippo potrebbe essere 
collocato in età agustea, in occasione dell’ultimo incremento della 
colonizzazione di Aquileia ( J0 °). Personalmente sono dell’opinione 


Quibusàam coloniis postea constitutis, sicut in Africa Admederae , deci¬ 
mami maximus et bardo a civìtate oriuntur et per quattuor portas in 
morem castrorum ut uiae amplissìmae limitibus dirìguntur. haec est consti- 
tuendorum lìmìtum ratio pulcherrima, 

( 9T ) Si tratta di un’iscrizione relativa al decumano che passa a Sud 
del Foro, in cui viene detto che esso era stato fatto lastricare per testa¬ 
mento da una donna. In proposito cfr. L. Bertacchi, Topografia di Aqui¬ 
leia, « AAAd » I (Aquileia e Grado), Udine 1972, p. 46. V. anche 
« Aq. Ch. » XXV (1978), n. 2. 

( 9S ) CIL, V, 1469. 

(") Cfr. Un cippo gromatico... cit. sopra, p. 112. 

( 1<l0 ) Ibidem, p. 116. 
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che si tratti di un cippo gromatico in cui le indicazioni relative 
al decumano e cardine massimo della limitatio non sono state 
indicate perché messo in sostituzione di uno precedente ben noto 
agli abitanti del luogo e comunque inserito in una serie di cippi 
più antichi, probabilmente relativi alla prima centuriazione di 
Aquileia. 

Giova ora passare ad un problema di capitale importanza: 
quello relativo al ritrovamento in situ del cippo ed all’inseri¬ 
mento nelle maglie della centuriazione di Aquileia della ricostru¬ 
zione derivante dalla ubicazione del cippo. Questo, come la Ber- 
tacchi descrive nel suo articolo e mostra in uno schizzo corte- 
semente inviatomi ( 101 ), è stato rinvenuto 70 m ad Est della S.S. 
per Grado ed a km 4,694 (= 11 centurie) dal decumano mas¬ 
simo di Aquileia passante a Nord del Foro. Testualmente la 
Bertacchi dice ( 102 ) che si « trovava evidentemente ancora in situ, 
data la sua posizione verticale, con la sommità a m 0,50 sotto 
il piano di campagna » e che esso « era orientato con il fianco 
sinistro in corrispondenza al quale sono le lettere P e X volto 
verso Sud, perché l’aratura che procedeva in quel momento da 
Sud ha offeso soprattutto la parte superiore di questo lato ». 
In base a questi elementi ho ricostruito il grafico qui presentato, 
utilizzando un reticolo eseguito col plotter su un supporto inde¬ 
formabile e suddiviso in quadrati di dimensioni uguali alle cen¬ 
turie proposte dallo Stucchi. Come risulta dal grafico il decu¬ 
mano massimo che passa per il decumano a Nord del Foro s’in¬ 
crocia col tracciato del cardine massimo a circa 170 m dalla car¬ 
reggiabile Croeara-Valle del Bosco, ritenuta erroneamente antica 
dalla Bertacchi ( 103 ). L’orientamento dei decumani risulta in parte 
aderente a quello attuale ed uno di essi è parallelo all’andamento 


( im ) Mi è gradito in questa sede ringraziarla sentitamente per la 
collaborazione offertami. 

( loz ) Op. cit., p. 111. 

l 1 " 3 ) Ibidem , p. 113. Questa strada, a mio giudizio, non può essere 
stata impostata su un decumano antico, perché non è parallela alla via 
Giulia Augusta. 
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del canale Anfora. Non vi sono invece strade orientate in senso 
Nord-Sud che possano coincidere con i cardini antichi. Ciò deriva 
ovviamente dal fatto che tutta la zona intorno ad Aquileia è stata 
sconvolta completamente dalle varie bonifiche che si sono suc¬ 
cedute nel corso dei secoli. 

Passiamo ora ad accertare se questo reticolato aderisce a 
quello proposto dallo Stucchi nel territorio a Nord di Aquileia, 
utilizzando la sua ricostruzione. Questa ricostruzione realizzata 
sulle tavolette delTI.G.M., si legge assai male perché sintetizzata 
in un grafico a scala 1:333.000. Ne deriva che per poter leggere 
esattamente i resti della centuriazione ho dovuto riportarli sulla 
carta al 25.000, operazione non facile anche perché la cartogra¬ 
fia attuale, eseguita col metodo aerofotogrammetrico, differisce da 
quella utilizzata dallo Stucchi, in gran parte realizzata con la 
tavoletta pretoriana. Mi sono quindi legato alle centuriazioni a 
Nord di Aquileia prolungando il cardine massimo sino ad Udine 
ed eseguendo il trasporto del decumano massimo nelle zone in 
cui i resti della centuriazione risultano più sicuri. Con i sondaggi 
fatti risulta che il cardine massimo, ricostruito in base al cippo 
gromatico, risulta spostato 70 m ad Est rispetto ai cardini della 
centuriazione a Nord di Aquileia e che il decumano massimo 
risulta spostato a Sud dei vari decumani controllati di circa 
100 m. Sorge pertanto il problema di chiarire le cause di que¬ 
sta anomalia. Dato che rorientamento delle centuriazioni risulta 
identico in tutto il territorio di Aquileia (è di circa 23 gradi ad 
Ovest del Nord-rete), sembrerebbe logico che non vi siano stati 
spostamenti della rete dei decumani e dei cardini. Ne deriva che 
questa anomalia potrebbe essere spiegata o per il fatto che il 
cippo su cui si è basata la nostra ricostruzione non abbia fun¬ 
zioni gromatiche o non sia stato ritrovato in sìtu o perché le 
centuriazioni del territorio a Nord di Aquileia, realizzate proba¬ 
bilmente nel 169 e forse anche in età augustea ( 1M ), siano effet- 


( 1C4 ) Come noto le centuriazioni del 181 e del 169 sono citate da 
Livio (XL 34; XLIII, 17), quella in età augustea è proposta da A. De¬ 
gras si (Il confine nord-orientale dell'Italia romana , « Paideia », 1948, 
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tivamente basate su un incrocio di assi, volutamente spostato 
rispetto al precedente. 

Passo ora ad un breve esame dei risultati ottenuti dal raf¬ 
fronto della suddetta cartina dello Stucchi con le tavolette del- 
l’I.G.M. e con le fotografie aeree avute a disposizione. La zona 
in cui le tracce dei documani e dei cardini risultano più ricche è 
quella che si estende dall’allineamento Palmanova-Udine alla zona 
di Sedegliano. La zona che ne è del tutto priva è quella a Sud 
della fascia delle risorgive, compresa fra Codroipo e Bertiolo. 
In questa zona, dove si diramano le cosiddette « acque » (Acqua 
Reale, Acqua Bianca, Acqua Lusint, ecc.) che alimentano il F. 
Corno non è possibile scorgere le tracce delle centurie riportate 
sulla carta dello Stucchi. Appare anche molto povera di resti la 
zona che si stende immediatamente a Sud dell’arcuata cordonata 
morenica frontale, compresa fra S. Daniele del Friuli, Rive d’Ar- 
cano, Fagagna, Moruzzo ( 105 ). Quanto alle caratteristiche delle 
divisioni agrarie, il Castagnoli ( 1M ) ha osservato che, a Nord- 
Ovest di Palmanova, nella zona compresa fra Chiasiellis e Per- 
sereano si nota una divisione costituita da sette Umites, cioè in 
pratica da soli cardini. Fra questi Umites gli sembra « di poter 
ricostruire intervalli di 1250 m, cioè 35 actus più quasi 15 m 
che potevano essere calcolati per le strade ». Questa ipotesi, mo¬ 
tivata dall’esiguità dei Umites in senso opposto e dalla possibi¬ 


li, p. 19) in base all’esame di due iscrizioni (CIL, V, 966; Pais, 1190). 

( I0S ) Nell’alta pianura friulana, — come si rileva dalla « Carta 
della utilizzazione del suolo d’Italia » del C.N.R. (F. 5. Ed. 1966, scala 
1:200.000), — predominano i seminativi asciutti costituiti dal frumento 
(esclusivo della pianura e dell’anfiteatro morenico del Tagliamento) e 
dalla coltura del granoturco, ma non mancano pascoli, incolti o zone 
sterili nelle zone dei magredis (a cavaliere del Tagliamento). II paesaggio 
agrario di età romana ha subito le maggiori modificazioni verso la metà 
del 1600, quando l’aumento demografico (nel 1548 il Friuli contava circa 
215.000 abitanti) portò al frazionamento fondiario e la fame di terra 
spinse alla ripartizione delle terre comunali. 

(i°6) p Castagnoli, I più antichi esempi conservati di divisioni 
agrarie romane, «Bull. Comm.», LXXV (1953-55), pp. 5, 6. Tavola IL 
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lità di ricostruire centurie del modulo indicato dallo Stucchi 
(12X12 actus ), non mi sembra priva di fondamento. Infatti, 
come farò osservare più avanti descrivendo gli agri di lulium 
Carnicum e Forum Iulii, i resti delle suddivisioni agrarie sono 
costituiti in prevalenza da limites, tagliati ortogonalmente da 
rarissimi assi. Mi sembra però utile chiarire che nella zona indi¬ 
cata dal Castagnoli gli intervalli dei limites , misurati col reticolo 
di precisione di cui ho parlato, sono di 36 actus. In sostanza si 
tratta di striscie divisibili in tre rettangoli di 12 actus, modulo 
che ricorre in tutte le centuriazioni di cui si è parlato. 

Da rilevare che nelle maglie della centuriazione risultano 
inseriti i castellieri friulani cosiddetti di pianura, quali Sedegliano, 
Savalons e Galleriano ( 10 ). L’esempio più interessante è quello 
di Sedegliano, situato a Nord-Est di Gradisca. Esso risulta inse¬ 
rito in una suddivisione costituita da decumani tagliati da rari 
cardini. Questa ha inizio sulla riva sinistra del Ragliamento (alli- 
nemento S. Odorico-Gradisca) e prosegue verso oriente per quasi 
venti chilometri. Da notare che nell’alta pianura veneta trovia¬ 
mo esempi di castellieri, inseriti in modo analogo nella centuria- 
zione romana. E’ questo il caso dei castellieri di Le Motte e di 
Godego, compresi nelle centuriazioni di Bassano e di Acelum ( los ). 
Il rispetto che i Romani ebbero per questi insediamenti è dovuto 
al fatto che, come avviene tuttora, furono utilizzati come fatto¬ 
rie oppure per rifugiarsi in caso di pericolo durante le invasioni 
barbariche ( 109 ). 

Centuriazione di Forum Iulii. Come ha documentato S. Stuc- 


( !07 ) Cfr. L. Quarina, Castellieri e tombe a Tumulo in provincia 
di Udine, « Ce Fastu? », nn. 1-2, 1943, pp. 54-81. 

(io») p f RA ccaro, Intorno ai confini e alla centuriazione degli agri 
di Patavium e di Acelum, in « Studi di Antichità Classica offerti a E. 
Ciaceri », Genova 1940, p. 100 sgg. (= Opuscula III, Pavia 1957, 
p. 71 sgg.). 

(io9) jj Gruppo Storico Archeologico di Castelfranco, come mi ha 
fatto presente il suo direttore prof. Furio Gallina, ha messo in luce resti 
longobardi nel castelliere di Godego. 
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chi nella sua monografia su Forum Iulii ( lI °) la centuriazione si 
estendeva nel territorio pianeggiante delimitato: , 

— a Nord e ad Est dalle pendici prealpine, 

— a Sud dai rilievi morenici di Rosazzo, Oleis, Buttrio, 

— ad Ovest dalla riva destra del Torre. 

I 

Le caratteristiche della limitatio non differiscono da quelle 
di Aquileia. Le centurie meglio conservate si trovano nella zona 
di Premariacco, come si può rilevare da un rilievo aereo ripreso 
nel 1961. L’orientamento dei cardini differisce da quello di Aqui¬ 
leia perché è di 14° ad Est del Nord-rete. Le centurie hanno lo 
stesso modulo di quelle di Aquileia. Secondo lo Stucchi ( lJ|1 ) l’in¬ 
crocio del decumano massimo col cardine massimo avveniva all’e¬ 
sterno del lato Ovest della città. Infatti, come si rileva dalla 
tavoletta dell’I.G.M. Forum Iulii venne fondata su un’altura 
(q. 135) che controllava la confluenza del Rio Emiliano col Nati- 
sone. Dai ritrovamenti effettuati risulta che la zona centuriata 
era densamente abitata e che un gran numero di ville rustiche 
risulta allineato lungo il tracciato dei cardini e dei decumani. Da 
notare però che molte costruzioni rustiche romane sono state rin¬ 
venute sulle colline moreniche e sulle pendici montane. I topo¬ 
nimi col suffisso in -ano di origine romana (es. Azzano = Attia- 
nus da Attius\ Firmiano = Firmianus da Firmius, ecc.) o in 
-acco e in -icco di origine celtica (es. Remanzacco da Remantius\ 
Bottenico da Bultinius, ecc.) sono molto frequenti. 

La centuriazione di lulium Carnicum. La limitatio del ter¬ 
ritorio chiuso a Nord dalla stretta di Venzone dovette necessa¬ 
riamente distendersi fra il Tagliamento (Ovest) ed il Torre (Est) 
sulle parti non piane dell’agro, sorto sull’anfiteatro morenico del 
Tagliamento. Ad Est confinava con la centuriazione di lulium 


( 1I0 ) S. Stucchi, Forum Iulii, Roma 1951, pp. 90-93. 
('") Op. cit. sopra p. 93. 
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Carnicum ed a Sud con quella di Aquileia. Le parti meglio con¬ 
servate delle centurie sono nella parte centrale. 

L’orientamento dei cardini della centuriazione, come chia¬ 
ramente si rileva nella zona di Tricesimo, è Nord-Sud. Ad Ovest 
deH’allineamento Artegna-Ara-Feletto l’Alpago Novello ( lla ). ritie¬ 
ne che la limìtatio continui a mantenere l’orientamento della 
centuriazione di Aquileia. La zona dove comparirebbero queste 
tracce è quella delimitata: 

— ad Est dall’ampio cordone morenico (larghezza media circa 
mille metri) il cui culmine è costituito dall’allineamento 
Monte di Buia (q. 325) - Pravis (m 260) - Colle di Baldo 
(m 260) - Colle Vedri (m 232) - Treppo Grande (q. 231) - 
B. Roncs (m 212) - Fontanabona (m 212); 

— a Sud dall’arco morenico Collesale (m 222) - Colle Zanor 
(q. 221) - Moruzzo (q. 272) sul quale passa il confine fra il 
territorio di lulium Carnicum e quello di Aquileia; 

— ad ovest dall’allineamento Saletti (q. 167) - Casasola (q. 168) 
- Farla (q. 161) - Fagagna (q. 233). 

Si tratta di una zona attraversata dal F. Ledra e dal T. Corno 
e caratterizzata da due arcuate ondulazioni, orientate da Est a 
Ovest e corrispondenti alle oscillazioni della fronte glaciale del¬ 
l’anfiteatro morenico del Tagliamento. La fotografia aerea docu¬ 
menta le sue caratteristiche geomorfologiche, ma non offre ele¬ 
menti per la ricostruzione dell’orientamento dei cardini ipotiz¬ 
zati dall’Alpago Novello, né di quello supposto dallo Stucchi ( l12 ). 
D’altra parte non si trovano tracce di centuriazione anche nella 
parte occidentale della suddetta zona, caratterizzata da « magre- 
di » moto aridi e perciò chiamata « Campo di Osoppo » nella 
« Carta del Regno Lombardo Veneto ». 

Si può pertanto concludere che nell’agro di lulium Carnicum 
le tracce più sicure della limìtatio sono nella parte orientale (zona 
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di Tricesimo) e le colline moreniche di Buia, Maiano, Ragogna, 
S. Daniele, Pers, Colloredo, Rive d’Arcano, Fagagna, ecc. furono 
certamente coltivate. Non mancano infatti in queste colline iscri¬ 
zioni e rinvenimenti di resti romani, toponimi prediali col suf¬ 
fisso in -ano (es. Lisignano da Lisinius), in -acco (es. Fagnacco 
da Fannius), in -icum (Ursinicco da Ursinius ), ecc. ( l14 ). 

In conclusione la fotografia aerea ha offerto un contributo 
notevole per identificare nel territorio preso in esame le tracce 
dei limites. Quanto al modulo delle centuriazioni non abbiamo 
elementi per invalidare l’interpretazione a suo tempo fatta dallo 
Stucchi. La zona in cui questo modulo è meglio ricostruibile 
rimane quella di Tricesimo, dove possiamo trovare quadrati di 
12 actus ed anche rettangoli di 12X24 actus ( I1S ). 

Questo modulo, a mio avviso, permetteva di suddividere 
con facilità ampie zone incolte, come avvenne al momento della 
divisione delle acceptae nella Venezia. Vedrei in sostanza una 
divisione per soli decumani, intersecata da rari cardini. Ciò si 
può osservare molto bene non solo a Tricesimo (dove a occi¬ 
dente del cardine che passa per Reana non si notano più car¬ 
dini), ma soprattutto nella vasta zona dell’agro di Forum lulii 
qui illustrata. In questo territorio si notano venti decumani lun¬ 
ghi circa nove chilometri, intersecati da rarissimi cardini. Ad 
esempio, ad Ovest del Natisone, dopo il cardine che li taglia pas¬ 
sando al margine occidentale di Borgo S. Mauro, l’unico cardine 
che s’incontra è quello che passa per Orzano, esattamente a 84 
actus di distanza, corrispondente a sette intervalli di 12 actus. 
Ovviamente le suddette considerazioni sono inficiate dal fatto 
che quanto si può osservare sulla fotografia aerea e sulla carta 
topografica non corrisponde, come in altre centuriazioni, a so¬ 
pravvivenze integrali della lìmitatìo (es. Patavium), ma a resti 
sporadici dei fossi che delimitavano i limites delle centurie. 


( 114 ) P.M. Moro, lulium Carnicum, Roma 1965, pp. 118-223. 

( 115 ) F. Castagnoli (Le ricerche sui resti delle centuriazioni , Roma 
1958, p. 24) ha proposto 12X23 actus. 


% 
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Giova infine ricordare che lo Stucchi ( l16 ) ha rilevato che 
la cinquantesima parte della superficie relativa alle centurie da 
lui proposte (12X12 actus ) corrisponde alla misura del campo 
friulano (m 2 3641,422), Questa misura si avvicina a quella indi¬ 
cata dalle « Tavole di Ragguaglio dei pesi e delle misure del 
Regno d’Italia » per il comune di Spilimbergo (m 2 3656,606). 
Differisce invece dalla misura relativa ai campi dei comuni di 
Udine, Cividale, Codroipo, S. Daniele del Friuli, Gemona, S, Pie¬ 
tro al Natisone, Tarcento dove troviamo un campo piccolo di 
m 2 3505,8348 ed un campo grande di m 2 5217,0161, chiamati 
rispettivamente « zuoia piccola » e « zuoia grande » ( I1T ). Ne 
deriva che la deduzione dello Stucchi non è valida per i campi 
relativi alle centuriazioni qui esaminate. 

Centuriazione di Parentiutn e di Fola. Il primo studio ap¬ 
parso sulle centuriazioni dell’Istria è stato redatto da P. Kandler 
il 4 ottobre 1858 ( us ). A questo fece seguito un lavoro scritto 
da Andrea Gloria nel 1866 e rimasto inedito sino al primo cen¬ 
tenario della sua morte (1912), in occasione del quale venne 


( 116 ) La centuriazione romana... cit. sopra, p. 9. 

( 117 ) Tavole di ragguaglio dei pesi e delle misure del Regno dTlalia 
(R. Decreto del 20 Maggio 1877), Roma 1877, p. 736. Secondo L. Bosio 
(La centuriazione dell’agro di Iulia Concordia , « Atti Ist. Ven. Se. Lett. 
Arti », Anno acc. 1965-66, T. CXXIV, Cl. Se. Mor, lett. ed arti, Venezia 
1966 (pp. 256 n. 113 e p. 257) il campo piccolo risulta essere due terzi 
del campo grande perché la terza parte venne confiscata in età barbarica, 
in omaggio al sistema dell ’hospitalitas. Nell’agro di Concordia egli ha 
rilevato (p. 248) che il « maso » medievale era costituito da 24 campi 
grandi e quindi era equivalente a 126.000 m 2 , pari a 50 iugeri romani, 
misura che costituisce la quarta parte dì una centuria con lato di 20 actus, 
quale era appunto quella di Concordia. In proposito cfr. anche: L. Bosio, 
La probabile origine del « Campo Friulano », « MSF », XLVI (1965), pp. 
146-153; C.G. Mor, Campo friulano: una chiarificazione della storia dai 
longobardi in Italia, in « Memorie », cit,, pp. 149, 153. 

( 11S ) Si tratta di un articolo (edito in occasione del varo avvenuto il 
4 ottobre 1858 a Pola del Vascello Kaiser) intitolato l’Agro Colonico, 
a cui fu aggiunto la Pertica agri colonici Pataviorum e la Pertica agri colo¬ 
nici Polensium. 


* 
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molto opportunamente pubblicato dalla Società Istriana di Ar¬ 
cheologia e Storia Patria ( 11B ). Nella tavola (datata 1858) che 
accompagnò lo studio del Kandler si nota che Vumbilicus della 
centuriazione è dato dall’incrocio del cardine massimo (costituito 
da un allineamento che passa per Pola e raggiunge M. Orsino 
orientato 16 gradi ad Est del Nord-rete) col decumano massimo 
(allineamento passante poco a Sud di Nesactium). In questa 
carta sono comprese circa 400 centurie. Dopo questo studio 
hanno offerto preziosi contributi in materia il Legnazzi ( l2 °), lo 
Schulten ( 121 ), lo Schiavuzzi ( 122 ), il Polaschek ( 12S ), il Fraccaro ( 12 *), 
lo Chevallier ( 125 ) ed il Bradford ( 12S ). Il contributo più efficace è 
stato offerto dallo Chevallier che ha avuto modo di utilizzare le 
fotografie aeree del territorio e di rilevare anche la limitatio di 
Salona e tracce di divisioni agrarie a Zara e nelle isole di Lesina 
e di Lissa. Per quanto riguarda l’Istria ha documentato che la 
centuriazione : 

— a Nord si estendeva sino all’allineamento Carnizza d’Arsa- 
Filippano-Madonna dei Tre Confini-Valle d’Istria-Cul di Leme- 


( 119 ) G. Ramilli, Gli agri centurìati di Padova e dì Pola nell’in¬ 
terpretazione dì Pietro Kandler , « AMSIA », XX-XXI, N.S. (LXXII- 
LXXIII della Raccolta), 1972-1973, 

( 120 ) E.N. Legnazzi, Del catasto romano e di alcuni istrumenti di 
geodesia , Padova 1885, p. 168* 

( 121 ) A. Schulten, Die ròmische Plurteilung und ihre Reste , 
« Abhandlungen der K. Gesellschaft der Wissenscaften zu Gottingen, 
Philosophisch-historische Klasse », N.F. Band 2, n. 7, Berlin 1898, p. 29. 

( m ) B. Schiavuzzi, Attraverso Pagro colonico di Pola , « AMSIA », 
XXIV (1908), p. 91 sgg. 

( 12S ) E, Polaschek, in Pauly-Wissowà, XXI, 1, 1951, cc. 1217- 

1261. 

( 12 *) P. Fraccaro, Carta a scala 1:25.000 esposta al Museo della 
Civiltà Romana , Sala LIII, Catalogo, Roma 1964, n. 18, p. 630. 

( 12G ) R. Chevallier, La centuriazione romana deWIstria e della 
Dalmazia , « Boll. Geod. Scienze AfL, LG.M. », XVI (1957), n. 2, Firenze 
1957, pp. 167-177, Tav. 5. 

( 12t5 ) J. Bradford, Ancìent Landscapes, London 1957, p. 175 sgg. 
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S. Lorenzo del Pasenatico-Visignano d’Istria-Valle del Quieto- 

■ j b i 

Cittanova d Istria; 

— ad Ovest presentava una lacuna fra il territorio di Parentium 
(che era compreso nella limi taf io) e la foce del canale di 
Leme; 

— a Sud non si estendeva alla penisoletta che termina con Capo 

■ Promontore; 

— ad Est comprendeva il territorio di Nesactium (Nesazio) ma 
non si estendeva alla sporgenza di Punta Merlerà, domi¬ 
nante l’ampio golfo di Medolino, chiuso a Sud da Capo 
Promontore. 

In questo ampio territorio ha individuato 750 centurie di 
cui sussistono tracce certe, ma ritiene che « le chiffre réel fut 
d’environ un millier » ( 127 ). 

L’origine degli assi non si deve cercare, a suo parere, nel 
famoso Monte Grumazzo, — toponimo derivato da grumus 
(’= collina) e non da groma ( 12s ) — ma a Pola. In un grafico ( 12 *) 
in cui mostra una ricostruzione di due centurie ad Est di Pola 
(ora coperte in parte da un abitato a maglie ortogonali che ha 
aderito all’orientamento dei limites romani), indica che il decu¬ 
mano passante a Sud di Monte S. Michele raggiungeva Monte 
Zaro, poco a Sud del Teatro Grande. Questa ipotesi mi sembra 
molto razionale poiché non mancano esempi in cui l’incrocio 
degli assi risulta immediatamente all’esterno delle mura urbane 
{Luca ( 13 °), Florentia ( m ), ecc.). 


( m ) Op. cit., p. 170. 

( 12S ) Op. cit., p. 119; Ramilli, op. cit., p. 24; C T De France¬ 
schi, La toponomastica dell’antico agro polense descritta dai documenti , 
« AMSIA », LI-LII (1939) pp. 127-127. 

( 12 °) Op. cit. tav. II. 

(130) Q r p Sommella-C.F. Giuliani, La pianta di Lucca romana, 
in « Saggi di Fotointerpretazione dell’Istituto di Topografia antica dell’Uni- 
versità di Roma », Roma 1974. 

( 131 ) F. Castagnoli, La centuriazione di Florentia, « L’Universo », 
XXVIII (1948) p. 367 sgg. 
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L’orientamento della centuriazione è analogo a quello indi¬ 
cato dal Kandler, cioè i cardini sono orientati 16 gradi ad est 
del Nord-rete. 

Sulle caratteristiche dei limites lo Chevallier non si soffer¬ 
ma. In base ad una copertura aerofotografica ripresa dall’avia¬ 
zione alleata nel 1945 da me consultata risulta che i limites sono 
sopravvissuti in tronchi di carreggiabili attuali e soprattutto in 
muri a secco (macerine) come a Cosa ( l32 ). Questi ultimi in alcu¬ 
ni casi delimitano strade, ma in altri casi si tratta solo di muri 
veri e propri di notevole larghezza. Ciò si osserva particolar¬ 
mente nel territorio di Nesazio. La dorsale deha sporgenza 
costiera di M. Cavallo (q. 95), situata circa 7 km a Nord-Est di 
Nesactium, risulta suddivisa in rettangoli orientati da Est ad 
Ovest, larghi circa 20 actus e delimitati da maceriae. Alcuni 
presentano limites intercisivi a intervalli irregolari, chiaramente 
rivelati dalla fotografia aerea anche nelle parti che sono coperte 
da bosco. Si tratta molto probabilmente di praedia assegnati in 
età flavia, dato che, secondo M. Mirabella Roberti, Nesactium 
dovrebbe essere stata rifondata in questa età ( 133 ). Il termine 
di maceria ( ,34 ) in taluni casi sopravvive, analogamente ad altri 
termini gromatici, come finis ( = i numerosi « finida » dell’agro 
di Pola), monticellus ( 133 ), ecc. 

B 

La suddivisione in scamna (cioè rettangoli disposti nel sen¬ 
so della lunghezza) si può osservare anche nella zona che si 
estende immediatamente ad Est della città di Pola. Qui ho 
rilevato tre rettangoli, larghi 20 actus e lunghi circa 80 actus , 
non divisi da limites intercisivi intermedi perché il terreno evi- 


( 132 ) p Castagnoli, ha centuriazione di Cosa, « Mem. Am. Acca- 
demy in Rome», XXIV (1956) pp. 149-165, 

( m ) M. Mirabella Roberti, Notiziario Archeologico, « AMSIA », 
N.S.I. 1942, p. 272. 

( 1M ) Cfr. Siculus Flaccus, p. 113-15, Thulin (= p. 149, p. 14 
Lachman: Sed in planis locis sì saxuosus sit ager , repurgatur, et ex con¬ 
gestione maceriae fiunt. 

( 1JS ) Ex libris latinis p. 306, 9 Lachmann: Etiam monticela sunt 
in finibus constitutL 
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dentemente non permetteva una regolare suddivisione in campi. 
Da osservare che queste suddivisioni erano attuate da carreggia¬ 
bili delimitate da muretti molto stretti. 

Ad Est delia scamnatio suddetta (che si distendeva ad oriente 
di Pola a cavaliere dell’asse Sichici-Sissano) la fotografia aerea 
non documenta suddivisioni agrarie degne di nota sino a M. della 
Madonna che domina Lisignano di Pola. A Nord di Pola rivela 
invece una limitatio molto ben conservata nei territori di Dignano 
d’Istria, di Fasano e di Valle d’Istria. Le centurie (lato 20 
actus), limitate da carreggiabili divise dalla campagna da muri 
a secco, presentano raramente limites intercisivi. Lungo la fascia 
costiera hanno inizio a Punta Bandon (1 km a Sud di Fasano) 
e proseguono sino a Castelvecchio (q. 231) circa 5 km a Nord 
di Valle d’Istria. Costituiscono esempi particolarmente interes¬ 
santi due fotografie riprese il 25 settembre 1943. Nella prima ( 13B ) 
si possono rilevare nove centurie perfettamente conservate, mal¬ 
grado siano sorte in corrispondenza deU’imbuto torrentizio a 
forma di foglia di selce, relativo ad una « valle chiusa » il cui 
inghiottitoio, chiamato « Lago nuovo », incanala le acque di 
superficie lungo il corso sotterraneo che sbocca in mare dopo 
3 km a valle della Madonna. Nell’interno delle centurie non si 
notano limites intercisivi ad eccezione di una che risulta divisa 
in nove strigae. Nella seconda ( ,37 ) relativa alla zona di S. Fran¬ 
cesco (circa 500 m a Nord di Dignano d’Istria) le centurie .sono 
state suddivise in un ripiano molto ricco di doline in cui i limites 
sono rappresentati in buona parte da maceriae e l’interno delle 
parcelle non risulta suddiviso da divisioni interne. La zona risulta 
attraversata dall’attuale Via Flavia (S.S. n. 15) e da un tronco 
stradale abbandonato (parte Ovest del fotogramma) forse rela¬ 
tivo al tracciato della strada romana. Giova infine gettare uno 
sguardo alle caratteristiche delle suddivisioni agrarie attuate a 
Salona, a Zara e nelle isole di Fissa e di Lesina. A Salona ( 1S8 ) 
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( ,:,s ) Fotogramma 41009. 

( m ) Fotogramma 41010. 

( 13S ) Cfr. Chevallier, op. dt., p. 177, Tav. III. 



CONTRIBUTO DELLA FOTOGRAFIA AEREA 


Yumbìlicum della Umitatio si può collocare in un punto tangente 
all’antica area urbana. Le centurie sono quadrate (lato di 20 
actus). A Zara ( ia9 ) la Umitatio risulta tangente al lato Nord-Est 
dell’abitato che ha isolati costituiti da rettangoli ( scamna ) di 
1X4 iugeri. 

Nell’isola di Lissa, situata di fronte a Zara, si notano 32 
strigae di circa 700 m di larghezza ( 14 “). Nell’isola di Lesina (l’an¬ 
tica Pbaros) si ha una scamnatio, costituita da rettangoli molto 
allungati (m 1000X200). 

Considerazioni conclusive 

Dall’esame fatto emerge che la fotografia aerea ha offerto 
un contributo notevole sia come documento sostitutivo della carta 
topografica sia come strumento di esplorazione vero e proprio. 

La fotointerpretazione — fatta alla luce delle fonti storico¬ 
archeologiche, dei dati offerti dalle più vecchie carte nautiche e 
topografiche e dalle ricerche sino ad oggi fatte —, ha permesso 
di meglio impostare la problematica relativa alla topografia antica 
delle lagune di Grado e di Marano. Ha rivelato inoltre l’anda¬ 
mento di alcuni cordoni litoranei sommersi, compresi fra Porto 
Buso e le bocche di Primero, e offerto un quadro approfondito 
dell’idrografia relativa ai suddetti specchi lagunari. Quanto al 
sistema portuale gravitante ad Aquileia la soluzione, come ho 
ribadito più volte nel corso di questa relazione, dovrà essere 
affidata all’archeologia ed alle indagini subacquee. Maggiori risul¬ 
tati si sono invece ottenuti per la ricostruzione del Porto del 
Timavo di cui è stato possibile definire Ì limiti del bacino antico. 

Per quanto concerne la fotointerpretazione delle centuria- 
zioni di Aquileia, Forum lulii e lulium Carnicum non sono 
emersi elementi che possono variare lo studio di Sandro Stuc¬ 
chi. Desidero solo precisare che le particolari caratteristiche del 


( 13fi ) Ibidem, Tav. V. 
( 14 °) Ibidem. 

( U1 ) Ibidem, Tav. IV. 
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terreno (molto permeabile nell’alta pianura asciutta ed alluvio¬ 
nale a Sud della linea delle risorgive) non hanno offerto la pos¬ 
sibilità di rilevare tracce sepolte dei limites, in gran parte costi¬ 
tuiti da fossi e da corti tronchi stradali. 

Notevoli risultati ha invece offerto la interpretazione delle 
fotografie aeree degli agri di Parentium, di Pola e delle isole 
Dalmate. I limites costituiti da maceriae o da carreggiabili deli¬ 
mitate da muri a secco sono rimasti in situ e perciò sono facil¬ 
mente identificabili. Da notare che questi limites , se costituiti 
solo da maceriae, non sono riportati dalle carte topografiche al 
25000, specialmente nelle aree coperte dal bosco. Ne deriva che 
la fotografia aerea costituisce l’unica testimonianza della loro 
esistenza. D’altra parte occorre dire che il modulo delle suddi¬ 
visioni agrarie qui messe in opera (di solito 20X20 actus o 
scamna larghi anche 20 actus) è meglio ricostruibile di quello 
relativo alle centuriazioni friulane, dove le colline e le cordonate 
moreniche o le zone bonificate, interrompono il tessuto molto 
minuto (12X12 actus ) della limitatio romana. 


188 



Claudio Zaccaria 


INSEDIAMENTI ROMANI 

NEL TERRITORIO DI AQUILEIA (*) 


1. - Vorrei anzi tutto precisare che questa mia relazione 
dovrebbe più modestamente e realisticamente intitolarsi: « Per 
uno studio degli insediamenti romani nel territorio di Aquileia ». 
E questo non solo a causa del pochissimo tempo che ho avuto 
a disposizione per raccogliere i dati necessari alla stesura di que¬ 
ste note, ma soprattutto perché una sintesi organica sugli inse¬ 
diamenti romani nel territorio aquileiese è lavoro ancora tutto 
da fare. 

Se problemi vi sono — come è emerso nei precedenti inter¬ 
venti — per documentare esaurientemente le fasi preistoriche e 
protostoriche dell’insediamento umano nell’angolo nordorientale 
d’Italia, soprattutto per quanto riguarda il periodo che precede 
immediatamente la romanizzazione, non meno deludente (con¬ 
trariamente a quanto ci si potrebbe aspettare) è lo stato del a 
documentazione riguardante l’età romana, per la quale, data la 
generale carenza di documenti antichi relativi al territorio delle 
città (carenza che puntualmente è da lamentare nel caso del ter¬ 
ritorio aquileiese), si sente il bisogno di un integrale e sistema¬ 
tico rilevamento sul terreno, che consenta di apprestare una carta 
archeologica il più possibile esauriente ed aggiornata, presuppo¬ 
sto indispensabile per una classificazione organica (geografica e 


(*) Nell’approntare il testo per la stampa ho apportato alcune modi¬ 
fiche rispetto alla lezione tenuta durante la Settimana aquileiese, tenendo 
soprattutto conto degli interventi degli altri relatori e di alcuni suggeri¬ 
menti offertimi, in conversazioni private, dai proff. J. D’Arms, U. Laffi, 
S. Panciera, R.F. Rossi. 
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cronologica) di tutti i dati finora conosciuti, che permetta uno 
studio non episodico del territorio che qui ci interessa. 

La mancanza, finora, di indagini sistematiche e programma¬ 
tiche, il carattere quasi sempre occasionale dei rinvenimenti, la 
necessità di rivedere criticamente le relazioni dei vecchi scavi, in 
cui solo raramente sono messi in evidenza elementi atti a fissare 
una cronologia assoluta o relativa, e quasi mai trovano posto 
precisazioni circa le vicende interne di ciascuna costruzione o 
indicazioni sulla tipologia e la funzione dei vari ambienti, la 
dispersione di gran parte dei reperti che talvolta non sono più 
associabili alla località o allo strato di provenienza o ad altri rinve¬ 
nimenti effettuati negli stessi siti, ci precludono — in alcuni 
casi definitivamente — la possibilità di fare la storia di buona 
parte degli insediamenti dell’agro aquileiese. 

Mi limiterò qui pertanto all’enunciazione di alcuni proble¬ 
mi, all’esemplificazione di alcuni spunti di ricerca, all’esposizione 
di alcuni criteri metodologici che possono essere adottati nel- 
l’affrontare in prospettiva interdisciplinare lo studio dei modi 
dell’insediamento romano nella Venezia orientale ( a ). 


C) Ho tenuto presenti, nell'accostarmi a questa complessa proble¬ 
matica, le molte ricerche che negli ultimi anni sono venute chiarendo e 
definendo la storia dei territori della pianura padana e delle valli alpine 
e che costituiscono il punto di riferimento obbligato per chi voglia affron¬ 
tare lo studio del territorio che qui ci interessa: mi riferisco ai contributi 
di U. Laffi, G.A. Mansuelli, G. Ramilli, G. Susini, G. Tibiletti, P.L. Tozzi, 
G. Uggeri, e a quelli numerosi usciti negli Atti del Ce.S.D.I.R. Per un 
inquadramento più generale mi sono avvalso con utilità dei volumi della 
Forma Italiae che, per iniziativa del Castagnoli, escono da una decina 
d’anni ad opera di vari studiosi, e della bibliografia ragionata di R. Che- 
vallier, Cité et territoire. Solutions romaines aux problèmes de l’organi- 
sation de Vespace. Vroblematique 1948-1973, « ANRW » II, 1 (1977), 
pp. 649-788. 

Per la storia amministrativa e istituzionale ho consultato G.E.F. 
Chilver, Cisalpine Gaul, Oxford, 1941; P. Thomsen, The Italie Regioni 
from Augustus to thè Lombard lnvasion, Copenhagen, 1947 [rist. Roma, 
1966]; A. Degras si, Il confine nordorientale dell’Italia romana, Berna, 
1954; F.F. Abbott - A.C. Johnson, Municipal Administration in thè 
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2. - In primo luogo si impone una definizione dell’ambito 
geografico di cui vogliamo occuparci. Ritengo infatti che sia fun¬ 
zionale alla presente esposizione — oltre che corrispondente 
alla realtà politica ed economica della storia di Aquileia romana 
— considerare come territorio di Aquileia non solo quello sotto¬ 
posto più propriamente alla giurisdizione della città, bensì global¬ 
mente l’intero angolo nordorientale della Venetia, racchiuso dal 
Tagliamento e dall’arco alpino, fino al confine con il territorio 
tergestino e con VHistria. Scelta motivata anche dall’impossi¬ 
bilità di distinguere con sufficiente chiarezza la situazione degli 
insediamenti di età repubblicana da quella dei secoli successivi, 
e dall’opportuntà di considerare l’evoluzione ed i reciproci rap¬ 
porti di alcuni centri in un arco di tempo più vasto ( 2 ). 

Oltre tutto andrebbe probabilmente reimpostato criticamen¬ 
te il problema dell’estensione del territorio di Aquileia dalla fon¬ 
dazione della colonia alla prima metà del I sec. a. C. Se infatti 
si può accettare agevolmente l’opinione comune che Vager divisus 
et adsignatus , in seguito alla prima deduzione di coloni del 181 
e di quella suppletiva del 169, comprendesse (tenendo conto 
dell’eccezionale ampiezza delle assegnazioni) tutta la pianura friu¬ 
lana, dalla laguna alle colline dell’anfiteatro morenico e alle 
alture del Collio, dal Tagliamento all’Isonzo, estendendosi forse 


Roman Empire, New York, 1968; R.F. Rossi, La romanizzazione della 
Cisalpina, « AAAd » IV (1973), pp. 35-75; R.F. Rossi, Aquileia nella 
storia romana dell’Italia settentrionale, « AAAd » Vili (1975), pp. 13-22; 
R.F. Rossi, L’epoca romana, in Enc. monogr. del Friuli-Venezia Giulia, 
III, 1: La storia e la cultura (Udine, 1978), pp. 59-94. 

( 2 ) Si vedano le osservazioni di E. Frézouls e l’intervento di G. 
Caniggia sui limiti del territorio di pertinenza di una città, « Atti 
Ce.SJD.I.R. » III (1970-71), p. 84-86 e 88; cfr. anche R. Chevallier, 
« ANRW », cit., pp. 745 e 762-764. Ricordo qui che la Cisalpina venne 
congiunta all’Italia nel 42 a. C. (Appian., B.C. Ili, 30, 115); allora il ter- 
minus auctae Italiae (Plin., N.H. Ili, 127) venne portato al Formio e 
poi, al tempo di Augusto, all’Arsa (Plin., N.H. Ili, 129; Strab. 5.1.1., 
7.5.3), probabilmente in relazione alla costituzione della Regio X Venetia 
et Histria. 
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anche alla zona di Tricesimo, e che quindi il territorio della 
colonia (incluso l’agro indiviso) abbracciasse praticamente tutta 
la regione pianeggiante e collinare del Friuli, più problematica — 
e per ora soggetta a definizione ipotetica — risulta la condizione 
giuridica delle zone pedemontane e delle valli alpine ( 3 ). 

E’ da chiedersi infatti se non vadano riesaminate le con¬ 
clusioni del Degrassi, secondo cui l’agro di Aquileia — unico 
centro con autonomia amministrativa nella provincia cisalpina 
nordorientale fino all’età cesariana — alla metà del I sec. a. C. 
avrebbe abbracciato tutto l’angolo nordorientale della penisola 
italiana, venendo delimitato dal Timavo e dall’arco alpino; in 
seguito da questa entità territoriale sarebbero stati scorporati i 
territori assegnati ai neocostituiti municipi di Forum lutti e 
Iulium Carnicum, di modo che in età imperiale il territorio di 
Aquileia avrebbe avuto un’estensione più ridotta rispetto alla 
tarda età repubblicana ( 4 ). 

In sostanza ci si pone il problema se il territorio in seguito 
appartenente ai nuovi centri con autonomia amministrativa fosse 


( :! ) Dell’entità delle assegnazioni del 181 (140 iugeri ai cavalieri, 
100 ai centurioni, 50 ai fanti) ci informa Livio (XL, 34, 2). Correggendo 
l’opinione tradizionale, che vedeva nella maggiore ampiezza dei lotti un 
compenso per la perdita della civitas pieno iure, R.F. Rossi, « AAAd » 
IV (1973), pp. 35-55, ha suggerito la convincente ipotesi che essa fosse 
in relazione con la trasformazione della produzione agricola, nella prospet¬ 
tiva di un’economia di scambio. L’opinione è accolta da S. Panciera, 
Strade e commerci tra Aquileia e le regioni alpine, « AAAd » IX (1976), 
pp. 157-158. A un’estensione di circa 750 Km 2 {= 75.000 ha) del ter¬ 
reno lottizzato e diviso tra il 181 e il 169 portano i calcoli di R.F. Rossi, 
«AAAd» Vili (1975), pp. 13-22, sulla scorta di A. Degrassi, Il con¬ 
fine, cit., p. 18. Sul diverso orientamento della seconda centuriazione di 
Aquileia (169 a. C.) e sull’ipotesi che essa comprendesse la zona di Tri¬ 
cesimo, si vedano le proposte di A, Alpago Novello, Centuriazioni di 
Aquileia, « ACh » XXIV (1977), pp. 6-8. 

( 4 ) A. Degrassi, Il confine, cit., pp. 18-26. Cfr. recentemente 
J. SaSel, Iuliae Alpes, « Atti Ce.S.D.I.R. » VII (1975-1976), p. 608: 
« la zona piana del Friuli e i suoi sbocchi per la Valle della But (Canal 
San Pietro) traverso Iulium Carnicum , per la Valle della Fella (Canale di 
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v 

in precedenza (e da quando) incorporato entro l’agro aquileiese 
a tutti gli effetti amministrativi e giurisdizionali, e quindi le 
comunità in esso comprese fossero organizzate in pagi, vici, 
ecc., i cui territori rappresentavano una divisione dell’agro muni¬ 
cipale; oppure se, fino alla metà del I sec. a. C., si trattasse di 
comunità esterne al territorio della comunità dominante, e quindi 
di gentes adtributae, il cui territorio costituiva un’appendice 
dell’agro municipale ( 5 ). 

Alla luce delle nostre conoscenze su analoghe situazioni di 
territori posti al margine delle aree maggiormente romanizzate 
e dei recenti studi sulla condizione giuridica delle comunità 
periferiche, escluse per lungo tempo (talvolta fino ad avanzata 
età imperiale) dall’organizzazione territoriale delle colonie e dei 
municipi, si potrebbe pensare che le zone dell’alta valle del Taglia- 
mento, delle valli del But e del Fella, dell’alto Isonzo, del Nati- 
sone, del Vipacco, costituissero, prima di essere inquadrate negli 
schemi dell’organizzazione amministrativa romana, entità terri¬ 
toriali abitate da peregrini , forse aggregate (in un momento non 
precisabile, ma verosimilmente a partire dagli inizi del I sec, 
a. C.) amministrativamente e giurisdizionalmente ad Aquileia, 
nelle forme conosciute per altre comunità adtributae. I centri 
maggiori (almeno la futura Forum lulii ) potrebbero aver otte¬ 
nuto, come le altre comunità delle valli alpine e prealpine, lo 
ius Latii con la lex Pompeia de Transpadani dell’89 a. C,, 
dopo che, in seguito alla lex lulia de ditate del 90 a. C., 
Aquileia era divenuta municipium civium Romanorum : il che 


Ferro) verso la Carinzia e per la Valle del Frigido (in it. Vipacco, in si, 
Vipava) verso il varco di Nauporto, erano sotto la sovranità di Roma in 
parte già nella seconda metà del II sec. a. C. e al più tardi nella prima 
metà del I sec. a. C. ». 

( 3 ) Per l’impostazione metodologica del problema cfr. U. Lappi, 
Adtributio e contributio, Pisa, 1966, pp. 87-98. Vedi anche G.I, Luz- 
zatto, Sul regime del suolo nelle province romane, « Atti Lincei sul 
tema: « I diritti locali nelle province romane » (Roma, 1971), Roma, 1974, 
p. 34. 
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spiegherebbe, meglio di improbabili ragioni latamente geografi¬ 
che, l’attributo di Transpadani attestato per gli abitanti di Forum 
ìulii ( 6 ). 

La storia stessa dei centri di Forum ìulii (insediamento 
preromano, divenuto in età cesariana forum e infine municipium 
c. R.) e di lulium Carnicum (dapprima probabilmente castettum, 
sorto su un preesistente insediamento carnico, poi vicus ammi¬ 
nistrato da magistri di origine libertina, quindi municipium e poi 
colonia c. R.) sembra confermare la gradualità e la relativa len¬ 
tezza del processo di romanizzazione dei territori in questione ( 7 ). 

Coerente con questa interpretazione mi sembra anche la 
testimonianza epigrafica della costruzione delle mura di Trice- 
simo per iniziativa di magistrati aquileiesi, probabilmente in 
seguito alle scorrerie dei Giapidi del 52 a. C. ( CIL I 2 2648 = 
ILLRP II, n. 539 = Imagines, n. 227): si può pensare alla 
fortificazione di un castettum posto agli estremi confini del ter¬ 
ritorio aquileiese ( a ). 


( B ) Sviluppo qui i suggerimenti di R.F. Rossi, « AAAd » VIIT 
(1975), pp. 20-21, e soprattutto in Enc. monogr., cit., p. 79. Si veda anche 
la relazione di Rossi nel presente volume. Sui fora come « prima alterna¬ 
tiva della città per gli indigeni esclusi dalla cittadinanza e poi intermediari 
tra i capoluoghi urbani e spesso promossi al rango di città », cfr. G.A. 
Mansuelli, La villa nell’organizzazione romana , in La villa romana (Russi, 
1970), Faenza, 1971, p. 16. 

( 7 ) Su Forum ìulii: S. Stucchi, Forum ìulii, Roma, 1951; L. Bosio, 
Cividale del Friuli. La storia, Udine, 1978. Su lulium Carnicum : P.M. 
Moro, lulium Carnicum, Roma, 1956; C.G. Mor, Osservazioni intorno 
alla « pertica » del municipio romano di Giulio Carnico, « Ce fastu? » 
33-35 (1957-1959), pp. 39-43; M. Mirabella Roberti, lulium Carnicum 
centro romano alpino, « AAAd » IX (1976), pp. 91-102. Restano co¬ 
munque da definire importanti problemi di cronologia, specialmente per 
quel che concerne le fasi della romanizzazione di Zuglio. 

( 3 ) In questo senso sembra pronunciarsi anche S, Panciera, nella 
relazione pubblicata nel presente volume. Naturalmente va ricollegato a 
questo il problema del sorgere del castettum a Zuglio, comunemente datato 
contemporaneamente alla fortificazione di Tricesimo e al restauro della 
porta orientale di Aquileia, cioè dopo il 52 a. C. (A. Degrassi, « RFIC » 
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L’influenza romana si sarebbe esercitata dapprima con il 
controllo delle vie di comunicazione verso le regioni transal¬ 
pine (già agli inizi della colonia sono attestati scambi commer¬ 
ciali col regno Norico), dove i coloni aquileiesi potevano trovare 
mercato per la loro produzione vinicola (si ricordi che le asse¬ 
gnazioni originarie avevano creato ca. 4000 piccole aziende) e 
per i prodotti del porto, e in cambio potevano acquistare mate¬ 
rie prime pregiate (soprattutto ferro e ambra). I nuclei prero¬ 
mani, trasformatisi in seguito all’intensificarsi dei traffici com¬ 
merciali in centri di mercato controllati dai Romani, sarebbero 
quindi divenuti poli di attrazione e di aggregazione delle popo¬ 
lazioni sparse per le valli circostanti, che si fusero gradualmente 
in insediamenti stabili e sempre più definiti urbanisticamente con 
i Romani, dapprima soprattutto liberti e servi dei principali 
imprenditori aquileiesi che andavano via via allargando e con¬ 
solidando i loro affari, come sembrano indicare i liberti magistri 
del culto di Ercole e magistri vici a Iulium Carnicum e come 
dimostrerebbe la costituzione a Cividale di un Forum, centro 
semiautonomo con diritto di mercato come ne sorgevano lungo 
le principali vie commerciali che congiungevano tra loro i mag¬ 
giori centri con autonomia amministrativa (°). 


XLVI (1938) = Scr. vari, I, pp. 83-93, e II confine, cit., pp. 29, 34 
e 37-38). La cronologia andrebbe completamente ridiscussa e forse andreb¬ 
be abbassata di qualche decennio, come già suggerito dal Mommsen, 
in CIL V, p. 172, che però per luliutn Carnicum pensava ad un forum 
fondato da Ottaviano. Molto labile il criterio paleografico addotto da 
P.M. Moro, Iulium Carnicum, p. 34, per datare attorno al 50 a. C. i 
frammenti epigrafici n. 14 e 73. Per una cronologia bassa si pronuncia 
E. Polaschek, Aquileia und die Nordostgrenze Italiens, in Studi Brusin 
(1953), pp. 35-49: confine settentrionale nel 35 a. C. fino al Plockenpass 
e al Saifnitz e contemporaneamente castellum Iulium Carnicum, divenuto 
vicus nel 16 a. C. in occasione della conquista del Norico e municipium 
nel 48 d. C. (in seguito colonia). 

(®) La peculiarità della motivazione economico-commerciale dell’e¬ 
spansione romana nell’area alpina orientale, in particolare verso il Norico, 
rispetto alla generale prevalenza di preoccupazioni militari nella occupa¬ 
zione dei distretti alpini, è sottolineata da U. Laffi, « Atti Ce.SJD.I.R. » 
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3. - Come avviene per i Celti Cisalpini in genere, i cui 
insediamenti avevano carattere disorganico e diecistico, senza 
centri che presentassero strutture urbane e preurbane, così anche 
per i Celti (o forse meglio Celto-Veneti) che occupavano il 
basso Friuli nel periodo immediatamente precedente all’occupa¬ 
zione romana è difficile, se non impossibile, individuare un tes¬ 
suto archeologico e farsi un’idea delle forme e della densità 
degli insediamenti ( 10 ). Gli indizi che possiamo trarre dal noto 
racconto liviano del tentativo dei Galli Transalpini di costruire 
un oppìdum a XII miglia dal luogo ove sarebbe sorta Aquileia, 
probabilmente su un’altura, secondo il loro costume (cfr. Verg., 
Georg. Ili, 474-473: Norica castella... in tumulis), ci forni¬ 
scono il quadro di una pianura scarsamente abitata, con ampie 
aree deserte: giustificandosi di fronte al Senato, i Galli affer¬ 
marono infatti « quae ìnculta per solitudines viderent, ibi sine 


VII (1975-1976), p. 412, n. 103 e p. 147, n. 123. 

Circa i magistri vici attestati a Zuglio cfr. A. Degras si, Il confine, 
cit., p. 38, che ritiene « probabile che Cesare, fortificando il luogo, ag¬ 
giungesse alla popolazione indigena un certo numero di liberti, sui quali 
potesse fare in ogni evenienza sicuro affidamento, e che questi liberti per 
la loro condizione di cittadini romani, se anche di categoria inferiore, 
primeggiassero sugli altri abitatori del Castello, rimasti ancora di diritto 
latino ». Vedi anche P.M. Moro, op. cit., p. 34. Il problema non va 
però considerato definitivamente risolto: cfr. R.F. Rossi, in Enc. monogr., 
cit., p. 80. 

Circa lo ius commercii posseduto già dalle gentes adtributae con i 
cittadini della comunità dominante, vedi U. Laffi, Adtributio, cit., p. 98. 

Sulle case commerciali aquileiesi vedi S. Panciera, Vita economica 
di Aquileia in età romana , Aquileia, 1957, pp. 93-100, e Strade e com¬ 
merci tra Aquileia e le regioni alpine, « AAAd » IX (1976), pp. 153-172. 

( 10 ) Polibio (II, 17, 5) ci dà notizia degli insediamenti dei Celti 
nella Cisalpina (abitavano tutti in villaggi non fortificati) e sulla cultura dei 
Veneti orientali (per costumi e abitudini poco differenti dai Celti, ma di 
lingua diversa). Cfr. G.A. Mansuelli, « Atti Ce.SJDJ.R. » III (1970-71), 
p. 25. Sul processo di fusione tra popolazioni celtiche e popolazioni vene- 
tiche vedi recentemente A. Bernardi, I Celti del Veneto, « Athenaeum » 
(Fase. spec. 1976), pp. 71-82 e R.F. Rossi, in Enc. monogr., cit,, pp. 81-84. 
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ullius ìniuria consedisse; oppidum quoque aedificare coepisse 
quod indicium esset nec agro nec urbi ulti vim allaturos venisse » 
(Liv. XXXIX, 54, 5-6). Che però non si trattasse di luoghi com¬ 
pletamente disabitati si ricava dallo stesso passo liviano dove, 
poche righe prima (54, 3-4), è detto che i Galli « plerique arma 
ex agris rapta habebant » e « ea aegre patìentibus iis adempia, 
quaeque alia aut populantes agros rapuerant aut secum attule- 
rant » (“). 

Dobbiamo quindi supporre che i Galli Transalpini tentas¬ 
sero di stabilirsi nelle maglie molto diradate degli insediamenti 
di tribù carniche parzialmente assimilate con i precedenti abi¬ 
tanti venetici, insediamenti di cui non ci è rimasto il nome e di 
cui non abbiamo finora nemmeno apprezzabili tracce archeolo¬ 
giche, come avviene forse per i Carni di Zuglio per i quali si 
suppone di poter individuare i resti di un abitato nell’area 
del Foro romano ( 1!1 ). 

Il riassetto generale del territorio, specie nella pianura, in 
seguito alla deduzione della colonia ad Aquileia e alla massiccia 
immissione di coloni, cancellò molto probabilmente ogni traccia 
di un habitat non razionalizzato e non organizzato in centri di 
una certa consistenza. Oltre tutto su un paesaggio sostanzial¬ 
mente vergine l’« esprit de système » incarnato dalla centuria- 
zione romana potè operare senza dover fare i conti con strut- 


( ll ) Su questo episodio vedi diffusamente F. Sartori, Galli Tran¬ 
salpini transgressi in Venetiam, « AqN » XXXI (1960), coll. 1-40. Cfr. 
anche le osservazioni di F. Cassola, Storia di Aquileia in età romana , 
« AAAd » I (1972), pp. 23-29, che richiama la possibilità che Voppidum 
gallico si trovasse sul colle di Medea, accettando l’evoluzione del topo¬ 
nimo da un originario Meteia ! che rientrerebbe nella serie dei toponimi 
di tipo celtico, come Aquileia, N or eia, Celeia. 

(’") Vedi P.M. Moro, op. cit., pp. 55-56. L’interpretazione dei resti 
archeologici va però presa con molta prudenza: cfr. già C.G. Mor, Recenti 
scavi nei due Fori Giuli friulani, « Atti V Congr. di Studi Romani » (Spo¬ 
leto, 1940), p. 13. L. Bertacchi, Il Foro romano di Zuglio, « AqN » 
XXX (1959), col. 52 e M. Mirabella Roberti, art. cit., pp. 96-97, li 
ritengono romani del vicus antico. 


197 



C. ZACCARIA 


ture preesistenti, che per il loro carattere di casualità e di preca¬ 
rietà poterono essere facilmente cancellate o riassorbite nella 
pianificazione generale del territorio ( t3 ). 

4. - Per quanto riguarda le forme originarie delPinsedia- 
mento romano, solo una più precisa integrazione del reticolato 
centuriale dell’agro aquileiese (uno dei tanti desiderata di questa 
esposizione) potrebbe fornire elementi validi per la compren¬ 
sione della distribuzione degli abitati in relazione alle linee dei 
card ine s e dei decumani e per una più organica utilizzazione dei 
dati archeologici e toponomastici per mezzo dei quali è possi¬ 
bile ricostruire i modi e la densità deh/insediamento extraur¬ 
bano ( 14 ). 

E J probabile, come sembra confermato dal rinvenimento 

( 13 ) Significativo della coscienza degli antichi di questa propensione 
dei Romani all’assimilazione e all 5 integrazione delle popolazioni preesi¬ 
stenti nei territori occupati è un passo di Strabone ( Geogr . V, 1, 10): 
I Romani, conquistati dei territori ed inviati coloni in molti posti, riassor¬ 
bivano anche le genti preesistenti: cosi ora sono tutti Romani, e non di 
meno alcuni si chiamano Umbri, Tirreni, Veneti, Liguri e Insubri. 

Qualche dato sugli agglomerati preromani si può ricavare solo dalle 
necropoli e dalle cinte dei castellieri: cfr. G.A. Mansuelli, Urbanistica e 
architettura nella Cisalpina romana fino al III sec , e.n, } Bruxelles, 1971, 
pp. 32-36; G. Susini, Campagna e città. Temi dì geografia economica 
romana , in La villa romana (Russi, 1970), Faenza, 1971, pp, 2-3- Soprav¬ 
vivono al livellamento dell 5 ordine municipale e coloniale romano anche 
alcune tracce nell’ambito religioso (culti alle fonti del Timavo, di Beleno, 
ecc.): cfr. G,A. Mansuelli, Formazione delle civiltà storiche nella pianura 
padana orientale , « SE » XXXIII (1965), pp. 44-45; G. Susini, art. cit., 

p. 10. 

( 14 ) Particolare rammarico va espresso per l’assenza in questa Setti¬ 
mana delPannunciata lezione di R. Chevallier, che avrebbe potuto costi¬ 
tuire un utile aggiornamento sul problema sempre aperto della centuria- 
zione delPagro aquileiese e dei territori limitrofi. L’unico contributo orga¬ 
nico resta quello di S. Stucchi, La centuriazìone romana tra il Tagita¬ 
mento e lTsonzo } « SG » XII (1949), pp. 77-98: si vedano anche le 
proposte di A. Alpago Novello, art, cit, a n. 3, e le precisazioni di 
G. Schmiedt in questo volume. Da tenere presenti le osservazioni meto¬ 
dologiche di R. Chevallier, « ANRW », cit., pp. 767-770, 
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di un cippo gromatico al Belvedere con l’indicazione dell’XI 
decumano, che permetterebbe di collocare il decumanus maximus 
poco a Nord del Foro di Aquileia, che la limitatio incominciasse 
ex ipsa colonia, condizione ottimale per un’organizzazione spa¬ 
ziale che sottolineava, anche nel tracciato dei limites centuriali, 
la complementarietà tra città e campagna, proiettando sull’intero 
territorio lo stesso principio di struttura regolare che presiedeva 
all’impianto urbanistico della colonia ( 15 ). Situazione che, per 
il carattere sostanzialmente conservativo dei tratti del paesaggio 
agrario, è possibile riconoscere ancora nei tracciati di numerose 
strade moderne ( 1S ). 

Una situazione diversa sembra doversi ipotizzare nel caso 
di Forum lulii, dove il confronto tra l’orientamento del reti¬ 
colato urbano (che potrebbe essere precisato grazie al ritrova¬ 
mento sotto un pavimento stradale romano di un lapis in capite 
decussatus orientato secondo gli assi N-S/E-O) e le linee della 
limitatio individuabili nell’agro, dimostrerebbe che con ogni pro¬ 
babilità la divisione agraria non seguiva il medesimo orienta¬ 
mento dell’impianto urbano, il che si potrebbe verosimilmente 
giustificare col fatto che le due operazioni sarebbero avvenute 
in due momenti distinti, essendosi proceduto alla centuriazione 
all’epoca della costituzione municipale, quando cioè il forum 
era già stato fondato sul sito del preesistente abitato prero¬ 
mano ( 1T ). 


( IS ) L. Bertacchi, Un cippo gromatico aquileìese di recente rinve¬ 
nimento, in Atti del I Congr. Ini. di Arcbeol. dell'Italia Seti. (Torino, 
1961), Torino, 1963, pp. 111-116 e tav. XXI, riferisce il cippo ad una 
nuova limitatio di età augustea. Per la limitatio ex ipsa colonia cfr. Hygin. 
Grom. (ed. Lachmann, pp. 143, 1; 144, 9; 154, 12). 

( l< ) Cfr. R. Chevallier, « ANRW », cit., p. 767; G. Man- 
suelli. Urbanìstica e architettura, cit., p. 42. 

( IT ) Sulla questione vedi L. Bosio, Lapis in capite decussatus, 
« MSF » XLVI (1965), pp. 5-17 (ripreso in L. Bosio, Cividale , cit., pp. 
12-17) e le sostanziali precisazioni di G. Meng, Sulla determinazione del 
meridiano alla fondazione di Forum lulii - Cividale, « RIL » CIX (1975) 
1 , pp. 190-198. Vedi anche le considerazioni di R.F. Rossi, Epigrafia ro¬ 
mana di Cividale, « AAAd » VII (1975), pp. 31 ss. 


199 



C. ZACCARIA 


5. - Al di là dei problemi dell’organizzazione spaziale sa¬ 
rebbe però inesatto e superficiale parlare anche di unità eco¬ 
nomica, sociale e politica di città e campagna. Nel mondo romano 
infatti la seconda è notoriamente tributaria della prima: mentre 
la città si afferma come centro politico ed economico ed acqui¬ 
sta il prestigio di centro morale e religioso, fornendo inoltre 
i necessari servizi amministrativi e le strutture produttive diffe¬ 
renziate che non si possono trovare nei piccoli centri, i cives 
rure consistentes rimangono in genere in una posizione di subor¬ 
dinazione economica e sociale, oltre che amministrativa, tanto è 
vero che dei residenti in campagna solo pochi rivestivano cari¬ 
che civili, e quanti riuscivano a compiere un netto avanzamento 
sociale tendevano — almeno fino al III sec. d. C. — a trasfe¬ 
rirsi in città, luogo di tutte le principali decisioni in campo eco¬ 
nomico e politico ( 1S ). Vanno perciò distinti i ricchi proprietari, 
che per lo più vivevano in città e facevano amministrare i loro 
fondi da conductores ed actores, dagli abitanti dei vici e dei 
pagi e dai piccoli proprietari residenti in campagna. Richiamerò 
in proposito i noti esempi di un paganus divenuto decurto di 
Sulmona, segnalato come un’eccezione degna di nota dai con¬ 
temporanei ( CIL IX 3088 = ILS 6531) e dei munìcipes di Veii, 
distinti in intramurani ed extramurani (CIL XI 3797 e 3798), 
che ricordano la contrapposizione comune nelle fonti giuridiche 
tra intramurani e pagani (Dig. 50, 1, 35; 50, 1, 27; 10, 4, 3). 

E’ del resto noto che la stragrande maggioranza delle fonti 
antiche riguarda il mondo urbano che, anche per questo fatto, 
ha finito col godere di un privilegio senza dubbio eccessivo 
anche negli studi moderni, a scapito di una più attenta analisi 
del mondo rurale ( 19 ). Significativo il fatto che nelle fonti lette- 


( IS ) Cfr. P.L. Tozzi, Storia padana antica, Milano, 1972, pp. 143- 
144; G.A. Mansuelli, Urbanistica e architettura, cit., pp. 42-44, e Città 
e campagna nella provincia Cisalpina, Atti Lincei sul tema « I diritti 
locali nelle province romane » (Roma, 1971), Roma, 1974, pp. 280-282; 
G. SusiNr, Campagna e città, cit., p. 5. 

( 1B ) Così, E. Frézouls, «Atti Ce.S.D.I.R. » III (1970-71), p. 80. 
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rarie accanto ad Aquileia, che è il punto di riferimento di tutti 
gli autori antichi che menzionano anche latamente località della 
regione, difficilmente troviamo nominati altri centri del territorio: 
anche Forum lulii e lulium Carnicum , che pure in età imperiale 
godettero di autonomia amministrativa ed ebbero sotto la pro¬ 
pria giurisdizione vasti territori, non sono menzionati da alcun 
autore antico, se si eccettuano Plinio il Vecchio e Tolomeo ( 20 ). 

Anche le testimonianze epigrafiche menzionano pratica- 
mente solo questi due centri: CIL V 1761 e 1765 citano la res 
publica Foroiulìensium e CIL V 424 * (recentemente riabilitata 
dal Panciera) viene dedicata da pagani pagorum Foroiulìensium; 
CIL V 1862 nomina la res publica lulii Marnici (o luliensium 
Karnorum ) e CIL V 1842 un decurio coloniae lulii Karnici, 
e infine le tre iscrizioni confinarie in AÉ 1939, 22 definiscono i 
fines Belunatorum / luliensium. 

Il prestigio e la fama di Aquileia finirono dunque pratica- 
mente coll’oscurare presso gli antichi tutti gli altri centri del 
retroterra gravitante intorno alla città, dei quali, non che la 
storia, è spesso impossibile conoscere anche il nome. E questo 
non solo per quel che riguarda il territorio amministrativo vero 
e proprio, ma anche quel più vasto ambito territoriale su cui 
di fatto Aquileia esercitò per tutta l’età romana la sua sfera 
di influenza politica ed economica. 

Cosi Ateneo, nel magnificare una prelibata qualità di mele 
prodotte probabilmente in una località della Carnia si limita 
a dire che provengono « da un villaggio situato sulle Alpi presso 
Aquileia » ( Deipnos. Ili, 3) ( 21 ); e neppure hanno un nome i 


R. Chevallier, « ARNW », cit., p. 772, rileva come spesso si siano 
considerate le città indipendentemente dal loro territorio, nonostante le 
ripetute avvertenze che si possono desumere nelle fonti antiche (ad es. 
Liv. IV, 49, 11: ager urbsque ; VII, 31, 7: urbs agerqne\ IV, 49, 5: op- 
pidum et fines; etc.). 

( 20 ) Plin., Nat. hist. III, 19, 130: Foroiulienses cognomìne Trans¬ 
padani e lulienses Carnorum; Ptolem. III, 1, 25: <I>óqos ’Iov/Uo; KoJioma- 
II, 13, 3: ’IovAiov Kapvwtóv. 

( 21 ) A. Wolf, Mala Mattana, «Pagine Friulane», XV (1903), 5, 
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borghi e i villaggi abbandonati dalla folla di contadini che si 
ammassava entro le mura di Aquileia all'appressarsi delle truppe 
di Massimino il Trace nel 238 d. C., secondo il racconto di Ero- 
diano, che menziona semplicemente « borgate e villaggi circo¬ 
stanti » (Vili, 2, 4). 

6. - Ciò premesso circa le scarse notizie a disposizione ri¬ 
guardanti i centri minori del territorio aquileiese, non mi sem¬ 
bra che si sia tentata finora una storia delPinsediamento romano 
che tenga conto, accanto allo sviluppo dei centri urbani, delle 
realtà dei nuclei abitati e delle comunità sparse nell’agro {pagi, 
vici, fora , castella, ecc.) (") e soprattutto della capillare occu¬ 
pazione del suolo costituita dagli insediamenti nei funài e praedia, 
la cui storia potrebbe risultare dall’analisi delle villae rustiche 
individuate (o da individuare) nell’area che ci interessa. 

Il Calderini, nella monografia su Aquileia romana, pur così 
ricca di informazioni per quanto concerne l’area urbana (anche 
se i quasi 50 anni trascorsi dalla sua comparsa fanno sentire il 
bisogno di un nuovo lavoro aggiornato nei dati e nell’impo¬ 
stazione generale), dedica uno spazio assolutamente insufficiente 
allo studio del territorio, rivolgendo al massimo l’attenzione 
all’area suburbana ( 22 ). Maggiore considerazione per il territo¬ 
rio troviamo nei lavori dello Stucchi e del Bosio su Forum Iulii 
e della Moro su lulium Carnicum, due centri che per le loro 
stesse origini e le caratteristiche dell’insediamento richiedono 
un’analisi globale e complementare del tessuto urbano e dell’agro. 
In entrambi i casi la città ha dimensioni estremamente ridotte e 
bisogna presupporre per la prima un popolamento sparso in cam¬ 
pagna per tutto il periodo romano (come sembrano dimostrare 


pp. 70-71, proponeva di localizzarne la produzione a Lauco. 

( 22 ) Per la definizione di pagus, vicus, castellum, forum ecc. cfr. 
F.F. Abbott-A.C. Johnson, Municipal Administratìon, cit., pp. 10-12. Si 
veda anche R. Chevallier, « ANRW », cit., pp. 776-780. 

( 23 ) A. Calderini, Aquileia romana, Milano, 1930, pp. CXXIV- 
CXXVI. 
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le ville relativamente numerose individuate nel reticolo centu- 
riato, sulle cui caratteristiche strutturali e funzionali vorremmo 
essere più precisamente informati), per la seconda una funzione 
di centro amministrativo, senza una vera e propria fisionomia 
urbana, con gli edifici e i servizi necessari alla vita di comunità 
di montagna a demografia sparsa in piccoli nuclei disseminati in 
un vasto territorio (in ciò simile alla situazione di Velleia) ( 24 ). 

La documentazione in nostro possesso ci impedisce di defi¬ 
nire con maggior precisione la situazione degli insediamenti non 
urbani, per cui si possono solamente raccogliere alcuni indizi e 
formulare alcune ipotesi. 

Per quanto riguarda la menzione esplicita di vici dobbiamo 
accontentarci della testimonianza di due epigrafi di età tardo- 
repubblicana, che si riferiscono alla condizione di lulium Car- 
nicum in un momento anteriore alla costituzione del municipium 
(i CIL V 1829, 1830: dediche poste da magistri vici di condizione 
libertina). L’esistenza di un vicus non localizzabile potrebbe 
desumersi dall’attribuzione a Giunone dell’epiteto di [mat] rotta 
j [ vìk ] ana in una dedica (in verità molto sospetta) che già il 
Mommsen collocò tra le false (CIL V 60 *) ( 25 ). Sarebbe comun¬ 
que possibile anche l’integrazione \pag\ana. 

Del tutto probabile è la condizione di vicus di San Can- 
zian d’Isonzo: ne sono indizi la ricchezza dei rinvenimenti archeo¬ 
logici che attestano la presenta di un centro abitato di una 
certa consistenza e un diploma di Lodovico il Pio che nomina 
un monastero « in memorato vico sanctorum Cantianorum » ( 26 ); 

( z4 ) Cfr. G. Mansuelli, Urbanistica e architettura, cit., pp. 47, 
75-76, 78-79, e Città e campagna nella provincia Cisalpina, cit., pp. 283-284 

( sa ) S. Panciera, Un falsario del primo Ottocento. Girolamo Asqui- 
ni e l'epigrafia antica delle Venezie, Roma, 1970, p. 69, riporta un passo 
di una lettera al Labus in cui l’Asquini affermava che il frammento sarebbe 
stato ritrovato « a Priolo, Vico o Soborgo di Giulio Carnico ove vi doveva 
essere il tempio dedicato a Giunone ». 

( 26 ) Sui ritrovamenti a San Canzian cfr. G. Brusin, « NS » 1933, 
pp. 117-121; S. Tavano, «SG» XXVII-XXVIII (1960), pp. 151-164; 
«SG» XXX (1961), pp. 157-164; «MSF» XLV (1962-64), p. 162; «Ce fa- 
stu? » XLI-XLIII (1965-67), pp. 640-680; « SG» XLVI (1977), pp. 89-106. 
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meno probante la menzione epigrafica in situ di un negotiator 
vicanal(is), che potrebbe essere interpretato sia come mercante 
« del vicus » sia anche come mercante ambulante, che commer- 
eia « per vicos » ( ). 

Per altre località si può ipotizzare resistenza di un vicus 
in età romana in base a diversi indizi: presenza di vaste necro¬ 
poli cui deve essere messo necessariamente in relazione un abi¬ 
tato, abbondanza di resti archeologici articolati in un’area cir¬ 
coscritta, testimonianza di fonti antiche, elementi toponoma¬ 
stici. Certo dovettero esserlo Gemona, Tricesimo, Grado; molto 
probabilmente Pons Sonti e Fons Timavi ; forse quelle località 
in cui la presenza ancor oggi del toponimo Vico/Vigo (p. es. 
Forni di Sopra e Forni di Sotto) può far pensare all’esistenza 
di un vicus in età romana ( 2S ). 

Scarsi frustoli, come si vede, di una realtà che dovette certa¬ 
mente essere più complessa e articolata. 

Altrettanto difficile è farsi un’idea dell’organizzazione dei 
pagi. Unica menzione, molto vaga e indiretta, è in un’epigrafe 
di provenienza incerta, che riporta una dedica Bonae Deae paga¬ 
rne (CIL V 762 = ILS 3498), quasi a confortare l’opinione 
che queste forme di organizzazione comunitaria finirono col 
mantenere un’identità soprattutto religiosa. Una testimonianza. 


Vedi ora M. Mirabella Roberti-S. Tavano, San Canzian d’Isonzo. Pic¬ 
cola guida, Trieste, 1977. Per i possedimenti dei Cantii vedi Ada SS., 
Maj VII, 427: in (ea) civitate non parva rura possidebant, e le epigrafi 
in Calderini, p. 477. 

( 27 ) Il dubbio è avanzato da S. Panciera, nella relazione pubblicata 
in questo volume. Per la più immediata lettura: vicanalis = vicanus = del 
vicus, cfr. S. Tavano, in « SG » LVI (1977), p. 106. 

( 28 ) L’ipotesi che il toponimo Vico attesti l’esistenza di un villaggio 
in età romana è già in M. Gortani, Guida della Gamia e del Canal del 
Ferro, Udine, 1933, voi. II, p. 671. Per Gemona vedi P.M. Moro, op. cìt., 
pp. 131-139 e p. 43, e già A. Degrassi, Il confine, cit., pp. 44-45. Per 
Tricesimo vedi P.M. Moro, pp. 53-54. Per Grado da ultimo S. Tavano, 
Grado. Guida storica e artistica, Udine, 1976. Su Pons Sonti e Fons Timavi 
vedi le note 34 e 35. 
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a lungo ritenuta sospetta e che recentemente il Panciera sem¬ 
bra rivalutare, è costituita dalla dedica dei pagani pagorum 
Foroiuliensium al loro patrono, il magistrato veronese Q. Gavio 
Principe ( CIL V 424 *): i dedicanti andrebbero identificati « con 


gli abitanti dell’intero complesso dei pagi rientranti nell’agro 
di Forum lulii » ( 20 ). Molto sospetta resta invece la dedica dei 
pagani Meteienses pagor(um) (àuorum) alla loro patrona (CIL 
V 42 *), che cito qui per completezza 


Quanto alle possibilità di individuare con altri indizi resi¬ 


stenza di pagi, mi sembrano da escludere. Trattandosi di unità 


territoriali ad insediamento sparso, comprendenti al loro interno 
un certo numero di vici, non è possibile utilizzare, come per 
questi ultimi, i dati forniti dall’archeologia. Inoltre — come ha 
osservato il Sereni — « il pagus, a differenza del vicus, non 


ha lasciato quasi traccia di sè, dal punto di vista linguistico, 
nella terminologia attinente al comune medievale, fors’anche 
perché di buon’ora (a partire dal IV sec. d. C.) termini come 
"paganus”, usati ormai a indicare gli infedeli, hanno acquistato 
un significato peggiorativo » ( 31 ). 

E’ curioso osservare in proposito, scorrendo a caso i mi- 


( 2B ) S. Panciera, Un falsario, cit,, pp. 81-84. L’epigrafe testimonie¬ 
rebbe il fenomeno, diffuso in Italia a partire dal II sec. d. C., per cui 
vici e pagi caddero sotto l’influenza dei grossi proprietari fondiari che, 
acquistando terre nell’ambito delle comunità vicane e pagane trasforma¬ 
vano i contadini in propri clienti: cfr. E.M. Staerman, La schiavitù nel¬ 
l’Italia imperiale, Roma, 1975 (ed or. Mosca, 1971), pp. 62-66 e n. 1 
a p. 63. Si veda, per confronto, l’epigrafe veronese CIL V 3249; I(ovi) 
O(ptimo) M(aximo) / C(aius) Gavius C(ai) f(ilius) / Poh (lìlia tribù) 
Valerianus / eq(uo) p(ublìco) / pagan(i) Verat(...) / d(onum) d(ede- 
runt). 

( 3<1 ) Cfr. S. Panciera, Un falsario, cit., pp. 48-49. Non esclude 
l’autenticità dell’epigrafe F. Cassola, art. cit. a n. 11 . Per i ritrovamenti 
archeologici si vedano G.B. Falzari, Noterelle antiche su Medea, « SG » 
XXXII (1962), pp. 27-35; U. Furlani, Medea romana, « AqN » XLII 
(1971), coll. 4-10. 

( S1 ) E. Sereni, Comunità rurali nell’Italia antica, Roma, 1955, p. 
404, n. 28. 
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crotoponimi agresti che nelle relazioni di scavi e rinvenimenti 
casuali indicano il luogo di ritrovamento di resti antichi, la ricor¬ 
renza di locuzioni popolari del tipo « Buse dai Pagàns », 
« Chiampuz dai Pagàns », « Chiase dai Gàns », « Tumblis dai 
Gàns » (sempre da un originario pagàns), dove è evidente l’equi¬ 
valenza pagàns = popolazioni antiche, precristiane (romane o 
preromane al popolo non importa) (”). Un indizio da non tra¬ 
scurare (accanto a quelli più noti di toponimi come Tomba, 
Tombuzis, Tumblis, ecc.) in un lavoro di rilevamento capillare 
sul terreno dei resti dell’antichità nella nostra regione. 

7. - Del tutto particolari, e riferibili ad un’epoca piutto¬ 
sto tarda, sono le informazioni che si possono ricavare dalle 
fonti itinerarie ( itinerarium Antonini, Itinerarium Burdigalense, 
Tabula Peutingeriana), nelle quali appaiono indicate le stazioni 
di posta per il cambio dei cavalli ( mutationes ) e gli alberghi 
per le soste ( mansiones ), che sono disposti lungo i tracciati viari 
che congiungono le varie civìtates. 

Senza addentrarmi qui nei sovente intricati e dibattuti pro¬ 
blemi dell’identificazione delle località citate nelle- fonti antiche 
con i corrispondenti centri moderni, riprendo le conclusioni 
prospettate dal Bosio nei suoi lavori sulla viabilità romana della 
X Regio orientale ( 33 ). 


( :!2 ) Per i microtoponimi citati qui a mo’ d’esempio cfr. P.M. Moro, 
op. cit., p. 140. Il fenomeno trova puntuale corrispondenza nella tradi¬ 
zione dei toponimi slavi (Ajdovski Grad, Ajdovscina, ecc.) e tedeschi 
(Haidenschanze, Haidenschaft, ecc.), già richiamata negli studi del Kan- 
dler e del Marchesetti, sempre con riferimento alla presenza nel luogo 
di antichi abitatori « pagani ». Ne accenna recentemente G, Bandelli, 
ha questione dei castellieri, in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Ro 
vigno, VII (1977), p. 116 e n. 9. Vedi ora D. Marini, Una leggenda del 
Carso: il castello dei pagani, « Alpi Giulie », 72 (1978), pp. 71-74. 

( 33 ) L. Bosio, Itinerari e strade della Venetia romana, Padova, 1970; 
ha Venetia orientale nella descrizione della Tabula Peutingeriana, 
« AqN » XLIV (1973), coll. 37-84; Evoluzione del sistema stradale nella 
Venetia orientale dall’età romana all’epoca longobarda, « Athenaeum » 


# 
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A metà strada (XII miglia) tra Aquileia e Tergeste è testi¬ 
moniata la mansio Fonte limavi, della quale scavi recenti potreb¬ 
bero aver messo in luce i resti e nei cui pressi sorgeva un com¬ 
plesso termale, evidenziato nella Tabula Peutingeriana con una 
vignetta, il cui sito è stato da tempo individuato nella zona (* 4 ). 

Sul percorso da Concordia ad Aquileia abbiamo notizie 
più dettagliate solo dall’ Itinerarium Burdigalense , che indica 
lungo la via Annia la mutatio Apicilia, a VII II miglia da Con¬ 
cordia, oggi generalmente identificata con Latisanotta sul Taglia- 
mento, e la mutatio ad Undecimum, probabilmente localizzabile 
nei pressi di Chiarisacco (dove si son rinvenute ben tre pietre 
miliari); da lì, con un tratto di altre XI miglia, si raggiungeva 
Aquileia. 

Sulla via da Aquileia ad Emona, troviamo (combinando le 
indicazioni degli Itinerari) una mutatio ad Undecimum (circa 
nella zona di Gradisca), poi, a XIIII miglia da Aquileia, la sta¬ 
zione stradale Fonte Sonti, che va posta alla Mainizza, dove 
si sono rinvenuti i resti di un ponte romano sullTsonzo ed i 
rinvenimenti archeologici fanno supporre l’esistenza di un centro 
abitato di una certa consistenza, sorto forse attorno alla man¬ 
sio ( 35 ). Lungo la valle del Vipacco, dopo altre XII miglia, tro- 


(Fase. spec. 1976), pp. 152-161. Alcune precisazioni, soprattutto per i trac¬ 
ciati delle vie pedemontane in A. Grilli, Sulle strade augustee nel Friuli , 
«Atti Ce.SJD.LR, », VII (1975-1976), pp. 315-451. Per i percorsi delle 
strade romane nel territorio aquileiese ed i resti archeologici ad esse con¬ 
nessi si vedano anche gli interventi di A. Grilli, G. Schmiedt, L. Bertac- 
chi, P. Lopreato, F. Maselli Scotti, MJ. Strazzulla Rusconi, in questo 
stesso volume. 

( a4 ) Cfr. A. e M. Levi, Itineraria pietà , Roma, 1967. L'estremo inte¬ 
resse archeologico della zona del Timavo è nuovamente messo in luce 
dai recenti promettenti scavi di cui dà comunicazione la dott. Maselli 
Scotti in questo stesso volume: cfr, anche F. Maselli Scotti, Scavi 
della Soprintendenza archeologica di Trieste , « AMSIA » XXV (1977), 
pp. 457-459. 

( 35 ) Sui reperti alla Mainizza si vedano L, Bosro, Ponte Sonti (Tah. 
Peutingeriana), « AIV » CXXII (1963-64), pp. 157-172; L. Bosio, Il 
ponte romano alla Mainizza , in Gradisca , Udine, 1977. 
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viamo la mutatio ad Fornulos, non identificabile con certezza ( 36 ), 
e, ancora a distanza di XII miglia, la mutatio Castra (It. Burdig. ), 
altrimenti indicata come Fluvio Frigido ( Tab. Peut. e It. Anton.), 
concordemente identificata con Aidussina s1 ). Da qui un ultimo 
tratto di Vi III miglia portava al valico ad Pirum summas Alpes 
(Selva del Pero, Birnbaumerwald, Hrusice, mantengono seman¬ 
ticamente il toponimo antico), dove era il confine tra l’Italia e 
la provincia di Pannonia. 

Non senza problemi, derivanti dalla necessità di combinare 
i dati traditi dagli Itinerari, è l’elencazione delle stazioni stradali 
poste sulle vie per il Norico. A XXX miglia da Aquileia troviamo 
ad Tricesimum (che 1 "Itinerarium Antonini pone sulla via per 
lulium Carnicum e Aguntum), forse identica alla posta stradale 
viam Belloio (o meglio viam Bellono ) riportata dallo stesso Iti¬ 
nerario sulla via per Virunum (sempre a XXX miglia da Aquileia). 
A XXXV miglia da Aquileia la Tabula Peutingeriana pone la 
mansio ad Silanos, probabilmente da localizzare in una località 
tra Artegna e Gemona, dove è stato possibile mettere allo sco¬ 
perto (presso una fontana che porta il significativo nome di 
« Silans ») un tratto dell’antica strada: nodo stradale importante 
in quanto vi confluiva anche la via « per compendium » da Con¬ 
cordia al Norico. Sui due percorsi che proseguivano poi distinti 
(per la valle del But verso Aguntum, per la valle del Fella verso 

C. Zaccaria, Alcune iscrizioni inedite nel Museo Provinciale di Gorizia 
e il problema del ponte romano sull 1 Isonzo presso la Mainizza, « Epigra- 
phica » XL (1978), pp. 185-196 e la relazione della dott. Strazzulla 
Rusconi in questo volume. 

( 3G ) Suggestiva la proposta del Weiss, «RE» VII (1912), col, 
12, di localizzarla nelle zone di Bucovizza e Dornberg, dove si trovano 
fornaci. 

( 37 ) Per Aidussina romana vedi P. Sticotti, « A' » IV (1908), 
pp. 287-288 e VI (1911), pp. 209-210; S. Stucchi, «Ce fastu? » 
XXI (1945), pp. 29-37; A. Degrassi, Il confine , cit., passim. Cfr. anche 
Claustra Alpium luliarum, I. Fontes (edd. J. Sasel-P. Petru), Ljubljana, 
1971, pp. 98-99; J. Sasel, «RE», Suppl. XII (1970), coll. 138-139, 
s.v. Castra ; P. Petru, Neue Ausgrabungen in Ajdovscina , in Roman Fron- 
tier Studies, Cardiff, 1974, p. 178. 
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Virunum) troviamo ancora, indicati dall’ Itinerarium Antonini, 
sul primo lulio Carnico (a XXX miglia da Tricesimo) e in Alpe, 
corrispondente alla stazione di confine sul valico di Monte Croce 
Carnico, e sul secondo Larice, toponimo che forse sopravvive in 
Campolaro, una borgata di Chiusaforte dove andrebbe individuato 
il confine tra l’Italia e il Norico ( :|8 ). 

Anche se per lo più mutationes e mansiones sono insedia¬ 
menti del tutto particolari, sorti in relazione alle esigenze della 
grande viabilità, con funzione di tappe lungo i percorsi tra città 
e città, non va dimenticato il fatto che queste stazioni viarie dove¬ 
vano necessariamente costituire i nuclei di raccordo tra le grandi 
correnti di traffico e le campagne circostanti ( ia ). L’opportunità 
di cambiare i cavalli e di rifornirsi dopo un certo numero di 
miglia, di riposarsi dopo una giornata di viaggio, richiedeva un 
minimo di infrastrutture, per cui non è raro che talvolta, intorno 
al nucleo originario — situato per necessità logistiche in pros¬ 
simità di fonti ( Fonte Limavi, ad Silanos), in corrispondenza di 
un attraversamento di corsi d’acqua ( Ponte Santi, Apicilia), sui 
raccordi di strade importanti (ad Silanos), presso i posti di con¬ 
fine ( Larice, in Alpe, ad Pirum, Ponte Limavi) — si formassero 
centri abitati di una certa consistenza (come sembrano essere 
stati Ponte Sonti e Ponte Limavi, per i quali si può ipotizzare 
la condizione di vici), oppure che le stazioni stesse fossero coin¬ 
cidenti con centri abitati di un certo rilievo (è il caso di ad 
Lricesimum, Castra, lulium Carnicum). 

8. - Un altro tipo di insediamento collegato alla rete via- 


( 38 ) Per tutti questi dati cfr. L. Bosio, locc, citi, a n. 33. Cfr. già 
S. Panciera, Vita economica, cit., pp. 49-61. Sulla lezione Bellono {«via 
da e per Belluno, che all’altezza di Tricesimo si dirigeva verso W ») e 
sulla localizzazione di ad Silanos cfr. A. Grilli, art. cit. a n. 33. 

( 39 ) Cfr. G. Susini, Campagna e città, cit. p. 9; R. Chevallier, 

« », cit., pp. 770-772. In particolare si vedano le indicazioni di A. 

Grilli, art. cit., pp. 343-344, sui toponimi prediali che testimoniano la 
presenza di fondi con villa a fianco delle vie di comunicazione tra Aqui- 
leia e Gemona. 
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ria e commerciale è costituito dalle stationes doganali, poste in 
genere a pochi chilometri dal confine, come è documentato dagli 
esempi a noi noti. 

In un’iscrizione incisa su roccia subito sotto il passo di 
Monte Croce Carnico (CIL V 1864) è nominato un conductor 
publici portoni vectigalis Illyrici di una slatto che, se accogliamo 
la lettura stat(ionis) [T]em[av]ien[sis], potrebbero essere 
identificata coll’odierna Timau ( 40 ). 

A Resiutta, circa otto chilometri prima del confine con il 
Norico (collocabile con buone probabilità nei pressi di Chiusa¬ 
forte, dove era, come abbiamo accennato, la mansio Larice 
dell’ Itinerarium Antonini ), è stata rinvenuta una dedica a Sil¬ 
vano di un addetto alla dogana della statio Ploruc(ensis) (AÉ 
1923, 46), toponimo per il quale è stata richiamata l’assonanza 
con quello del monte Plauris, che appunto sovrasta Resiutta ( 41 ). 

Conosciamo infine anche il posto della dogana verso l’Istria 
in età repubblicana: due iscrizioni, di età sillana o di poco poste¬ 
riori, scoperte a Prepotto presso S. Pelagio, hanno come dedicanti 
liberti e schiavi della società che aveva in appalto la dogana 
{I.I. X, 4:303, 304): anche in questo caso ci troviamo a poca 


( 40 ) Cfr. P.M. Moro, op. cit., pp. 208-209: la lettura Temaviensis 
venne proposta da R. Egger, « Beitr. zur Gesch. und Kulturgesch. 
Karntens (Festgabe fur M. Wutte) », Klagenfurt, 1936, pp. 15-22, in 
alternativa ad un improbabile Glemoniensis ipotizzato da P. Sticotti, 
« AT » XXXI (1906), pp. 161-168, e preferito ancora da G.B. Pelle¬ 
grini, Friuli preromano e romano , « Atti Acc. SS.LL.AA. Udine » VII 
(1966-69), p. 307; cfr. anche R. Egger, Ricerche di storia sul Friuli pre¬ 
romano e romano, « Atti Acc. SS.LL.AA. Udine» (1954-57), pp. 383- 
384, sulla connessione etimologica fra Timavus / Temavus con Fodierna 
Timàu, in favore della quale si pronuncia infine anche il Pellegrini, art. 
cit., pp, 299-300 e specialmente nel Poscritto aggiunto. Si veda anche 
S. Panciera, Vita economica, cit., p. 71, n. 125, 

( 41 ) Cfr. P.M. Moro, op, cit., pp. 111-113 e 204; G.B. Pellegrini, 
art. cit., p. 307. Sulla localizzazione a Resiutta della statio Plorucensis e a 
Camporosso della corrispondente statio Bilachiniensis in territorio norico 
cfr. le messe a punto di M. Rigoni, « AqN » XLIII (1972), coll. 21-40 e 
« AqN » XLVIII (1977), coll. 193-208. 
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distanza dal confine tra la Gallia Cisalpina e l’Illirico, dove è 
logico aspettarsi una statio doganale ( 42 ). 

Si tratta comunque di nuclei abitati di scarso rilievo, sorti 
in rapporto allo sviluppo dei traffici come infrastrutture buro¬ 
cratiche e relegati al margine della struttura economica del terri¬ 
torio, senza una reale prospettiva di sviluppo autonomo. Come 
nel caso delle mutationes e delle mansiones, ci troviamo di fronte 
ad elementi che hanno un significato solo in relazione a strut¬ 
ture di più ampio orizzonte, nel quadro generale dell’organiz¬ 
zazione e della pianificazione economica dello Stato romano. 

9. - Fin qui il riferimento è stato agli insediamenti di carat¬ 
tere pubblico: città, centri minori, strutture della rete viaria e 
del sistema doganale. Abbiamo ricordato un certo numero di 
località che, eccezion fatta per i centri urbani, sono ben lontane 
dall’esaurire la varietà degli abitati romani dell’agro aquileiese, 
e abbiamo anche constatato che le notizie ricavabili dalla docu¬ 
mentazione antica aprono soltanto dei piccolissimi spiragli alla 
nostra conoscenza delle forme e della distribuzione degli insedia¬ 
menti extraurbani. 

Ulteriori dati ci aspettiamo dalle annunciate relazioni sulle 
presenze archeologiche romane nel territorio di Aquileia: nume¬ 
rosi rinvenimenti anche recenti permettono infatti di localizzare 
abitati, necropoli, rocche, castra, impianti termali, porti, stazioni 
stradali, ed altre strutture pubbliche e private, e soprattutto 
ville ( 4S ). 

Appunto la villa — come è stato giustamente osservato di 
recente — è il solo elemento del popolamento rurale che possa 
essere conosciuto nella sua distribuzione e nelle infrastrutture. 


{“) Soprattutto A. Degrassi, Il confine, cit., pp. 17 e 22-24; cfr. 
S. Panciera, Vita economica, cit., pp. 62-63. 

( 43 ) Si veda ora la carta al 100.000 dei ritrovamenti archeologici nella 
regione apprestata in occasione della IX Settimana di Studi Aquileiesi a 
cura di L. Bertacchi, P. Cassola Guida, P. Lopreato, F. Maselli 
Scotti, M.J. Strazzulla Rusconi. 
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Lo studio delle ville rustiche consentirebbe, se il rilevamento 
fosse veramente integrale èd. i dati fossero organizzati sistemati¬ 
camente, di fare la storia dello sfruttamento del paesaggio agra- 
rio, di individuare l’evoluzione della proprietà e dei modi di pro¬ 
duzione, di cogliere forse il passaggio dalle originarie assegna¬ 
zioni (ricostruibili ipoteticamente dai dati conosciuti dalle fonti 
circa l’entità dei lotti e dagli elementi noti della centuriazione) 
agli stadi più avanzati dell’economia agraria, attraverso il costi¬ 
tuirsi di entità poderali più estese e diverse ( 44 ). 

Purtroppo basta uno sguardo al foglio L 33 (Trieste) della 
Tabula Imperli Romani (1961), per rendersi conto che prati¬ 
camente le uniche ville segnalate sono quelle del Cividalese elen¬ 
cate dallo Stucchi e che per il resto in tutta la pianura friulana 
sembrerebbe che non sia rimasta traccia di insediamento rura¬ 
le ( w ). Né mi risulta che siano disponibili (almeno finora) recenti 
carte archeologiche con l’indicazione di tutte le ville rilevate 
nel territorio, di cui abbiamo segnalazione in pubblicazioni più 
o meno recenti o che comunque sono state rinvenute senza 
essere ancora edite ( 4G ). 

( 44 ) Sull’importanza dello studio della villa per l’economia antica, 
con riferimento all’Italia settentrionale, vedi i contributi pubblicati nel 
volume La villa romana (Russi, 1970), Faenza, 1971 (specialmente G. 
Susini, Campagna e città, pp. 11 ss. e G.A. Mansuelli, La villa nel¬ 
l'organizzazione romana, pp. 15 ss.). Per un quadro generale cfr. J. Per- 
cival, The Roman Villa. An Historical Introduction, London, 1976. 

(* 5 ) Sull’insufficiente rilevamento delle ville si veda G.A. Man- 
suelli. Urbanistica e architettura, cit., pp. 45-46. Per le ville del Civi¬ 
dalese — su cui si desidererebbe uno studio moderno, non limitato alla 
planimetria e ai reperti occasionali — vedi S. Stucchi, Forum lulii , cit., 
pp. 97 ss. e L. Bosio, Cividale , cit., pp. 36-38. 

( 4 ®) Sarebbe importante approfondire organicamente lo studio delle 
ville individuate e segnalate, come anche bisognerebbe accertare se siano 
associabili a ville rustiche i ritrovamenti sporadici di fornaci, pozzi, cera¬ 
mica ecc. (Se ne vedano i cenni sommari in II territorio di Aquileia nel¬ 
l’antichità. Guida alla mostra fotografica organizzata dalla Soprintendenza 
Archeologica per il Veneto e per il Friuli-Venezia Giulia, Udine, 1978; 
vedi anche le relazioni archeologiche pubblicate in questo volume). 
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Appare perciò quanto mai opportuna ed urgente una clas¬ 
sificazione (anzi tutto geografica e possibilmente anche cronolo¬ 
gica) di tutte le ville note, cui dovrebbe far seguito un riesame 
critico dei siti esplorati (revisione delle relazioni di scavo e, 
ove possibile, indagine sul terreno) per verificare se si tratti 
sempre effettivamente di ville rustiche, per precisare (laddove 
ciò sia ancora possibile) la tipologia e la funzione degli ambienti, 
per accertare la presenza di macine, frantoi, fornaci, officine ed 
altri impianti produttivi, per rilevare se siano intervenuti muta¬ 
menti nel corso del periodo di utilizzazione in merito alla gran¬ 
dezza di ogni complesso nel suo insieme e alla funzione dei 
singoli ambienti, per catalogare i ritrovamenti relativi alVinstru¬ 
mentum e ogni altro dato utile alla definizione della tipologia e 
della cronologia degli ambienti in esame. 

In assenza di questi elementi uno studio sintetico della villa 
come centro di produzione e fondamentale struttura economica 
in rapporto di complementarietà con la città resta un deside- 
ratum difficilmente colmabile. 

- ' ‘ . .. " - ' 

10. - Ad integrazione dei dati forniti dall’archeologia non 
va sottovalutato l’apporto dei dati ricavabili dall’indagine topo¬ 
nomastica, che permettono di acquisire elementi indubbiamente 
preziosi per lo studio della distribuzione dei fundi rustici e quin¬ 
di della proprietà nelle sue articolazioni.. Se è vero ■— come 
afferma il Pellegrini — che le antiche proprietà fondiarie sono 
« tuttora bene identificabili attraverso un esame toponomastico 
anche superficiale » e che « non è impossibile di rintracciare, 
cristallizzate nei nomi, le antiche gentes aquileiesi che ci sono 
spesso attestate anche nelle numerosissime epigrafi latine della 
città » (*'), bisogna guardarsi da facili generalizzazioni e da inde¬ 
bite conclusioni circa la cronologia, l’estensione, la durata ed il 
tipo di insediamento sui fundi .... 


La relazione dello scavo della villa scoperta a Joannis uscirà in 
« Aquileia Nostra » a cura di M.J. Strazzulla Rusconi. 

( 4T ) G.B. Pellegrini, Friuli preromano e romano , cit., p. 303 . 
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Il pericolo — messo in evidenza dal Susini — è di « con¬ 
siderare la densità dei toponimi prediali oggi recuperabili nella 
toponomastica vivente o d’archivio come indice attendibile di 
frequenza degli insediamenti antichi ». Esemplare è il caso di 
Veleia, dove un largo numero di nomi registrato sulla tavola 
non trova riscontro nei toponimi a noi altrimenti noti, a riprova 
del fatto che « la sopravvivenza di un nome antico è subordi¬ 
nata al caso » ( 4S ). 

Va notato comunque che restano da chiarire le effettive 
corrispondenze tra fundus e villa rustica e che inoltre spesso 
situazioni apparentemente più tarde vanno verosimilmente ricon¬ 
dotte a tempi anteriori, sovente almeno all’epoca del censo di 
Augusto. In proposito va tenuta presente l’osservazione del Se¬ 
reni che « nel regime fondiario e catastale romano, come è noto, 
il nome del fundus non muta dal tempo della sua originaria iscri¬ 
zione censuaria, nonostante i successivi eventuali trapassi di pro¬ 
prietà » ( 49 ). Un esempio relativo all’agro aquileiese è fornito 
dall’iscrizione attestante il fatto che L. Novius / Culicio / ven- 
didit praediutn / Mattonianum / Claudiae Semn[ae] in miliario 
VI \_via G]imina [cu]ntib[us ab Aquileia parte] (Pais, Suppl. 
216). Il fundus in questione, che tra l’altro non è identificabile 
in alcun toponimo noto, continua a passare di mano portando il 
nome del primo proprietario. 

Infine va notato che non vanno necessariamente riferite al 
periodo preromano le formazioni prediali in -aco (-acco) e -icco 
che troviamo in Friuli accanto a quelle romane consuete in -ano: 
si può infatti osservare che esse ci tramandano i nomi dei mede¬ 
simi antichi proprietari con l’unica differenza nella formazione 
suffissale propria della lingua celtica. Se mai, senza troppo sche¬ 
matizzare, possiamo pensare, per le zone in cui le terminazioni 
in -acum sono particolarmente concentrate e prevalgono sulla 
formazione latina, ad una minore intensità di originarie assegna- 


( 48 ) G. Susini, Campagna e città, cit., p. 4. 

( 49 ) E. Sereni, Comunità rurali, cit., pp. 412-413. 
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zioni viritane ai coloni ( 50 ), Fermo restando che esiste, nella di¬ 
stribuzione dei due suffissi una netta distinzione tra Tarea di 
pianura e il Friuli collinare, dove i celto-romani sembrano più 
concentrati, in zone non occupate originariamente da coloni 
romani ( 51 ), 

11. - Rimarrebbero da definire, nel tessuto fondiario del 
territorio aquileiese, Fentità dei latifondi, imperiali e privati, 
resistenza di terre pubbliche, Test emione e Tubicazione delle 
distese boschive e dei pascoli. La conoscenza di questi elementi 
ci permetterebbe infatti di precisare e completare Y immagine 
del paesaggio agrario nella X Regio orientale e quindi di valu¬ 
tare nelle sue molteplici manifestazioni e di verificare nelle forme 
di sfruttamento del suolo la presenza romana nella regione. Per¬ 
ché — come ha efficacemente affermato il Sereni — con la con¬ 
quista romana « la forma del paesaggio agrario diviene addirit¬ 
tura il segno della condizione giuridica delle popolazioni vinte 


( 50 ) G.B. Pellegrini, Friuli preromano e romano , cit., pp, 303- 
304, Circa la coesistenza dei due tipi suffissali in -ano e -ico, -aco e l’im¬ 
possibilità di usare quest’ultimo per individuare una parcellazione prero¬ 
mana vedi G. Francescato-F. Salimbeni, Storia, lingua e società in 
Friuli, Udine, 1977 2 , p. 39. Cfr. anche A. Bernardi, / Celti nel Veneto , 
cit., p, 80. 

( 51 ) G.B. Pellegrini, art, cit., p. 304. G. Francescato e F. Sa- 
limbeni, loc. cit., individuano la delimitazione tra le due aree sulla linea 
Premari acco-Spilimbergo. Ancora attuale (nonostante alcune riserve sulla 
impostazione) A. Scrosoppi, La distribuzione geografica dei nomi di luogo 
in -acum nel Friuli , «Ce fastu? » X (1934), pp. 226-235 (che pubblica, 
ibid t> pp. 234-243 e «Ce fastu?» XII (1936), pp. 72-76, Felenco dei 
toponimi di probabile origine prediale raccolti nell’opuscolo a stampa, 
inedito, di A. Wolf, Saggio di toponomastica friulana, ovvero Elenco 
generale alfabetico delle denominazioni locali del Friuli derivanti da nomi 
gentilizi romani e preromani , Udine, 1904). Si possono consultare ancora 
P.M. Moro, op. cit., pp. 171-187 ( Toponomastica ); G.B. Pellegrini, 
Osservazioni di toponomastica prediale romana , « SG » XXIII (1958), 
pp. 93-113, e, dello stesso, Popoli e lingue nell'Italia settentrionale pre¬ 
romana, « AAAd » IV (1973), pp. 23 ss. Si veda ora la relazione di 
G. Frau in questo volume. 
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e delle terre conquistate, nei loro rapporti privatistici come in 
quelli con la città dominante » ( 52 ). 

mi i L /., * 

Di tutte queste realtà possiamo ricavare dalla documenta¬ 
zione in nostro possesso soltanto alcuni indizi: saltus publìci 
sono menzionati in un’iscrizione proveniente dalla valle del Vi- 
pacco (Aidussina), e quindi verosimilmente dal territorio di Aqui- 
leia (* 3 ); di proprietà imperiali resta traccia in alcune epigrafi 
dove compaiono un Caesaris nostri servus (a Cervignano), un 
vicarìus Caesarìs Augusti servi arcarii (a S. Tomaso, presso 
S* Daniele), un servus vilicus Augustorum duorum (S. Giovanni 
di Duino) ( 4 ); andrebbe infine approfondito nei suoi dettagli pro- 
sopografici il problema delle proprietà senatorie nella zona, ipo¬ 
tizzabili in base alla presenza di servi e liberti di noti perso¬ 
naggi, di cui conosciamo altrimenti carriere e proprietà, come 
ad esempio Sisenna Statilio Tauro, Gaio Ummidio Quadrato, 
Marco Servilio Fabiano ( 5S ). Anche riguardo ai latifondi la docu- 


( 52 ) E. Sereni, Storia del paesaggio agrario italiano , Bari, 1976\ 

p. 44. 

( 33 ) CIL V 715, Per l’attribuzione al territorio aquileiese cfr. S, 
Panciera, Vita economica , cit,, p. 7, n. 32 e nella relazione pubblicata 
nel presente volume. Il Dessau (ILS 6682) e lo Sticotti (I.I. X, 4, 
n. 340) preferiscono riferirla all'agro tergestino. Il Pais ( Suppl. 1107) 
scrive inter Tergestem et Aquileiam. Sull’estensione dei boschi nel terri¬ 
torio di Aquileia si veda S. Panciera, op, cit. y pp. 7-8. 

V 4 ) CIL V 1084; 1801, 706: si veda anche la relazione di S. Pan¬ 
ciera in questo volume. Ulteriori dati sulle proprietà della famiglia impe¬ 
riale in J. Sasel, « Atti Ce.SD.I.R. » VII (1975-1976), p. 610. 

( S5 ) CIL V 878: Syntrophus / Sisennae / Tauri / P[o]ntìf( ìcìs) / 
vt[lt]cus (Aquileiae ad S. Felicem); su questo personaggio, console nel 
16 d. C., di cui conosciamo servi e liberti anche in Istria (CIL V 332, 
Parenzo; 409, Montona; 457, Pinguente), cfr. « RE » III, A-2 (1929), s.v. 
Statilius (33), coll. 2197-2199. CIL V 1297: Menand[er] / C. Ummid\_t\ 
/ Quadrati l(ibertus) (Belignae); cfr. R. Syme, The Ummidii, « Histo- 
ria » 17 (1968), pp. 72-105. CIL V 868: Naico j ser(vo) / unctori / Fa- 
bianus / co(n)s(ularis) (in villa di S. Martino nel bosco di Cervignano); 
869: Ph[o]ebiano / ser(vo) / medico / Fabianus co(n)s(ularis) (Aqui- 


216 



INSEDIAMENTI ROMANI NEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


mentazione non ci fornisce elementi sicuri per affermarne o esclu¬ 
derne la presenza nel territorio aquileiese nei primi secoli del¬ 
l’impero : da alami indizi e in base all’interpretazione generale 
dello sviluppo dell’economia agricola nell’Italia settentrionale 
sembra comunque che sia da escludere la diffusione del feno¬ 
meno nella regione ( 5C ). In favore di questa conclusione si po¬ 
trebbe richiamare anche il numero assai esiguo di schiavi atte¬ 
stati epigraficamente, che farebbe piuttosto pensare alla perma¬ 
nenza generalizzata di una proprietà di media estensione, gestita 
direttamente dal proprietario o dai suoi actores e vìlici con l’au¬ 
silio di una familia rustica numericamente ridotta e l’impiego di 
braccianti liberi quando i lavori stagionali lo richiedevano. Una 
soluzione consigliata nei trattati di agricoltura (cfr. Varrò, de re 
rust. I, 17), che permetteva di evitare l’immobilizzo di capitale 
e i costi elevati derivanti dal mantenimento per tutto l’anno di 
un gran numero di schiavi ( a7 ). 

Indagini particolari — alla cui utilità è qui soltanto il caso 
di accennare — andrebbero rivolte alla determinazione della den¬ 
sità del popolamento dell’agro (per cui si possono utilizzare i 
dati relativi al rinvenimento di necropoli, epigrafi, sigillata chia¬ 
ra, ecc.), alla verifica del rapporto tra gli insediamenti e gli assi 
stradali più importanti e lungo alcuni percorsi interni (in modo 
da ricostruire i collegamenti tra municipi, tra vici e municipi, 


leia), 870: Trophimo j lìb(erto) / Fabianus / co(n)s(ula r is) (Aquileia); 
IG XIV 2343 (Aquileia) : SsQYitó ' Ecmcucp SeQomXiou $a{Wvov ùrcctTixou 
(p&cjjxcd taxQtó O fonema 'OaviXujt IjcotTiaev. Non è escluso che con questo 
Servilio, console nel 158 tL C. e probabilmente ad Aquileia al seguito di 
Marco Aurelio nella spedizione contro Quadi e Marcomanni^ vada messo 
in relazione il nome di Cervignano {praedium Servitianum?). 

( 66 ) Cosi S. Panciera, Vita economica, cit., pp. 3-5. 

( 5T ) Vedi in generale L, Gracco Ruggini, Esperienze economiche 
e sociali nel mondo romano , in Nuove questioni di storia antica f Milano, 
1968, pp. 713-718, 742-747, 781 n.. 2 e 3; M.I, Finley, in Ueconomia 
degli antichi e dei moderni , Bari, 1977, pp. 165-177 [ed or. Berkeley - Los 
Angeles 1973], - 
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tra vici e vici, ecc.), alla definizione della distribuzione delle varie 
colture nelle diverse zone del territorio, in base alla natura dei 
terreni e ai reperti archeologici (tipi di anfore, strumenti di lavo¬ 
ro, presenza di macine, torchi, ecc.), all’accertamento della pre¬ 
senza nel territorio di attività artigianali e industriali (lavora¬ 
zione di legname, metalli, pietre, laterizi, tessuti, ecc.). Sono 
tutti spunti che propongo qui come ipotesi di lavoro e come indi¬ 
cazione di metodo. 

12. - Di un momento significativo del rapporto tra Aqui- 
leia e la campagna circostante ci dà un quadro animato Erodiano, 
nel notissimo passo che ho già citato sopra (Vili, 2, 3 ss.). De¬ 
scrivendo gli avvenimenti del 238, quando la città, che « di per 
sé era fittamente popolata », venne investita dalle truppe di Mas- 
simino Trace che posero l’assedio davanti alle mura ricostruite 
in fretta all’appressarsi del pericolo, lo storico osserva che, in 
quell’occasione, in Aquileia, oltre alla solita folla « non solo di 
cittadini, ma anche di forestieri e di mercanti » vi era un grande 
assembramento di gente « essendo confluita dalle campagne alla 
città una moltitudine di persone, che avevano abbandonato i vil¬ 
laggi e le borgate circostanti » cosicché gli assalitori « trovarono 
deserte le abitazioni dei sobborghi » e poterono saccheggiare « i 
sobborghi e tutto quello che si trovava fuori dalle mura » e uti¬ 
lizzare il legname delle abitazioni per le macchine d’assedio. Di 
particolare rilievo l’osservazione che gli abitanti della campagna 
si affidarono allora alla grandezza della città e alla protezione 
delle mura opposte al nemico, mura molto antiche e in gran 
parte rovinate, che la necessità costrinse a rinnovare, ricostruendo 
e rialzando torri e bastioni. 

La pax Romana aveva dunque portato ad un rapporto 
aperto tra città e campagna che, con il progressivo crollo delle 
mura ed il graduale estendersi dell’edilizia urbana, avevano finito 
col compenetrarsi e col formare per largo tratto un tessuto unico, 
in cui si mescolavano cittadini, stranieri, mercanti e popolazione 
delle campagne vicine, quelle almeno dei praedia suburbana e 
dei villaggi da cui si poteva giungere in città e ritornare nell’arco 
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di una giornata (si veda in CIL V 985 la distinzione di praedia 
urbana et rustica appartenenti allo stesso proprietario). ( 58 ). 

Questo rapporto mutò gradualmente a partire dal 3° secolo, 
quando le frequenti guerre intestine e le minacce incombenti di 
improvvise invasioni di gentes externae imposero il richiudersi 
della città entro le mura. 

Il fenomeno descritto da Erodiano, che per Aquileia è 
largamente comprovato dai ritrovamenti archeologici, è riscon¬ 
trabile anche negli altri centri della X Regio orientale. Così 
Forum Iulii, che nei primi due secoli dell’impero si era espansa 
disorganicamente verso Nord, al di fuori della cinta muraria 
che abbracciava l’originario spazio urbano, dopo l’incursione dei 
Marcomanni e dei Quadi venne cinta di nuove mura ed assunse, 
nell’ambito del nuovo sistema difensivo messo in opera da Marco 
Aurelio a protezione dei valichi delle Alpi Giulie, una funzione 
prevalentemente militare. Una posizione non diversa dovette 
avere (sempre in relazione alla praetentura Italiae et Alpium 
della fine del 2° sec. d. C.) lulium Carnicum , che Tolomeo, con¬ 
temporaneo a quegli avvenimenti, situa gerut;ù 8è ’ Italia? xat 
NcoqixoO (II, 13,3), una definizione usata dal geografo anche 
per lulia Emona (Lubiana), che faceva parte del medesimo siste¬ 
ma difensivo ( 59 ). 


(5#) p ef un'analisi de] complesso rapporto città-campagna nel mondo 
antico si veda M,I. Finley, op. cit., pp. 158 e 189-230. 

( 50 ) Sulle mura di Aquileia cfr. A. Calderini, Aquileia romana, 
cit., pp. XCVIII-CV; L. Bertacchi, Topografia di Aquileia, « AAAd » I 
(1972), pp. 43-45; B. Forlati Tamaro, Le cinte murane dì Aqui¬ 
leia e il suo porto fluviale, « Archivio Veneto » S. V, CIV (1975), 
pp. 5-10. Sulla cinta difensiva di Forum Iulii si veda da ultimo 
L. Bosio, Cividale, cit., pp. 33-34. Per i problemi di lulium Carnicum 
cfr. P.M. Moro, op. cit., pp. 37-38. Sul sistema difensivo messo in atto 
sotto Marco Aurelio cfr. J. Sasel, f )ber Umfang und Dauer der Militar- 
zone Praetentura Italiae et Alpium tur Zeit Mark Aurels, « MusHelv » 
XXXI (1974), pp. 225-233, Per lo sviluppo del vallo delle Alpi Giulie 
nel III e IV secolo si veda Claustra Alpium Iuliarum, I. Fontes (edd. 
J. Sa§el-P. Petru), Ljubljana, 1971. 
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E’ da chiedersi comunque se la complementarietà di città 
e campagna non sopravvivesse ad Aquileia più a lungo che altro¬ 
ve, grazie alla condizione privilegiata della città che continuò a 
fiorire per tutto il 4° secolo anche per il suo. ruolo di residenza 
imperiale; sebbene sia da supporre che in realtà la campagna fosse 
ancor più sfruttata dalla città dominante, che richiedeva in 
continuità prodotti e servizi per il mantenimento della corte e 
degli eserciti. D’altra parte è da osservare che il territorio aqui- 
leiese rimase a lungo al margine delle linee delle invasioni bar¬ 
bariche e non fu toccato direttamente da eventi bellici di grande 
portata. Anzi, proprio l’insicurezza che fece rallentare i commerci 
via terra attraverso le regioni danubiane, facendo preferire i traf¬ 
fici marittimi, ridiede impulso all’attività del porto. Inoltre la 
posizione di centro di raccordo del sistema difensivo del confine 
nordorientale, il ruolo di sede degli alti comandi e di base logi¬ 
stica degli eserciti, dovette tener vive le attività commerciali e 
artigianali, oltre a stimolare la produzione agricola ( 60 ). 

Sarebbe certamente interessante verificare come mutò in 

I 

questo periodo la proprietà fondiaria, quale peso vi avessero i 
latifondi e in che misura e fino a quando potè persistere una 
proprietà frazionata; quanto a lungo durò l’insediamento sparso 
nel territorio e quali furono le forze di aggregazione della popo¬ 
lazione rurale: intorno alle villae dei potentiores (che evolvet- 
tero strutturalmente nelle forme di ville rustiche fortificate, ag¬ 
giungendo alla normale funzione di centri di produzione quella, 
imposta dall’insicurezza dei tempi, di centri di difesa), alle strut¬ 
ture degli agglomerati preurbani di una certa consistenza e ai 
centri di frequentazione delle cerimonie religiose cristiane, ai 
nuclei cioè che diedero origine ai borghi e alle pievi ( 61 ). 


( 60 ) Cfr. M. Bonfioli, Soggiorni imperiali a Milano e ad Aquileia 
da Diocleziano a Valentiniano III, «AAAd» IV (1973), pp. 125-149. 
Fondamentale per il quadro generale L. Rugginì, Economia e società 
nell’Italia annonaria, Milano, 1961, passim (panie, pp. 81-84 e p. 103 
n. 268). ■ • - v A : ; 

( 81 ) In generale sul fenomeno cfr. L. Ruggini, Economia e società, 
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Seguire la diversa articolazione dei rapporti economici e 
sociali tra Aquileia e il suo territorio nel tardo impero romano 
uscirebbe però dai limiti di questa mia relazione ed è — come 
annunciato — il tema previsto per un’altra lezione ( 62 ). 


cit., pp. 31-35, e in Nuove questioni , cit., pp. 780-786. In particolare 
è interesante Fosservazione di E.A. Arslan, « Atti Ce.S.D.LR, » VII 
(1975-1976) > pp. 42-45, che nel Veneto orientale e nel Friuli «lo 
spostamento degli insediamenti e la strutturazione di un sistema difensivo 
basato sui castella si verifichino con una notevole precocità e che il secondo 
motivo, quello militare, abbia una tale prevalenza da snaturare il quadro 
generale ». Sulla continuità tra stanziamenti romani e pievi cfr. anche 
G.C. Menis, La diffusione del cristianesimo nel territorio friulano in epoca 
paleocristiana , « AAAd » VI (1974) [Atti del III Congr. Naz. di Arch. 
Crist.: Àquileia-Grado, 27 maggio-2 giugno 1972], pp. 49-61. 

( 62 ) Si veda la relazione di G, Camodeca nel presente volume. 
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Confesso che a me non sarebbe dispiaciuto, con un pizzico 
di romanticismo che a un anziano non disdice, seguire i singoli 
che s’avventurarono su queste strade della Regio X, i pellegrini 
che da Bordeaux si dirigevano ai Luoghi Santi o Venanzio For¬ 
tunato che dalla Gallia tornava per la valle del Tagliamento alla 
sua Valdobbiadene. Ma brevità e concretezza vogliono che fac¬ 
ciamo centro in Aquileia rispetto al sistema viario romano in 
questa sua regione. Anzi, per quanto la Regio X vada daH’Oglio 
all’Arsa e dal mare Adriatico ai contrafforti alpini, sarà oppor¬ 
tuno limitarci all’ampio territorio che va dall’Adige a Trieste ed 
è chiuso dalla cerchia prealpina: certo dovremo accennare a diret¬ 
trici ulteriori, Rimini (cioè Roma) verso Sud, Emona e Virunum 
(cioè la zona danubiana), Tarsatica (cioè la Balcania) verso Est, 
ma centro delle nostre indagini dovrà essere appunto Aquileia. 
Il che è un po’ contro corrente, rispetto a tutte le autorevoli 
indagini che sono state condotte sulla rete stradale che passa 
per la Regio X, le quali muovono da occidente a oriente; alludo 
qui in particolare a due grossi studi, uno generale, quello del 
Radke sulle viae publicae Romanae ( 1 ), e uno specifico, quello 
del Bosio, sugli itinerari e strade della Venetia romana ( E ); a que¬ 
sti studi, come ad altri, io debbo molto, anche là dove discordo. 

Vorrei partire con un’osservazione preliminare, cioè che le 
strade romane si studiano coi piedi; è una osservazione di me- 


(’) G. Radke, Viae publicae Romanae, Stuttgart 1971 (estratto da 
R.E. Supplb. XIII); s’aggiunga per ulteriore informazione Tu. Pekàry, 
Untersuchungen zu ien rómischen Reichsstrassen, Bonn 1968. 

( 2 ) L. Bosio, Itinerari e strade nella Venetia romana, Padova 1967, 
a coronamento d’una serie di indagini precedenti. 
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todo, esente da ogni malignità o malevolenza per quelli che le 
studiano, e va presa nel senso più concreto; nella maggioranza 
dei casi solo battendo il terreno il più possibile a piedi si possono 
ottenere risultati concreti. Qui voglio anche dire che questa mia 
relazione non sempre, purtroppo, offrirà dati di prima mano. 
Quando nel 1975 ho tenuto una relazione sulle strade augustee 
del Friuli ( 3 ), davo i dati d’indagini sul terreno che avevano occu¬ 
pato le mie estati dal 1962 al 1970: il lavoro di quelle nove 
estati, più altre tre dedicate alla Pusteria, era servito a spiegarmi 
in modo soddisfacente 25 versi di Venanzio Fortunato ( 4 ). Così 
allo stesso tempo dichiaro di non essere uno « stradologo », ma 
semplicemente un filologo che vuol rendersi conto delle cose e 
mi giustifico, dato che le ricerche topografiche esigono un lasso 
di tempo considerevole, di non aver studiato e visto sul terreno 
di persona tutte le strade della nostra regione. 

Messa a posto così la mia coscienza, vengo ad alcuni dati, 


( 3 ) A. Grilli, Sulle strade augustee nel Friuli , « Atti Ce.S.DXR, » 
VII (1955-6) su « La comunità alpina nell'antichità», pp. 315-51. 

( 4 ) Ven, Fort. v. Mari . 4, 644-71; riporto i versi più pertinenti alla 
nostra regione (651 ss.); 

Hinc (da Aguntum — Lienz) pete rapte vias ubi Iulia tenditur Alpes, 
altius adsurgens et mons in nubila pergit. 

Inde foro luti de nomine principis exi 
per rupes, Osope, tuas, qua lambitur undis 
et super instat aquis Reuma Teliamomi. 

Hinc Venetum saltus campestria perge per arva, 
submontana quidern castella per ardua tendens; 
aut Aquileiensem si forte accesseris urbem, 

Cantianos domini nimium venereris amicos 
ac Fortunati benedictam martyris urnam 
pontificemque pium Paulum cupienter adora... 

Si petis illud iter qua se Concordia cingit, 

Augustinus adest pretiosus Basiliusque, 

Qua mea Tarvisus ( — Treviso) residet si molliter intras, 
inlustrem socium Felicem quaeso require... 

Si Cenetam gradiens et amicos Duplavenses, 

qua natale solum est mihi sanguine, sede parentum,... 

quos colo corde fide, breviter peto redde salutem. 
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estremamente sommari, sulle strade romane, solo per permettere 
al discorso successivo di procedere senza intoppi. I punti che 
mi paiono avere una certa importanza metodologica sono tre: 

1) tecnica di costruzione; 

2) documentazione antica; 

3) mezzi di studio moderni. 

Per il primo punto basta ricordare i lavori del Forbes ( 5 ) 
e di Raymond Chevallier (°). Io dirò solo che le strade romane 
nascevano come viete militares: i consoli o censori o pretori che 
le costruirono in Italia ebbero di vista le necessità di controllare 
regioni appena conquistate o di dare sicure retrovie alle diret¬ 
trici di penetrazione delle truppe che dovevano assicurare il domi¬ 
nio territoriale in cui consisteva la sicurezza per Roma. Il loro 
tracciamento era affidato a un corpo di gromatici, oggi diremmo 
geometri, insieme con le piante dei centri urbani che dovevano 
essere i capisaldi della viabilità. Purtroppo quanto del Corpus 
agrimensorum ci è stato conservato dalla tradizione medioevale 
è assai scarso di notizie sulle strade, che al Medioevo — noto¬ 
riamente alieno dall’apertura di strade nuove — non interessa¬ 
vano ( 7 ). D’altronde non possiamo attenderci notizie sulla costru¬ 
zione delle strade attraverso gli scrittori, cultori di una tradizione 
letteraria che rifiutava ogni riferimento tecnico, documento di 
Tg’/vctL pdamn'oi, le vilipese arti manuali ( 8 ). Infine le. epigrafi an¬ 
tiche non escono dal generico e al più ci danno notizia sul 
mantello stradale, se si tratti di vie glarea stratae , cioè coperte 
d’un manto di pietrisco, o lapide stratae, cioè lastricate con mas- 


( 5 ) R.J. Forbes, Notes on thè History of Ancìent Roads and their 
Construction , « Archaeol.-hist. bydragen » III, Amsterdam 1934. 

(®) R. Chevallier, Les voies romaìnes, Paris 1971 (e la traduzione 
inglese Roman Roads, London 1976, qui citata). 

( 7 ) Due brevi cenni in Igino, p. 134, 1-5 e p. 157, 9 ss. Th.; cfr. 
CIL III 6123. 

( 8 ) Un’eccezione è Stazio, silv. 4, 3, 40-48, che descrive i lavori 
per la Via Domitiana. 
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selli o con basoli, come la via Appia uscendo da Roma. Le 
sapienti tecniche di costruzione ci sarebbero ignote senza i saggi 
di stratigrafia (così vorrei chiamarli) degli studiosi moderni, che 
si sono aiutati con testi antichi come Vitruvio o Plinio, che trat¬ 
tavano non di strade, ma di costruzioni analoghe. 

La prima operazione del gromatico era dictando metas di 
far porre sul terreno una serie di paline che indicasse Fallinea- 
mento della via e questo veniva reso concreto e continuo trac¬ 
ciando sul terreno due suiti distanti al minimo uno dall’altro 8 
piedi (m 2.40). Entro questi due solchi si scavava fino ad soli- 
dum, se possiile, quindi si metteva in opera lo statùmen, strato 
di fondazione in pietre di media o grossa misura, alto da 30 a 
60 cm; questo veniva coperto dal rudus, massa di ciottoli, pos¬ 
sibilmente di fiume, legati con malta, per un’altezza pari allo 
statùmen. Sopra si stendeva il nucleus, formato di ghiaia com¬ 
pressa con pali ( festucae ) o rulli ( cylindri ) e anch’esso alto più 
o meno come gli strati precedenti. Ma la superficie superiore del 
nucleus era baulata, in modo che la copertura finale o pavìmen - 
tum , fissata sul nucleo (fosse in ghiaia grossa o in pietre — non 
ciottoli! — o in basoli al Sud, in masselli al Nord) risultasse 
quel tanto arcuata da permettere lo scorrimento dell’acqua pio¬ 
vana, che scolava nelle due cunette laterali, oltre le quali c’erano 
due margines o crepidines, marciapiedi di moderata ampiezza 
(talvolta solo 20 cm; in montagna spesso assenti) per la sicu¬ 
rezza dei viandanti; infine di tanto in tanto gli umbones , che 
segnavano i limiti di rispetto della strada. Tutta questa massic¬ 
ciata, che misurava da uno a due metri d’altezza, faceva correre 
la strada su un agger che, ove occorresse, era sostenuto ai lati 
da un argine di pietra, frequente verso valle nei tratti montani. 
A lavoro terminato, un carro speciale, descrittoci da Vitruvio 
10, 9, 1-4) percorreva la media stratae eminentia , il dorso cen¬ 
trale della strada, e segnalava, con un sistema di tamburi calco¬ 
latori, le distanze, in modo che ogni 1000 passi potesse venir 
collocata, circa m. 2.50 fuori dal margine della strada, una pietra 
miliare o miliarium, con segnata la distanza (di solito) dal più 
vicino centro di tappa (tav. 
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Fig. 1 - Sezione di una strada romana tipica (dal Radice). 


■ 

Questa è la sistemazione ideale e certo è stata realizzata 
più volte in pianura dove la rendessero necessaria terreni molli 
o ricchi di corsi d’acqua: la realtà ci indica con quanta duttilità 
i gromatici e i fabri sapessero adattarsi al terreno, modificando 
lo spessore dei singoli strati od omettendone alcuni a seconda 
del terreno attraversato o mantenendo il piano stradale a filo col 
piano di campagna ( 9 ). Un esempio significativo è offerto dalla 
strada da Aquileia a Trieste, recentemente studiata dall’amico 
Giovanni Meng e da me. Ognuno di voi conosce il Carso trie¬ 
stino: applicare qui criteri da manuale era inutile, infatti non 
occorre scavare per giungere ad solidum, dato che la roccia affiora; 
basta adattare quest’ultima e riempire i tratti fra un affioramento 
e un altro con massicciata artificiale ( 10 ). 

I dati degli Itinerari e della Tabula Peutingeriana (fig. 1), 
confortati da reperti archeologici, ci mostrano come la costru¬ 
zione d’una strada non esaurisca le complesse operazioni miranti 
a creare una viabilità, tale da permettere il controllo d’un terri¬ 
torio. Già soltanto da un punto di vista militare, le strade dove- 


( s ) Per tutta questa descrizione si veda per es. Radke, op. cit. 
coll. 22-4 e Forbes, op. cit., pp. 137-51, con varie sezioni di strade da 
regioni diverse, cfr. figg. 22-35. Sul tracciamento delle strade romane 
e il loro riconoscimento sul terreno esemplari i lavori di I.D. Margary: 
ricordo qui Roman Ways in thè Wealds, London 1948, e Roman Ways 
in Britain I, London 1955. 

( w ) Cfr. A. Grilli-G. Meng, La via romana sul Carso triestino, 
«Atti Ce.R.D.A.C. » X (1978-79), pp. 63-81. 
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vano non solo garantire la marcia alle truppe in condizioni di 
maggiore sicurezza e continuità che non le carreggiabili o mulat¬ 
tiere a fondo naturale su cui gli eserciti si muovevano al mo¬ 
mento della conquista, ma dovevano anche permettere più facili 
comunicazioni logistiche e rapida trasmissione delle notizie tra 
zone avanzate e retrovie. Lungo tutto il II sec. av. Cr. il magi¬ 
strato nel costruire una nuova strada si preoccupava di porre a 
metà cammino, onde servire con eguale facilità i due tronchi, 
un forum, per cui la formula è fora constituenda curare (“): 
alla lettera un « mercato », cui dava il suo nome; cosi per esem¬ 
pio Forum Livi (Forlì) a metà percorso del tratto della futura 
via Emilia costruita da C. Livio Salinatore nel 188 av. Cr.; così 
Forum Lepidi (Reggio nell’Emilia) per il restante tratto fino a 
Placentia costruito da M. Emilio Lepido l’anno seguente; così 
Forum Pópili (Forlimpopoli), su cui ci toccherà di tornare. Natu¬ 
ralmente questo non succedeva là dove una via veniva ad unire 
centri già saldamente costituiti. 

Ma a parte questo centro murato, tutto il tracciato delle 
strade consolari è segnato da stazioni di posta, di denominazione 
diversa a seconda delle risorse offerte, dalle mutationes, che 
erano semplici cambi di cavalli con stalle e scuderie, alle man- 
siones, dove il viaggiatore poteva dormire, avere vari conforti, 
rifornirsi di viveri ecc. Si poteva andare da semplici tabernae 
fino a variamente articolati praetorìa ( 12 ). Gli intervalli erano cal¬ 
colati oculatamente, essendo spesso maggiori all’uscita delle gran¬ 
di città di tappa che non nelle regioni periferiche e sprovvedute: 
in pianura da mansio a mansio potevano correre da 30 a 40 MP 
(45/60 km), in terreno collinoso o montano da 12 a 24 (18/36 
km) ( ls ). E’ ovvio che non si sostasse a tutte le stazioni di posta: 
questo ci spiega come mai spesso i dati offerti da diversi docu¬ 
menti antichi per uno stesso itinerario non corrispondano, in 


( 11 ) Paul. Fest., p. 74, 17 L. 

( 12 ) Su tutto questo e sulle figurazioni della Tabula Peutingeriana 
si veda A. e M. Levi, Itineraria pietà, Roma 1967, pp. 97-112. 

( 3S ) Si veda per es. R. Chevallier, op. cit., pp. 185-191. 
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quanto i testi ufficiali si riferivano a viaggi a cavallo o di truppe 
allenate, quelli non ufficiali avevano spesso presenti viaggi a piedi 
di viandanti e quindi presentavano un ricco numero di luoghi 
di tappa. Ecco lo specchietto delle tappe a noi note da Aitino 
ad Aquileia sulla via per l’Italia: 


Hierosol. 559 


Tab. P. IV 4/5 

Antonio. 128 

ciuìtas * Aitino 


Aitino 

Aitino 

< mutatio *** 

Xl/Xll > 



mutatio * Sanos 

X 



ciuitas * Concordia 

vini 

Concordia XXX 

Concordia XXXI 

mutatio * Apicilia 

vini 



mutatio * Ad undecimum 

X 



ciuitas • Aquileia 

XI 

Aquileia XXX 

Aquileia XXXI 


Come si vede, tra città e città abbiamo 30 MP, mentre le 
mutationes sono intervallate da 9 a 11/12 MP; mancano man¬ 
sione s, perché la distanza tra le città non supera il numero gior¬ 
naliero medio di miglia e quindi non occorrevano grosse attrez¬ 
zature di sosta. Del resto non si viaggiava in continuazione: 
Ambrogio {in psalm. 118 serm. 5,2) dice che triduo ambulai 
exercitus, quarto requiescit die e prosegue eliguntur civitates in 
quibus trìduum, quatriduum vel plures interponantur dies. Tanto 
piu ciò doveva avvenire quando non si trattava di marce mili¬ 
tari, ma di viaggi di civili. 

Accanto ai luoghi organizzati dal servizio dello stato sorge¬ 
vano, com’è logico, i centri dell’iniziativa privata, per esempio 
Terzo d’Aquileia {Ad tertium, sott. lapidem, cioè « alla terza 
pietra miliare »), Quarto d’Altino {Ad quartum), Désime {Ad 
decimum) presso Concordia, toponimi originati da numeri ordi¬ 
nali indicanti le distanze dai centri maggiori, che non hanno 
lasciato traccia nella documentazione ufficiale antica, come pure 
Codroipo {Ouadruvium, in friulano Codrojp, cfr. Trep = tri- 
vium) all’incrocio tra la Postumia e la strada per il Norico: erano 
all’origine un’osteria, come quella della pseudovirgiliana Copa, 
dove fermarsi perché lassus iam sudai asellus (v. 25), o poche 
cannabae di rivenduglioli, come Terzo o la stessa Codroipo. Tutti 
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posti, viste le basse distanze, che non saranno serviti ai militari, 
ma ai civili in viaggio o su carri o a piedi. 

Per meglio intenderci, accennerò ad alcuni criteri costrut¬ 
tivi, molto diversi se si trattava di terreno piano o pedemontano 
e montano. In questo secondo caso, il criterio di tenersi a mezza 
costa seguendo l’andamento del terreno (spesso a mo’ di isoipse), 
rientrando nelle vallette laterali per superare corsi d’acqua tor¬ 
rentizi, è noto: non si tracciava una via in fondo valle per varie 
ragioni, sopra tutto perché sarebbe rimasta esposta alle piene dei 


tritimi aiip 4 uQHii&a 



H 


Fig. 2 - Profilo del terreno fra San Leonardo e il mare. 


corsi d’acqua e all’attacco delle popolazioni indigene (specie in 
fase di penerazione) o di nemici; si evitavano d’altronde, nel 
limite del possibile, i ponti. Per tutto questo, mentre la strada 
preromana dall’Hermada a Monrupino si teneva alta ma all’in¬ 
terno, sotto la guardia dei castellieri istriani da Slivia a Monru¬ 
pino stesso, la strada augustea si tenne a mezza costa sul lato 
interno dei crinale a mare (Aurisina - Santa Croce - Prosecco - 
Opicina), di dove la difesa da eventuali attacchi (si pensi alle 
dure lotte del 35-33 av. Cr.) era assicurata (fig. 2). Ai Romani 
non era nota la tecnica dei tornanti e quindi spesso i loro trac¬ 
ciati sono più lunghi dei nostri: anche qui ad esempio, la strada 
che saliva da Belluno al P, di Monte Croce di Comelico passava 
da Auronzo a Padda non per il Zovo (come ora), ma con giro 
più ampio e più dolce per Danta. Infine era normale lo sfrut- 
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tamento dei Nebentàler, in occasione di strette o di zone palu¬ 
stri: così la strada romana per il Norico si trovava nella neces¬ 
sità di superare la piana acquitrinosa tra Urbignacco, Gemona e 
Osoppo e quindi venne fatta passare prima, alPingresso in Arte- 
gna (YAr tenia di Paolo Diacono), tra il castello a occidente e le 
montagne che la coprono a oriente e poi, dopo tutto il tracciato 
pedemontano, nell’insellatura tra il castello di Gemona e la mon¬ 
tagna, al sicuro in entrambi i casi dalle paludi e dalle grave del 
Tagliamento; analogamente si ha il passaggio nelPavvallamento 
del lago di Cavazzo, evitando Pimmenso letto del Tagliamento a 
Sud di Stazione per la Carnia, sempre sulla strada per M. Croce 
Carnico (ma la strada, probabilmente posteriore, per il Canal del 
Ferro passava per Venzone e prendeva la valle del Fella). E’ 
evidente inoltre lo scopo di sicurezza militare di tali percorsi, 
guardati da castella sul rilievo verso valle ( 14 ). 

Dato che un esercito viaggia ed è rifornito con cariaggi, le 
pendenze, dove era possibile, erano minime; ma in brevi tratti 
obbligati anche forti: abbiamo, per esempio, un 20% per 200 
m subito a Sud del Locavaz sulla strada da Aquileia a Trieste 
e Tarsatica, un 18% dal rio Monumenz fino a sotto il Passo di 
Monte Croce Carnico; un carro trainato da buoi, come spesso 
succedeva anche per i traini militari, riusciva, data la loro bre¬ 
vità, a superarli: in taluni casi ci si poteva servire di animali 
da soma. 

Altri erano i criteri in pianura. Ove possibile, si sfrutta¬ 
vano i dossi che emergevano sulla piana; altrimenti nei terreni 
umidi o paludosi si alzava la strada su aggere, donde il frequente 
toponimo di Levada che indica un’antica strada « elevata » su 
massicciata, Il Friuli ci dà saggio anche di quello che Tacito chia¬ 
ma pons longus ( ann . 1,63, 3), all’attraversamento delle paludi 
della Soima a N di Tricesimo, con un duplice passaggio di costru- 


( 14 ) Altri esempi sono offerti in Pusteria dal tragitto nel Montai 
tra la valle della Gader ed Ehrenburg-Casteldarne e, per altro verso, dal 
transito alle spalle di Sonnenburg-Castel Badia. Sulle strade alpine e le 
loro dimensioni si veda Forbes, op. cit., p. 146. 
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Fig. 3 - Struttura di un pons longus (dal Mertens). 


zione analoga ( 13 ). Ma attraverso una pianura come quella veneta 
e friulana l’ostacolo più forte erano le risorgive: certo i gronda¬ 
tici, come succederà quasi 1800 anni più tardi per la fondazione 
di Palmanova, avranno battuto la zona per raccogliere dati pre¬ 
ziosi sulla consistenza della fascia delle risorgive, che con le 
risorse d’allora costituivano una insidia per la solidità e durata 
delle strade; ma di risorgive torneremo a parlare. Si tratta co¬ 
munque d’un dato del terreno che ha parzialmente modificato 
la tecnica antica dei lunghi rettifili. 

Non mi fermerò invece sulla documentazione antica in no¬ 
stro possesso, rinviando a quanto s’è detto a proposito della geo¬ 
grafia degli antichi; aggiungerò soltanto l’apporto che possono 
dare i miliari con il numero di miglia su di essi segnato, non 


( 1S ) A, Grilli, art. cit., pp. 333-4. Per un altro tipo di pons longus 
in Inghilterra, v. Forbes, op. cit., p. 148 e fig. 32. 
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ostante la difficoltà di sapere se sono stati ritrovati in situ o no. 

Eppure lo studioso moderno, se dovesse studiare le reti 
viarie antiche solo sulla base di questi documenti, non avanze¬ 
rebbe di molto: a suo ausilio, accanto ai basilari sussidi dei ritro¬ 
vamenti archeologici, molte volte dovuti a casi fortunati, la scien¬ 
za moderna offre altri sussidi preziosi. La glottologia dà l’apporto 
della toponomastica e già abbiamo visto che cosa significano i 
nomi di luogo derivati da numeri ordinali o il termine Levada 
o ancora Callalta; tracce dell’organizzazione stradale con le man¬ 
sione s o i ■castra e castella rimangono in Masòn sulla Postumia 
in Lombardia e nel Veronese ( 10 ) o nei vari Castions friulani, 
pure sulla Postumia ( 1T ); dato che i Romani hanno seguito e po¬ 
tenziato tracciati precedenti, possono aiutarci toponimi prero¬ 
mani, come Camino di Codroipo; ovvero, siccome gl’invasori bar¬ 
barici tesero a insediarsi sulle vie di comunicazione romane, sono 
preziosi toponimi come Godo (sotto Gemona), traccia dei Goti 
di Teodorico, o Fa(r)ra (per es. all’Isonzo), tipico degl’insedia¬ 
menti longobardi. La filologia romanza ci dà la guida dei topo¬ 
nimi prediali romani in -anum, che nell’area d’influsso gallico 
(come la Lombardia o il Friuli) si mutano spesso in -acum: è 
caratteristica dei grossi fondi romani la tendenza a collocarsi coda 
fronte sulle vie di comunicazione, quindi 1’addensarsi dei topo¬ 
nimi prediali ai lati d’un presunto tracciato stradale è un ele¬ 
mento da non trascurare; si osservi sulla Aquileia-Tricesimo la 
loro frequenza da Cervignano ( Servilianum ) ad Adorgnano (Atur- 
nianum) attraverso Clauiano, Tissano, Persereano, Lauzacco, Car- 
gnacco, Cussignacco, Tavagnacco, Leonacco, Laipacco, o sulla Po¬ 
stumia Sevegliano, Ontagnano, Morsano di Strada, Flumignano, 
Mortegliano, Passariano, per citare quelli più noti ( 1S ). I toponimi 


( 1G ) Si veda Masone presso Casteggio e Mason sul torrente Chiampo 
al confine con la provincia di Vicenza; per Mason Vicentino v. oltre a 
p. 249. 

(”) Da Castions di Zoppola a Castions di Strada e a Castions delle 
Mura. Ai lati della Postumia, strada squisitamente militare, non meravi¬ 
glia di trovare frequenti toponimi da fortificazioni di guardia e controllo. 

( 18 ) Un buon esame in W. Bofinger, Lateinische Personennamen 
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di questo tipo non hanno nulla a che vedere con la centuriazione 
in seguito alla distribuzione del? agro ai coloni aquileiesi: indi¬ 
cano un più tardo sovrapporsi di proprietà più vaste che si sosti¬ 
tuiscono a quelle primitive nella formazione di quello che pos¬ 
siamo chiamare il piccolo latifondo; siccome la villa rustica non 
era costruita sul margine della strada, ma più alPinterno della 
proprietà (come ci mostrano i gromatici), gli abitati che vengono 
formandosi attorno ad esse e ne portano il nome non sono mai 
indicativi del preciso tracciato della strada, ma della sua prossi¬ 
mità: prova ne sia il fatto che spesso sono collocati su entrambi 
i lati della via antica ( 19 ). 


in der romanischen Ortsnamen auf -anum } -acum und -anicum ) Diss. Tii- 
bingen 1938, Per la Postumia, Ontagnano = Antonianum (D. Olivieri, 
Toponomastica veneta , Venezia 1961, p. 12); Flumignano = Formillianum 
(cfr, ibid p. 18; dallo stesso gentilizio Formeaso — Formilliacis } a N di 
Tolmezzo, G.D. Serra, Contributo toponomastico alla teorìa della conti¬ 
nuazione nel Medio Evo delle comunità rurali romane , Cluj 1931, p. 188: 
il fatto consentirebbe di riconoscere due proprietà terriere della stessa 
gens nell'agro aquileiese e in quello zugliese); Morsano = Marctanum 
(cfr. Bofinger n. 135); Mortegliano = Murtelianum; Passariano — Pas- 
serianum; Sevegliano = Sabellianum (Bofinger n. 224). Per la Aquileia- 
Tricesimo, Clamano = Claudianum (Olivieri, p. 16); Tissano — Titia- 
num\ Lauzacco — Laudìanum (Bofinger n, 101 nota); Cargnacco = Car- 
nìanum\ Cussignacco = Cusstnianum (cfr. Olivieri, p. 17); Adegliacco 

— Atilianum ; Leonacco = Lavanìanum (cfr. Bofinger n. 102); Laipacco 

— Labi anum o Lavianum ; Persereano potrebbe forse essere un Persinia- 
num (cfr. Olivieri, p. 23 ) o un Percelianum (cfr. Bofinger n. 181); 
Tavagnacco un Octavianacum (cfr. Bofinger n. 164 n. 8). La serie po¬ 
trebbe essere continuata nella zona a Nord di Tricesimo, cioè nel trian¬ 
golo tra le vie per Àrtegna. Si noti come tutti i nomi prediali si trovino 
sopra la fascia delle risorgive, che ne è priva (solo pochi sono sotto al 
loro limite inferiore); così pure come verso Sud si distribuiscano i topo¬ 
nimi in - anum , verso Nord quelli in - acum , 

( 10 ) Si veda la testimonianza di Columella, 1, 5, 6: nec paludem 
quidem vìcinam esse opori et aedificiis nec ìunctam militar em viam y cui 
segue la giustificazione: haec autem praetereuntìum viatorum populatìo- 
nibus et adsiduis devertentium hospitìis infestai rem familiarem. Per via 
militaris v. J. Sasel, Viae milifares , « Studien zu den milit. Grenzen 
Roms » II (1977), pp. 235-44, cui devo anche la citazione di Columella. 


234 



AQUILBIA: IL SISTEMA VIARIO ROMANO 


Per quanto non sempre se ne faccia tesoro, preziosi sono i 
dati tratti dalle ricerche d’archivio e dall’attenta valutazione di 
quanto è stato detto in passato sull’argomento o sulla storia 
locale: tratti di strade romane obliterati dal tempo o abbando¬ 
nati possono essere riconosciuti in antichi documenti o in anti¬ 
che mappe (“). Naturalmente, andranno distinti dai dati di fan¬ 
tasia gli elementi antiquari di consistenza 

Concludo con il piu valido strumento di lavoro, l’esame car¬ 
tografico, fondato per l’Italia sulle tavolette a 1:25000 dell’Isti¬ 
tuto Geografico Militare (IGM) di Firenze, che rendono con 
discreta fedeltà il terreno e da cui è indispensabile partire nel¬ 
l’esame della zona che interessa; va da sé che le vecchie edizioni 
sono preziose, perché non si sono sovrapposte al terreno tutte le 
grosse attività di costruzioni stradali e autostradali dalla prima 
Guerra mondiale in poi. E infine, essendo ad Aquileia, non dob¬ 
biamo dimenticare i servigi della carta a 1:5000 in progressivo 
approntamento a cura della Regione Friuli-Venezia Giulia, quan¬ 
do capiti di poterla utilizzare al di là degli ostacoli burocratici ( 2a ). 
Aggiungo i rilevamenti fotoaerogrammetrici dell’Areonautica, la 


( 2U ) Un caso tipico può esser fornito dalla strada romana presso 
Aurisina, che continua la sua memoria nel toponimo catastale Na Cesti 
{— sulla strada) ed è documentata in una mappa della fine del XVI sec. 
(Archivio stor. d. Bibliot. Civ. di Trieste, 12A.2/16 carta IV. Il ter¬ 
reno ha restituito un buon tratto della carreggiata romana e per note¬ 
vole lunghezza i resti della platea stradale (v. A. Grilli-G, Meng, art. cit. 
a n. 10). 

( 21 ) Qui un caso può essere offerto dalla strada del Vallone di Do- 
berdò, di cui tracce aveva ricordato in passato G. Girardi, Storia fisica 
del Friuli, Sanvito 1841, III 97: « il villaggio di Dobradò, non lungi dal 
Iago di questo nome, ove sono ancora le tracce d’una strada dai Romani 
praticata per internarsi nelle germaniche regioni »; ora il col. A. Schmid 
ne ha rilevato sul terreno tracce considerevoli tra Doberdò e Devatachi 
(relazione dell’autore in corso di stampa). 

( 22 ) Non priva d’errori, dovuti sopra tutto a un meccanico trasporto 
dei dati fotoaerogrammetrici, senza adeguata interpretazione dei medesimi. 
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cui utilità varia a seconda delle esigenze della ricerca, e le foto 
da satellite ( 23 ). 

•k * 

Con questi chiarimenti non sarà difficile esaminare il siste¬ 
ma viario che s’irradiava da Aquileia; del resto in più d’un caso 
vi abbiamo già fatto riferimento: si tratta ora d’organizzare una 
visione d’insieme coordinata e coerente. A questo scopo occorre 
aver presente la situazione geografica fisica: il nostro territorio 
presenta per la costruzione delle strade una serie di ostacoli natu¬ 
rali, in parte trasversali, in parte longitudinali. 

Gli ostacoli trasversali ai tracciati fondamentali sono rap¬ 
presentati dai corsi dei fiumi: occorre distinguerli in due tipi, 
alpini e di risorgiva, tra i primi Adige, Piave, Tagliamento, Nati- 
sone, ’sonzo, tra i secondi, per citarne alcuni, Sile, Livenza, Re- 
ghena, Stella. I primi, con letto molto ampio e ghiaioso e regi¬ 
me dalle piene violente e improvvise, potevano esigere ponti, 
specie là dove i loro letti si restringevano: ne conosciamo sul¬ 
l’Adige, sul Natisone e sulFlsonzo; pare che il R agliamento mag¬ 
giore (= Lemene) ne avesse due a Concordia (di cui uno con 
resti imponenti a occidente della città), mentre il Tagliamento 
minore (il nostro Tagliamento) non ne ha fornito nessuna trac¬ 
cia. Erano comunque corsi d’acqua per cui bisognava studiare 
attentamente i punti di passaggio. I secondi « non sono ghiaiosi, 
non formano coni di deiezione, hanno corso lento e non vanno 
soggetti a piene » ( 24 ), ma rappresentano dei solchi profondi che 
esigono ponti per superarli. Non è possibile evitare i primi, per¬ 
ché scendono dalle Alpi con più o meno lunghe vallate alpine; 
né conviene, altro che per corsi di minor lunghezza e portata, 


( 2S ) Le riprese fotoaerogrammetriche sono fatte col sole alto: per 
il reperimento delle strade è spesso necessaria una ripresa a luce radente 
o quasi. Ma per l’utilità della fotografia aerea, si veda il tratto della strada 
da Concordia ad Artegna nella zona di Sedegliano (a N di Codroipo) net¬ 
tamente distinguibile in tav. 7, pertinente alla relazione del gen. Schmiedt. 

( 24 ) G.L. Bertolini, I fiumi dì resorgiva in relazione alle lagune 
ed al territorio veneto, « Riv. geogr. it. » IV (1897), p. 452. 
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come l’Alpone tra Verona e Vicenza (a oriente di Vicenza non 
ne abbiamo esempi), rientrare nelle vallate per trovare il punto 
vantaggioso per l’attraversamento; i rettifili da Vicenza a Oderzo 
puntano esclusivamente a passi di fiume (Brenta e Piavon) allora 
ottimali. Buona tecnica sarebbe evitare i secondi, ma non sem¬ 
pre le condizioni generali del terreno lo permettono, perché vanno 
varcati — per la maggior sicurezza — o dove il loro corso si 
forma o in prossimità del loro sbocco in laguna. 

In questi casi, infatti, la situazione si complica per la pre¬ 
senza del principale ostacolo longitudnale, la fascia delle risor¬ 
give (le « resultives » friulane), ove più stretta, ove più larga, 
ove più alta, ove più bassa a seconda del livello di riaffioramento 
delle falde d’acqua e della pendenza del terreno (fig. 4). Questa 
zona e la contigua verso mare fan parte del « Padanischer Wuchs- 
berzirk » e sono un « Eichenmischwaldgebiet » ( 2a ); la fascia 
delle risorgive vera e propria era coperta di alberi d’alto fusto 
con rovereti, carpineti, saliceti, alneti ( 26 ), il tutto in un terreno 


( Z5 ) Ha. Mayer, Wdlder des Ostalpenraumes, Stuttgart 1974. p. 
285 (e fig. 63). 

( 2B ) Ha. Mayer, op. cit., p. 297; A. Lorenzi, Materiali per lo 
studio dei fiumi italiani II Le provenienze delle acque e la regione del 
fiume Stella nel Friuli, « Mem. geogr. » V (1911), p. 139. Alcune osser¬ 
vazioni interessanti in C. e E. Tomaselli, Appunti sulle vicende delle 
foreste padane dall’epoca romana ad oggi, « Arch. Bot. » XVIII (1973), 
pp. 85-92 (non giunge però alla nostra area), ma del tutto inattendibile 
per le fonti antiche. Inconsistente L. Manfrin, Evoluzione storica del 
paesaggio agrario in Magredi e risorgive nel Friuli Occidentale (« Atti del 
I Convegno di Studi sul territorio della Provincia di Pordenone 20-21-22 
maggio 1977 »), Pordenone 1977, pp. 47-51. Molto utile nello stesso 
volume L. Poldini, Appunti fitogeografici sui magredi e sulle risorgive 
in Friuli con particolare riguardo alla destra Tagliamento , pp. 28-43, da 
cui riproduciamo la Carta n. 1 (qui fig.. 5); ma si vedano anche le Carte 
n. 2 (situazione al 1925) e n. 3 (id. al 1975). Le quattro località segnate 
sono (da W a E e da N a S) Codroipo, Latisana, Palmanova e Cervi- 
gnano: la scala della carta (non indicata) è circa 1:300.000. Si noti, anti¬ 
cipando quanto verremo dicendo, come la via Postumia scorra tutta a 
N del limite superiore delle risorgive e come la via Annia si tenga al di 
sotto del loro limite inferiore, ma sopra alla fascia delle lagune. 
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Fig. 5 - Percorsi stradali nell'area aquileiese. 

Strade repubblicane e augustee (tracciato sicuro e presunto). Strade non sicuramente datate o imperiali. 
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paludoso formato da lame, olle, rogge, fontanili (i « fontanars ») 
e una rete di sorgenti e « bulidors », che danno le paludi di sor¬ 
giva, dove l’acqua è più profonda, mentre altrove il terreno è im¬ 
praticabile per gli strati di vecchie melme organiche. Gli stessi 
fiumi di risorgiva traversano lentamente questi terreni, quasi privi 
di pendenza, con numerosi meandri e anse, che continuamente 
si spostano o vengono recisi. 

La situazione migliora oltre il limite inferiore delle risor¬ 
give, dove le acque vengono convogliandosi in innumerevoli rog¬ 
ge, ruscelli, fiumi, ma il terreno non butta più acqua per ogni 
dove, come nelle paludi sovrastanti. 

Perciò la zona ideale per il tracciamento d’una strada era 
quella a monte del limite superiore delle risorgive, secondaria¬ 
mente quella tra il loro limite inferiore e le lagune. Nella fascia 
stessa delle risorgive occorreva tracciare la strada tutta su aggere 
con continui varchi di scolo, cosa che i Romani fecero dove ci 
si trovarono costretti dall’impossibilità di altre soluzioni; in 
quella fascia, del resto, non erano possibili nemmeno insedia¬ 
menti e culture stabili, senza imponenti lavori di drenaggio e 
di bonifica. 

Tali gli ostacoli per le comunicazioni tra Italia e Aquileia; 
altri se ne presentarono al momento di costruire le strade per 
l’Est e per il Nord, ma tutto sommato minori dei precedenti. 
L’anfiteatro morenico tilaventino (dal Tagliamento all’CJrania- 
Soima) offre dei facili approcci, come la sella di Fagagna, o può 
essere agevolmente evitato penetrando per Tricesimo-Artegna. 
La grande valle del Vipacco offre le migliori condizioni per un 
tracciato stradale che porti al basso valico dell’Alpis Iulia e la 
più antica via alpina, quella del Passo di Monte Croce Carnico, 
passando per il lago di Cavazzo, risaliva da Tolmezzo la comoda 
valle della But fin sotto l’erta del passo. 

Questo era lo stato del territorio nel 181 av. Cr., al mo¬ 
mento della fondazione d’Aquileia, quando la preoccupazione dei 
Romani era di non lasciare la città isolata in territorio non amico: 
posta come avanguardia degli interessi militari (e commerciali) 
romani al di là d’una regione tradizionalmente amica di Roma, 
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Fig. 4 - La zona dei Magredi. 
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quella dei Veneti, e viceversa a contenimento di Carni a Nord e 
di Istri a Est, per quanto su un fiume risalibile dal mare, Aqui- 
leia non avrebbe potuto contare per la salvezza sua e del suo 
agro sull’appoggio che le poteva venire dall’Adriatico; ma da 
rapide comunicazioni via terra sì, e di questo furono così consci 
i Romani che non esitarono già col 175 a costruire una strada 
che unisse la via Emilia cispadana con Aquileia. 

Dunque la fondamentale direttrice di tutta l’età repubbli¬ 
cana fu da Ovest ad Est e fu come una pompa aspirante attra¬ 
verso cui Aquileia riceveva truppe, armamenti, vettovaglie e tutti 
i servizi logistici; solo più tardi il flusso si farà veramente con¬ 
sistente nella direzione opposta e così Aquileia, ormai sicura 
dagli Istri, che non passano il Timavo e l’Hermada, e dai Carni 
sottomessi, inizia la sua funzione di mediatrice di relazioni eco¬ 
nomiche tra l’Est (e Nord-Est) e l’Ovest. 

Dell’importanza vitale che per Aquileia doveva avere il cor¬ 
done ombelicale con l’Italia si resero così ben conto i Romani 
che affrontarono uno dei tracciati più difficili della loro storia 
di costruttori stradali, quello parallelo al litorale adriatico tutto 
fra il limite inferiore delle risorgive e quello superiore delle 
lagune: solo sei anni dopo la fondazione della colonia il console 
M. Emilio Lepido si assunse il duplice compito di rifare la via 
Emilia, distrutta dai Galli fino a Piacenza, e di staccare a Bolo¬ 
gna una via verso Nord-Est che, evitando tutta la zona degli 
acquitrini (tà eh\, Strab. 5, 1, II) del delta padano e rasen¬ 
tando i Colli Euganei, giungesse a Padova con un tracciato che 
doveva non essere molto discosto da quello dell’attuale auto¬ 
strada ( 2T ). 


( 2T ) Non certo attraverso Agna = Ad Annìam , che ha ragion d’es¬ 
sere solo con la costruzione della via Annia (v, anche n, seguente) e, 
sopra tutto, rappresenterebbe rispetto all’asse Bologna-Padova un inutile 
allungamento; si veda N. Alfieri, Le vie di comunicazione deW Italia 
settentrionale in Arte e civiltà romana nelVItalia settentrionale dalla re¬ 
pubblica alla tetrarchìa , Bologna 1964, p. 61, Sul passo di Strabone cfr. 
Ràdke, op. cìt coll. 180-1, 
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Per quanto riguarda Aquileia, via d’Emilio Lepido, via 
Annia, via di Popilio Lenate non hanno grande divario: è sì 
importante che dal 175 al 153 e dal 153 al 132 si continui ad 
avvertire l’urgenza di celeri comunicazioni e si realizzino dei 
tracciati sempre più artificiali e però più brevi. Certo nel 153 
Bologna non aveva più le funzioni di centro d’operazioni verso 
Ovest (Liguri) e verso Est (Carni, Istri, Transalpini): ciò giu¬ 
stifica un itinerario più breve, quello della via Annia che, a 
mio avviso, doveva staccarsi dalla via Emilia a Forum Corneli 
(Imola), a 31 km più a S di Bologna, e, parallela alla centu- 
riazione, puntare su Argenta, Agna {Ad Anniam), Conselve, 
Padova ( 2S ). Il tracciato dell’Annia è per noi quello classico da 
Padova ad Aitino, Ceggia, Levada che, dopo esser passato a N 
della futura Concordia, per Latisanotta ( Apicilia ) e S. Giorgio 
di Nogaro, terminava ad Aquileia. Fuori del nostro interesse 
resta la via del console del 132, P. Popilio Lenate, che partendo 
da Forum Popili (Forlimpopoli), a 34 km ancora più a SE di 
Imola, puntava direttamente su Adria {Atrio) e raggiungeva 
l’Annia ad Agna, che prendeva appunto il nome di Ad Anniam 
dal congiungimento della strada nuova con la vecchia ( 20 ). Non 


( 2S ) Preferisco col Radke, op. cit., col. 183, la data del 153 a quella 
del 131 (lo stesso anno della via di Popilio), sostenuta dal De Grassi, 
Un nuovo miliario calabro della via Popilia e la via Annia del Veneto in 
Scritti vari II, p. 1033, e accolta dal Bosio, op. cit., p. 53, e dalPALFiERj, 
art. cit., p. 60. Se, come credo, Agna vale Ad Anniam, ci si può congiun¬ 
gere a una strada già esistente; lo confermano di norma i casi analoghi 
per la Postumia: cosi è per Postioma = Ad Postumiam all’incrocio con 
la via Treviso-valle del Piave, confermata anche da una Levanda a N di 
Cornuda; e lo stesso è per Case Postioma (in comune di Maserada sul 
Piave), anche se la località è spostata di meno d’un chilometro a E ri¬ 
spetto all’incrocio con la Claudia Augusta altinate. Questo potrebbe essere 
un elemento per confermare l’anteriorità della via Annia sul tratto co¬ 
struito da Popilio Lenate, cioè 153 e non 132. 

( 23 ) Che Agna valga un Forum Anni e che quindi si trovi a metà 
tra Terzo d’Aquileia e Rimini mi pare un eccesso del Radke {op. cit., 
col. 183) nell’applicare il principio dei fora-, né è paragonabile il caso 
di Polla — Forum Popili, perché la fonetica esige che una forma « Polla » 
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è invece fuori dei nostri interessi constatare che se da Rimini 
a Padova sulla via di Emilio Lepido si misuravano 220 km, 
sulla Popilia-Annia se ne misuravano circa 170. 

Col 148 fu costruito l’asse fondamentale delle comunica¬ 
zioni militari padane, quella che potremmo chiamare la strada 
dei due mari, la Postumia. Fino a quel momento, sia nel Sud 
sia verso Nord, i Romani avevano concepito e realizzato strade 
di penetrazione. La Postumia è la prima strada d’arroccamento ( 30 ), 
concepita con dei criteri molto precisi: intanto partiva da 
Genova, non da Vado (Vada Sabatid) come YAemilia Scauri, 
raggiungeva direttamente Tortona ( Dertona ) e di qui per Pia¬ 
cenza, Cremona, Verona, Vicenza, Oderzo penetrava nella Regio 
X. Quasi tutta aggerata, era una via forte già a causa del ter¬ 
reno, da Piacenza a Verona basso e terribilmente ricco di acque: 
ma il tratto difficile da Cremona in poi era studiato in modo 
da scorrere subito a S dell’Oglio, che raccoglieva tutte le acque 
defluenti dalle basse colline a Nord, e poi tagliare decisamente 
quasi a 90° la stretta fascia di risorgive; pedemontana da Verona 
a Vicenza, traversava poi la pianura con un rettifilo in dire¬ 
zione NNE quasi al limite superiore delle risorgive e quindi 
con un secondo rettifilo, interrotto solo dal letto del Brenta 
e da quello nuovo del Piave, su Oderzo, con un’inclinazione 
costante di 13° NE e per oltre 65 km. 

Dato quello che dovette significare la Postumia per la sicu¬ 
rezza di Aquileia, mi servirò del suo tratto ulteriore per esem- 


venga da un « Póp(i)li », mentre non consente che venga da un « (ad) 
Popiliam ». In fin dei conti, Popilio si era limtiato a costruire un tratto 
di strada da Forum Popili ad Agna di circa 74 PM, tanto che non esiste 
ufficialmente una via Popilia nel Nord. Questo itinerario per Spina era 
ancora seguito nel III sec. d. Cr., si veda G. Uggeri, Nuovi testi epigra¬ 
fici dell'antico delta padano, « At. e R. » N.S. XXII (1977), pp. 127-132 
(a circa un chilometro a E di S. Giovanni sui letto del Po antico, più o 
meno al limite fra le tre valli del Mezzano, delle Gallare e Trebba). 

( 30 ) Così P. Fraccaro, La via Postumia nella Venezia, « Beitrage 
z. altesten europ. Kulturgesch. » I (1952), p. 253 [= Opuscula I, Pavia 
1957, p. 197]. 
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plificare le discussioni che nascono là dove mancano gli antichi 
itinerari e i moderni reperti archeologici e, nel caso nostro, 
si aggiungono notevoli mutazioni nell’aspetto del terreno. Con 
Opitergium (Oderzo) siamo all’ultima città dei Veneti a noi 
nota verso Oriente: i centri dei Veneti sono compatti tra Adige 
e vecchio Plavis (Piavon), anche se il loro territorio si spingeva 
fino al Tagliamento, e quindi i Romani non avevano ulteriori 
grossi centri su cui poggiare e la strada non poteva essere 
costruita altro che in base alle esigenze del terreno, capitali per 
la percorribilità di ogni strada, tanto più per una militare. Di 
qui due ipotetici tracciati: uno breve, sostenuto dal Bosio e dal 
Radke ( n ), per Annone Veneto (Ad Nonum) e la più tarda Con¬ 
cordia, da dqve la Postumia avrebbe coinciso con l’Annia; uno 
più lungo, sostenuto dal Fraccaro, dallo Zovatto, dal Brusin 
e dall’Alpago Novello ( S2 ) e che a me pare più probabile, che 
sfiorando Opitergium a E, avrebbe puntato a Nord per Settimo 
(Ad Septimum ) e di qui sarebbe passato subito a monte di Por¬ 
denone (si pensi al complesso romano di Borgo Torre), avrebbe 
attraversato l’antico Tagliamento poco oltre Castions di Zoppola 
e sarebbe sceso per Codroipo, con un lungo rettifilo, soggia¬ 
cente o adiacente alla Stradalta ( 33 ) lungo Passariano, Castions 


( M ) L. Bosio, La via Postumia da Oderzo ad Aquileia in relazione 
alla rete viaria romana della Venetia, « AIV » CXXIII (1964-65), pp. 279- 
336; Radke, op. cit ., coll. 186-89. 

( sa ) P. Fraccaro, Opusc. cit., p. 219 ss.; P.L. Zovatto in « Aqui¬ 
leia nostra» 24-25 (1953-54), p. 168 (con alcune importanti modifiche 
al tracciato del Fraccaro); G. Brusin, Concordia colonia romana , « II 
Noncello » 1959, 12-3, p. 7 e carta a p. 8; A. Alpago Novello, Centu- 
riazioni di Aquileia, « ACh » XXIV, 2 (1977). 

( S3 ) S’intenda sempre il tracciato della vecchia Stradalta (distinta 
dalla Strada Bassa che attraversa poco più a S la « riviera » di paesi, 
cfr. G.L, Bertolini, I fiumi di resorgiva in relazione alle lagune e al ter¬ 
ritorio veneto, « Riv. Geogr. It. » IV (1897), p. 450; denominazione 
viva dunque ancora in fin di secolo, ma di cui ora non sono riuscito a 
raccogliere testimonianza), non della attuale SS 252, che è impostata 
più che sulla vecchia platea stradale sulla massicciata d’una ferrovia Por- 
togruaro-Palmanova, mai portata a termine, che s’affianca alla vecchia 
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di Strada, Morsano di Strada, Sevegliano a incrociare la Aqui- 
'eia-Tricesimo, scorrendo al limite tra le terre asciutte a Nord 
e le paludi delle risorgive a Sud ( 34 ). Inoltre una Postumia « al¬ 
ta » avrebbe evitato il più possibile la fascia delle risorgive, che 
a Est di Oderzo s’allarga notevolmente spingendosi verso le sor¬ 
genti della Livenza e più a Sud interseca di corsi d’acqua il 
tratto tra Livenza e Lemene, oggi recuperato attraverso ingenti 
opere di bonifica. Ma, sopra tutto, una strada d’arroccamento 
è anche una strada di copertura su cui spostare rapidamente 


strada, una volta in terra battuta, ma mai in MacAdam, a q. 31 tra i 
campi Ciapolison e Pradisit, tavoletta IGM. Miseri resti ne rimangono 
a E di Codroipo alP attraversamento del fiume Corno; dopo q. 29 in leg¬ 
gero avvallamento è in terra battuta, a tratti a ciottolato, che pare più 
di massicciata che di copertura veneta; per un lungo tratto da q. 30 (in¬ 
crocio con la Mortegliano-Flumignano) verso E la vecchia strada emerge 
a Nord della massicciata attuale per una larghezza fino a m 4.65 e per 
tratti (come dopo il Cormor) anche aggerata, sempre a fondo artificiale: 
viene riassorbita a q. 28, all’incrocio con la SS 353. Infine il resto più 
interessante è quello che ha inizio poco prima della diramazione più a 
Est (la terza) per Gonars, staccandosi dall’attuale statale verso Sud e 
divergendone di poco: supera alcuni incroci (per Felettis, per Ontagnano 
(a q. 25), per Palmanova (da Fauglis), strada quest’ultima che la inter¬ 
rompe col suo nuovo tracciato; larga fin qui attualmente 5 m, dall’ancona 
che segna il precedente tracciato Fauglis-Palmanova riprende su massic¬ 
ciata ben osservabile, larga 20 piedi, con cunette laterali che la isolano 
dalla campagna. Attualmente muore contro l’autostrada, per riprendere 
subito oltre, ma nuovamente interrotta dall’attraversamento di due linee 
ferroviarie a un binario. Il famoso « rettifilo » della Stradalta è tale solo 
nella sua linea fondamentale, ma risulta — se fa testo questo tratto 
conservato — da un andamento a rettilinei raccordati da lievissime curve. 
Si noti che Punico tratto della Strada Bassa non asfaltato (presso S. An¬ 
dra t) non è su massicciata. 

( 34 ) L’inclinazione del « rettifilo » è di 21-22° SE, presso che paral¬ 
lela a quella del limite superiore della fascia delle risorgive (si v. anche 
fig, 4) e la centuriazione dell’agro aquileiese giunge proprio ad essere 
delimitata dalla Postumia, anche là dove il terreno solido si sarebbe 
spinto più a S della strada v. A, Alpàgo Novello, Centuriazìoni di 
Aquileta (cit.). Il Fraccaro, non a torto, si basava sulla serie di articoli 
di G.L. Bertolini in « Riv. Geogr. It. » IV-X (1987-1903), nel primo 
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truppe in difesa del retroterra: col percorso « alto » la Postu¬ 
mia adempiva effettivamente a questo scopo e infatti non entrava 
ad Aquileia, ma la copriva passando circa 10 MP più a N; 
come copertura d’Aquileia, il tracciato « basso » della Annia 
era insoddisfacente proprio perché lasciava aperto a un nemico 
tutto Pagro e la città stessa. 

Forse un attento rilevamento di quanto può offrire il ter¬ 
reno (questo, che io sappia, non è stato fatto) potrà aiutarci 
ad acquisire nuovi dati determinanti. Certamente è vano discu¬ 
tere sul tracciato della Postumia da Pordenone a Codroipo: 
tutta la zona di magredi costituiti dalle coltri ghiaiose del Cel- 
lina, del Meduna e del Tagliamento è irriconoscibile; quanto 
oggi ci si presenta sul terreno è il risultato d’una trasforma¬ 
zione radicale dovuta a una serie di disastrose alluvioni, di cui 
massima causa è il Tagliamento, che ha rovesciato sulla sua 
riva destra tutto ciò che ha strappato alle montagne lungo il suo 
corso superiore. Con ogni probabilità in età antica il Meduna 
era affluente di destra del Tagliamento, ma si trovò la strada 
bloccata da un gigantesco argine di ghiaie, sicché prese un suo 
corso autonomo; si è anche pensato che in antico il Cellina 
continuasse nel Noncello, giustificandone così il letto sproporzio- 


dei quali (I fiumi di resorg. cit., p. 450) l’autore osservava che la Stradaìta 
divide nettamente i due tipi di terreno; per una precisa descrizione della 
situazione, v. A. Lorenzi, art. cit., p. 138. Che la primitiva centuriazione 
d’Aquileia nel 181, la cui lottizzazione non occupava molto più di 
700 km 2 (l’area centuriata, secondo la carta dell’AIpago Novello, misura 
circa km 2 850, senza scendere sotto la Postumia), esigesse (come qual¬ 
cuno ha detto) il ricorso a terreni cosi infelici è assurdo, se si tien pre¬ 
sente, oltre a quanto detto sopra, che il territorio era rimasto presso che 
spopolato e nessuno vi aveva fatto gl’indispensabili lavori di canalizza¬ 
zione: in una condizione analoga, il capitano veneto incaricato nel penul¬ 
timo decennio del Cinquecento di studiare il terreno per la futura for¬ 
tezza di Palmanova racconta nella sua relazione di essersi mosso con 
l’acqua che sfiorava la pancia del cavallo. Aggiungerò che una frequenta¬ 
zione preistorica è questione del tutto diversa e che, come ho già fatto 
notare (n. 18), la fascia delle risorgive è priva di toponimi prediali, che 
ricompaiono, se pur scarsi, in quella sottostante. 
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nato all’attuale fiume di risorgiva ( 35 ). Tutto quello che io credo 
si possa dire è che il rettifilo della Stradalta potrebbe essere 
continuato fino all’antico letto del Tagliamento, di fronte a Ar- 
zene ( S6 ). 

Se così son le cose, la Oderzo-Concordia sarebbe poste¬ 
riore alla fondazione di Concordia (42 av. Cr.?) e lo potrebbe 
dimostrare l’ubicazione di Annone Veneto che è a 9 MP da Con¬ 
cordia, non da Oderzo, né dal bivio della Annia: si tratterebbe 
cioè d’un elemento della rete viaria concordiese, sulla cui impor¬ 
tanza dovremo tra breve soffermarci. Rimane, per quanto riguarda 
il territorio d’Aquileia, il fatto importante d’una grande arteria 
trasversale per lTtalia settentrionale, che poneva Aquileia in 
comunicazione con quasi tutti i principali centri traspadani. 

Aquileia, rapidamente sviluppatasi come centro economico 
oltre che militare, sia terrestre, sia marittimo (già nel 178 era 
una base della flotta), aveva dunque avuto entro il 148 comu¬ 
nicazioni sicure coll’Ovest e col Sud. E verso il Nord? Perchè 
certo il Nord aveva importanza per i rapporti di buon vicinato 
col regno del Norico, che per lungo tempo s’era affacciato oltre 
il crinale delle Alpi; ma anche i mercati dell’oro e del ferro ( 37 ), 
di cui il Norico era ricco, dovevano spingere a rivolgersi verso 
Nord. Eppure noi sappiamo che la più antica via aquileiese 
giungeva fino a Tricesimo: era la via che per giunta rappre¬ 
sentava il kardo di tutto l’agro ed era la spina dorsale delle 
comunicazioni interne. Certamente i Romani non inventarono le 


( 3G ) Le considerazioni di G, di Ragogna, L'origine di Cordenons , 
Pordenone 1963, pp. 12-13, buon conoscitore del terreno a Nord di 
Pordenone, possono essere confermate dallo studio della formazione geo- 
logica dei terreni, che mostrano come le conosidi del Cellina a partire 
dal periodo glaciale tendano a spostarsi da occidente verso oriente, v, 
S, Stefanini-F. Vaia, Caratteristiche morfologiche e idrologiche della 
pianura pordenonese , in Magredi e risorgive , cit., carta fig. 1 (particolar¬ 
mente interessanti per noi pp. 17-18), 

( 36 ) Si veda anche G. Rrusin, art . cit. y p. 7, « Arzene — nome 
che testimonia d’un fiume ormai scomparso », 

(a?) p er p oro c £ r Strab. 4, 6, 12; per oro e ferro, Pol. 34, 10, 10. 
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loro vie: molti cammini precedenti, anche preistorici, sono noti, 
per esempio quelli del commercio dell’ambra; se una mia inter¬ 
pretazione d’un passo di Strabono ha colto nel vero, un cam¬ 
mino risaliva tutta la valle del Piave fino oltre Calalzo e un 
altro cammino univa l’alta vai Tagliamento, quella della But 
e del Fella con la valle del Piave attraverso il Passo de la Mau- 
ria, congiungendosi col precedente ( 3S ); il ferro del Norico usato 
per le spade dei Galli cisalpini giungeva per itinerari regolari 
e ormai, direi, tradizionali; la via de castellieri istriani ne è 
un altro esempio. Ma altro è un passaggio del Passo di Monte 
Croce Carnico, altro è la rete stradale romana. 

Le grandi strade verso il Nord sono augustee e ancora 
una volta nascono da una concezione militare, al momento in 
cui vien concepita e realizzata la conquista della fascia alpina. 
A mio avviso, sono due ( 30 ): una da Concordia al Norico attra¬ 
verso l’anfiteatro morenico del Tagliamento, Gemona, Iuliutn 
Carnicum (Zuglio) e il passo di Monte Croce Carnico; e una 
da Aquileia-Tricesimo al Tagliamento per S. Daniele e poi a 
Ceneda e alla valle del Piave scavalcando il passo di Praderadego, 
come poi la Claudia Augusta, per lasciarsi alle spalle la stretta 
di Vas-Quero-Fener, che poteva costituire uno sbarramento insor¬ 
montabile ( 40 ): sarebbe utile approfondire la conoscenza del 
braccio occidentale di questa strada che condusse Venanzio For- 


(**) A. Grilli, Strabone e la battaglia di Noreia, « Acme » XVII 
(1964), pp. 219-20 e qui II territorio d’Aquileia nei geografi, antichi, 
p. 25 segg. 

( 39 ) A. Grilli, Sulle strade, cit., pp. 322-50. 

( 40 ) La stretta misura del tratto tagliato nella roccia (A. Alpago 
Novello, Da Aitino a Maia sulla via Claudia Augusta, Milano 1972, pp. 
52-3: minimo m 1.80-2.00) è largamente entro i minimi normali in mon¬ 
tagna (v. Forbes, op, cit. a n. 14), confortati anche dalla mia esperienza 
personale; per quanto l’imponenza qui stia nelle proporzioni del taglio 
nella roccia, la modesta ampiezza della platea stradale fa piuttosto pen¬ 
sare a strada augustea, riutilizzata per un tracciato posteriore: è col 
periodo imperiale che le strade assumono spesso dimensioni monumentali 
(ma in zone di montagna un po’ meno...). 
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tunato ai piedi della sua natia Duplavilis (Valdobbiadene) e, 
passato il Piave e coperta dal Montello, per Bassano, Leva (Ma¬ 
rostica) e Mason Vicentino s’immetteva nella Postumia a Occi¬ 
dente di Vicenza. In sostanza, una strada di penetrazione mili¬ 
tare in relazione alle operazioni nel Norico, nella Rezia e nella 
Vindelicia, con base nel grosso centro militare e stradale di Con¬ 
cordia; e una strada d’arroccamento dalla base navale e logistica 
d’Aquileia alle basi d’operazioni nelle Alpi centrali con fre¬ 
quenti raccordi che consentano rapide comunicazioni con i cen¬ 
tri retrostanti della pianura (Concordia, Oderzo, Aitino, Tre¬ 
viso, Vicenza) ( 41 ): un altro raccordo, assai breve, tra Tricesirno 
e Artegna completava i lavori collegando le due vie. 

Nel 2 av. Cr. Augusto quindi rinnovava tutto il sistema 
viario della Regio X orientale. Non si trattava più d’un sistema 
che facesse centro solo in Aquileia: un secondo centro era ora 
Concordia, da cui si irraggiava una razionale rete di strade (fig. 
6); più orientale di Oderzo, sorta a margine dell’Annia, era 
però più vicina alle basi militari d’Italia e perfettamente situata 
rispetto alle nuove mete di penetrazione. L’Annia rimane la 
grande via di comunicazione con Aquileia e di là con le basi 
militari dell’area di Emona; ma la nuova punta di penetrazione 
verso Nord parte ora da Concordia: si ha cosi un « asse veloce » 
Rimini-Concordia-Norico fino alla valle della Drava e oltre, che 
dà nuova vita all’Annia. Intorno alla nuova città nuovi rac¬ 
cordi — o il prolungamento di vecchi — la uniscono con la 


( 41 ) La posizione avanzata della nuova arteria augustea e la sua 
funzione sostitutiva della Postumia sono assicurate dai tratti Leva (a E 
di Marostica)-Breganze e Maio-Valle dell’Agno. Di questo rinvenimento 
darò relazione prossimamente nei « Rendiconti dell’Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere ». D’altronde va considerato come i disastri delle allu¬ 
vioni del 585 (e posteriori) dovettero favorire un ritorno del traffico sulla 
Postumia a scapito della via augustea e dell’Annia: era infatti non troppo 
sotto costa e al tempo stesso non sottoposta all’abbassamento del litorale, 
sensibile già in età antica. Di qui passa la spedizióne cividalese del 690 
(v. p. 255) e di qui passerà per trovarvi la morte il patriarca Bertrando 
di San Genesio, recandosi da Padova ad Aquileia, nel 1350. 
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Fig. 6 - Il nodo stradale di Concordia. 


pedemontana augustea, che sostituisce (solo quarantanni dopo 
la fondazione di Concordia) la ormai superata cintura d’arroc¬ 
camento della Postumia, attraverso Cinto (Ad quintum). Set¬ 
timo (Ad septimum) e Azzano Decimo (Ad decimum, che già 
misura la distanza dalla nuova pedemontana) fino a Polcenigo ( 4Z ); 
con Oderzo e quindi la valle del Piave, creando quella che più 


( 42 ) G, Brusin, art, cit., p. 7. Per Concordia antica si veda B. 
Scarpa Bonazza, Concordia Romana, in lulia Concordia dall'età romana 
all'età moderna, Treviso 1978', pp. 12-75. 
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tardi, per esempio quanto gli alti comandi furono a Milano, 
non più a Roma, divenne la grande direttrice Milano-Aquileia; 
più tardi (non credo prima della fine del II secolo d. Cr.) il 
raccordo con Polcenigo verrà affiancato da un secondo raccordo 
con Pinzano, sulla sponda destra del Tagliamento, raccordo docu¬ 
mentato più di tutto dai numerosi toponimi prediali, in quanto 
molto probabilmente il suo tracciato è quasi tutto sepolto sotto 
le alluvioni del fiume. 

Per tutte queste funzioni Aquileia era scentrata. Non lo 
era invece per l’altra arteria, che veniva a sostituire la Postumia 
e faceva perno sul porto più interno dell’Adriatico e sul centro 
più vicino all’Illirico e alla praetentura Italiae ( 43 ), che stavano 
diventando un’area di forte raccolta e stazionamento di truppe. 
Del resto il confine portato al Danubio farà presto tramontare 
a sua volta l’importanza della pedemontana da Aquileia al Piave: 
due secoli dopo Caracalla traccerà una nuova via d’arrocca¬ 
mento e copertura da Innsbruck per Vipitenum , Aguntum (pres¬ 
so Lienz), Virunum (Maria Saal presso Klagenfurt), Celeia (Cilli) 
al Danubio (“). Anche la via da Concordia, dopo la conquista 
delle province transalpine, l’apertura della via Claudia Augusta 
e la nuova organizzazione del sistema legionario fuori dei con¬ 
fini d’Italia, vedrà sminuita la sua importanza militare; mentre 
grazie al tronco Aquileia-Tricesimo-Artegna e al raccordo Ospi- 
taletto-Osoppo-Ragogna-Tagliamento si avrà una fondamentale 
via di comunicazione commerciale tra j Italia orientale e i terri¬ 
tori d’oltr’Alpe: un ramo da Aguntum si collega per la Pusteria 
e Pons Drusi (Bolzano) con la Claudia Augusta e penetra poi nella 
valle dell’Inn ( 45 ), ovvero, con Settimio Severo (fig. 9), per 
Bressanone (che verrà evitata col nuovo tracciato di Caracalla), 


( 4a ) Sul problema si veda J. Sasel, Claustra Alpium Iuliarum I, 
1971 e K zgodovini Julijsko-dpskega obrambnega podrocja, « Situla » 
XIV-XV (1974), pp. 255-60. 

( 44 ) A. Grilli, Caracalla e la strada romana della Pusteria, « RIL » 
CXI (1977), pp. 184-185. 

( 45 ) Da Pons Drusi si veda A. Alpago Novello, op. cit., pp. 151 ss. 
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Vipitenum e il Brennero raggiunge Augusta Vindelicum (Augs- 
burg); un secondo ramo, che si stacca a Ospitaletto sopra a 
Gemona, per il Canal del Ferro e Villaco porta a Virunum : 
strada di notevole peso militare dopo il I secolo d. Cr. e di ancor 
maggiore importanza economica. 

Definirei senz’altro strada per il Nord (almeno nei con¬ 
fronti di Aquileia) anche quella di cui ha trovato tracce pre¬ 
ziose il Bosio che da Forum lulium (Cividale) risaliva la 
valle del Natisone e per lo Staro Selo scendeva a Caporetto, 
evitando la stretta di Canale: sicuramente Cividale dovette esse- 
re unita ad Aquileia molto prima di quanto ce ne sono giunte 
notizie (III-IV sec,); se per Pons Sonti e Cormones o diret¬ 
tamente da Villa Vicentina lungo il Natisone non saprei* 

Anche verso Est le notizie sono scarse: se vogliamo dar 
retta al Radke ( 47 )> la via da Aquileia alla valle del Frigido e 
ad Pirum risalirebbe al 153 e sarebbe la continuazione della via 
di Popilio Lenate; ma il solo motivo per datarla a quell’epoca 
è che Forum Popìli si trova a 244 MP da Roma e perciò, in 
base alla teoria dei fora posti a metà tragitto, altri 244 MP 
dovrebbero correre fino al suo termine a Podkraj (Ad fines) ( 43 ). 


( 4e ) L. Bosxo, Due tratti di strada romana scoperti nella X Regio, 
« AqN » XXVIII (1957), coll 35-38. 

( 4T ) G, Radke, op. cit, coll* 191 - 2 , 

( 48 ) Misurare le miglia da Roma su un miliario a grande distanza 
è documentato, ma sulla base d’una tale distanza fondare un forum su 
una strada che era servita in ogni direzione da grossi centri preesistenti 
mi pare poco persuasivo. Semmai, io sarei piu propenso a credere che 
Forum Popìli si trovasse a metà d’un tracciato che misurava per ognuna 
delle due direzioni circa 74 MP = 111 km, mettendo in comunicazione 
PÀnnia (all’altezza di Agna) attraverso PEmilia con la valle del Tevere 
all’altezza della Arretium-Tifemum; ma per quel poco che so, non mi 
risulta che si abbia notizia d’una via appenninica per S. Sofia, Bagno di 
Romagna e il valico di Montecoronaro (m 853). D’altronde per portare 
una strada fino a Podkraj = Ad fines , cioè al passo della Selva di Piro 
(e poi perché solo fin lì?), sarebbe occorsa una situazione che nel 153 
(e forse neanche nel 132) esisteva; vien fatto di pensare che la strada 
fino a Longatico sia della fine del II sec. av. Cr. 
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Certo si tratta d’una strada fondamentale per le funzioni mili¬ 
tari e per gl’interessi commerciali d’Aquileia, che per la valle 
del Frigido scavalcava le Alpi e scendeva ad Emona (Lubiana). 
Usciva da Aquileia per Monastero nella direzione della via Pe- 
trada, e come ha visto il Brusin ( 49 ), procedeva per Villa Vicen¬ 
tina direttamente a Viilesse, passava a Ovest di Gradisca e, cir¬ 
cuendo il M. Fortin, per Farra d’Isonzo arrivava alla Mainizza 
a traversare l’Isonzo (Ponte Sonti): Erodiano (8, 4, 1) dà giu¬ 
stamente 16 MP. Del ponte, distrutto dagli Aquileiesi nel 238 
per fermare Massimino il Trace ( 50 ), ha scoperto dei resti ad 
acqua bassa il Bosio ( 51 ), cosi confermando il punto di transito. 
Tenendosi al limite Sud della piana di Gorizia, la strada seguiva 
la valle del Vipacco ( Frigidus ) fino ad Aidussina {Castra), dove 
iniziava l’ascesa della Alpìs lulia (m 867): nonostante la sua 
importanza militare, i suoi traffici erano così ricchi che essa fu 
spesso infestata dal brigantaggio delle popolazioni locali ( 52 ). 
Benché questi fossero i claustra Italiae, la strada fu tragica per 
Aquileia e per ITtalia, perché vi transitarono tutti i grandi eser¬ 
citi che marciavano tra Occidente e Oriente (più spesso da 
Oriente a Occidente) e di lì penetrarono tutte le grandi invasioni 
barbariche, fino a Teodorico e ai Longobardi. 

Molto più a valle abbiamo un secondo ponte sullTsonzo ( 5S ), 
tra S. Lorenzo e S. Poletto presso Ronchi dei Legionari: era 
Ad undecimum da Aquileia su un tracciato che doveva passare 
per Levada e S. Canzian d’Isonzo {Aquae gradatae, quindi sul 


( ,0 ) G. Brusin, « NS » L (1925), p. 21; A. Grilli, II basso Isonzo 
in epoca romana , « RIL » CIX (1975), p. 97 e n. 19. 

( 30 ) Herod., 8, 4, 1 ss.; quando fu ricostruito? Ultin. Burdig. 559, 
11-560, 1, già citato, mostra ancora frequentato nel 333 un itinerario 
più basso, ma questo può essere dovuto all’abitudine acquisita e mante¬ 
nuta di seguire una via che a un certo momento s’era imposta di necessità. 

( 5l ) L. Bosio, Itinerari, cit., p. 192 (con foto). 

( 32 ) Ne resta il ricordo epigrafico, cfr. LI. X 4, 339: INTERFECTO 
A LATRONIBVS IN ALPES IVLIAS. 

( 5a ) Per il letto dell’antico Isonzo v. A. Grilli, Sulle strade, cit., 
p. 318. 
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litorale d’allora?); si è pensato, io credo a ragione, che questa sia 
la via Gemina, nota solo epigraficamente, che avrebbe preso il 
nome — caso unico — dalla legio XII Gemina che la costruì ( S4 ). 
Della strada abbiamo il ritrovamento del ponte di Ronchi sul 
vecchio letto delTlsonzo, i cui resti hanno dato così enorme 
materiale da costruzione quanto solo un ponte e davvero monu¬ 
mentale poteva dare ( ss ), un tratto di selciatura a Monfalcone, 
i resti del ponte sul Locavaz e tutto il tracciato fin quasi a 
Duino, nette rotaie a Sistiana e ad Aurisina; dopo aver superato 
a monte questa località, la strada manteneva l’andamento che 
era stato della Commercial-Strasse austriaca, coincidente fino 
a S. Croce con l’attuale provinciale, poi un poco più verso il cri¬ 
nale che la separa dal mare, per attraversare dopo Opcina l’Istria 
per Matteria fino a Tarsatica (Fiume). Due devertìcula univano 
Trieste alla via principale, uno per chi veniva da Aquileia, che 
scendeva da Avesica (presso Prosecco) per Contovello a Gretta 
ed entrava in città dietro al teatro romano, l’altro per chi veniva 
dallTlliria, che, come aveva già notato Ireneo della Croce, risa¬ 
liva sull’altopiano attraverso il taglio artificiale di Monte Spac¬ 
cato. Dal punto di vista tecnico, un particolare merita d’esser 
fatto rilevare, perché, per la mia esperienza sul terreno e sugli 
scritti, non ne ho osservato altri esempi: appena varcato il Loca¬ 
vaz, il tracciato si sdoppia, uno continua in lievissima ascesa 
a raggiungere l’abitato di Fons Timavi e poi prosegue verso 
Duino, l’altro s’arrampica sul costone del monte per 200 m e 
poi scende parallelo alla SS 55 (Gorizia-S. Giovanni del Tima- 


( S4 ) Assurdo è che la mulatto Ad undecimum si trovasse a cinque 
miglia (e in terreno agevole) da Pons Sonti ì dove sono stati trovati i resti 
della stazione. Sul nome della via Gemina dalla legione avanza dubbi 
J. Sasf.l, Via Gemina , « Slov. Ak. Znan. in Umetnosti, Acta Archaeol. » 
24 (1973, ma 1975), pp. 901-2; il Brusin pensava che il nome venisse 
dall’uscita gemina da Aquileia, verso Gradisca e verso Monfalcone. 

( 33 ) Sulle vicende del ponte dai primi ritrovamenti del 1680 la 
relazione più soddisfacente, anche se presso che introvabile, è quella del 
Brunotti in « Wiener Jahrbùcher » 1830, pp. 49 ss. 
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vo); si tratta di una vera e propria circonvallazione, che si riu¬ 
nisce al tronco primitivo appena sorpassato l’abitato ( 5a ). Non è 
improbabile che questa strada sia stata fatta costruire da Otta¬ 
viano dopo il 35 av. Cr., in relazione alla spedizione con cui 
debellò Istri e Giapidi, in concomitanza con la costruzione delle 
mura di Trieste (fig. 8) ( 57 ). 

Capo a Trieste faceva invece una strada più tarda, come 
indica il nome di via Flavia, che serviva Pirano e Pola: ma 
siamo già fuori dell’area di diretta influenza d’Aquileia, che su 
queste zone s’esercitava prevalentemente via mare. 

Questa è la grande rete della Venetia romana, che ha il 
suo centro in Aquileia. Della via Claudia Altinate non parlo, 
perché fuori dell’area aquileiese e perché è stata di recente esa¬ 
minata esaurientemente dall’Alpago Novello ( 58 ). 

Altre strade secondarie, quasi sempre più tarde, percorre¬ 
vano la Regio X, completando il sistema aquileiese: come quella 
già ricordata, di raccordo prima e di sbarramento poi, da Con¬ 
cordia a Pinzano ( Pincianum ); quella di raccordo tra Ospeda- 
letto e Ragogna (Reuma) percorsa da Venanzio Fortunato, docu¬ 
mentata tra Soprapalù e Palù, a N di S. Daniele; quella dalla 
Postumia a Pozzuolo ( Puteolt ) e Cividale, forse la stessa che 
proseguiva per Caporetto; quella da Cividale ad Artegna, tutta 


( 5G ) Il traffico militare, in un primo tempo, doveva passare per il 
tracciato più basso, più agevole e più veloce: una volta che su-di esso 
si vennero infittendo gli edifici del praetorìum e del porto, oltre a quelli 
privati, si preferì una circonvallazione a monte, che permetteva un traf¬ 
fico libero e scorrevole. 

( 57 ) Sulla strada si veda A. Grilli-G. Meng, art. cit. Tecnicamente 
interessante è il tratto ritrovato presso Sistiana (un antico fondo Sexti- 
lianurn: il Shtillanum della Tabula Imperli Romani , Tergeste, p. 67, è 
una mostruosità): la strada s’inerpica con tracce nette su una gobba del ter¬ 
reno, su cui nessuno dei successivi tracciati è passato; si tratta di 5-6 m di 
dislivello, ma di là si domina tutto il moderato pendio che sale ad Auri¬ 
sina, sicché da quel luogo si poteva dictare metas per un lungo tratto 
successivo. 

(**) A. Alpago Novello, op. cit . 
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pedemontana, che, attraverso Togliano ( Tullìanum ), Faedis, Atti- 
mis, la sella di M. Croce e Nimis ( Neutnis ), raccordava le posi¬ 
zioni forti che sbarravano le valli (da SE a NW) del Natisone, 
del Chiaro, del Grivò, del Malina, del Lagno, del Cornappo e 
del Torre. Farò un cenno solo a due « varianti » di particolare 
interesse. 

Una prima variante è quella che si staccava, poco oltre il 
ponte di Ronchi e Ad undecimum, dalla via Gemina e, pas¬ 
sando alle spalle della rocca di Monfalcone, saliva sull’altopiano 
di Doberdò e quindi, tenendosi in lieve mezza costa sul fondo 
del Vallone, raggiungeva la valle del Frigido a Formili , non molto 
al di là di Merna: meno agevole della via per Pons Sonti, fun¬ 
zionò egregiamente nel periodo in cui il ponte della Mainizza 
rimase diruto e ne abbiamo sicura notizia per il 333 òsXPItine- 
rarìum Burdigalense (559, 11- 560, 1), sicché è la strada battuta 
dai pellegrini che andavano in Terrasanta ( S9 ). 

Una seconda « variante » ci è fornita dall’Anonimo Ra¬ 
vennate (IV 31 p. 257, 5-8 P. e V 14 p. 382, 11-15 P.), il 
cui materiale più antico risale al li !-IV secolo: si tratta d’un 
itinerario da Trieste ad Aquileia per Adbecissim ( = Avesica), 
Foroiulium e Puteoli (Pozzuolo). Questo percorso, in realtà ano¬ 
malo e certamente tardo, per noi è interessante sopra tutto per¬ 
ché conferma la strada che da Forum lulium per Premariacco 
(Primarianum ), Buttrio, Pozzuolo, attraversando l’Aquileia-Tri- 
cesimo, si collegava con la Postumia: per questa strada e la 
Postumia fino al Pons Liquentiae marciarono Ì Forogiuliesi con¬ 
tro Alachi nel 690: i 72 km corrispondono esattamente ai 48 
MP di Paolo Diacono ( et> ). Resta viceversa per me un mistero 
perché si dovesse abbandonare la via Gemina per un tragitto 
che si portava all’interno con un lungo giro ozioso; natural¬ 
mente ozioso in senso chilometrico, perché è chiaro che ce ne 


( 38 ) V. più sopra n. 21, 

( 00 ) L’avvenimento è posteriore alla rotta del 585, ma le condi¬ 
zioni di transito non dovevano essere cambiate di molto, perché è quasi 
sicuro che prima e poi il Tagliamento si passava a guado. 
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Fig. 8 - La strada romana a Sud Est del 
Locavar (scala 1:5000). 


Fis. 9 - Miliario di Settimo Severo a Val. 
daora (Pusteria), 

















AQUILEIA ; IL SISTEMA VIARIO ROMANO 


dovette essere la necessità: per esempio crolli, per terremoti 
o inondazioni e rotte, dei ponti sul Locavaz e sull’Isonzo. Con 
ciò non saprei nemmeno se pensare a un tragitto per il Timavo, 
il Vallone di Doberdò e Cormons o a uno più radicale per Ave- 
sica, Comeno/Komen, Rifenbergo/Branik, discendendo per la 
valle della Branica e, traversato il Frigido, per il sito di Gori¬ 
zia a Cormons e Cividale. Forse la spiegazione più logica è che, 
quando l’eccezionale organizzazione logistica del cursus publicus 
dopo l’età di Teodosio venne via via declinando, si rese neces¬ 
sario contare, più che su mutationes e mansiones, su oppida e 
civitates che assicurassero un minimo di risorse e di difesa, 
su strade topograficamente sicure, anche se fosse occorso aumen¬ 
tare il numero delle miglia. 

Abbiamo così concluso il quadro delle comunicazioni anti¬ 
che che gravitavano su Aquileia e su cui si svolgevano i traffici, 
militari e commerciali, verso i tre punti cardinali, Est, Nord, 
Ovest; non verso l’immediato Sud, perché qui c’era il mare: 
e il mare esigerebbe un discorso ben più difficile. Per chi abbia 
conoscenza diretta di gran parte del territorio che abbiamo 
preso in esame dovrebbe riuscire ancora più evidente l’accor¬ 
tezza dei Romani nel costituire un sistema funzionale per ogni 
esigenza, ben coordinato e coerente, di grandi strade e di vie 
secondarie. 
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PRESENZE ARCHEOLOGICHE ROMANE 
NELL’AREA MERIDIONALE 
DEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


Con la presente rassegna si è cercato di colmare il vuoto 
esistente nelle nostre conoscenze, a proposito del territorio di 
Aquileia neirantichità; la trattazione è limitata alla fascia meri¬ 
dionale e all’età romana. Si premette che i dati raccolti forme¬ 
ranno un quadro notevolmente incompleto e non selettivo, data 
la occasionalità con la quale le testimonianze antiche pervengono 
fino a noi. Bisogna inoltre far presente la natura estremamente 
varia delle fonti di informazione che abbiamo utilizzato: vecchie 
pubblicazioni di disparatissimo livello scientifico; semplici noti¬ 
zie; dati di archivio delle Soprintendenze; risultati di recenti 
scavi sistematici; resoconti di brevi interventi e di sopralluoghi; 
segnalazioni di appassionati locali di preparazione diversa, gui¬ 
dati da interessi diversi e da differente livello di impegno. Ab¬ 
biamo cercato di uniformare tutto questo materiale, dando più 
spazio al materiale inedito e rimandando per il resto alle notizie 
già pubblicate. Abbiamo aggiunto le considerazioni che ci sem¬ 
bravano proponibili; abbiamo impostato problemi ed avanzato 
ipotesi di lavoro, cercando così di rimarcare la provvisorietà del¬ 
l’indagine e di dare apertura al discorso. 

* tfc * 

La zona che viene presa in esame è compresa tra il corso 
inferiore del Tagliamento ad Ovest ed il Timavo ad Est: è inte¬ 
ressata dagli assi stradali della antica Via Annia e della Via che 
da Aquileia puntava verso oriente, diretta a Tergeste. Procede¬ 
remo con criterio topografico, iniziando da occidente (figg. 1, 
10 e 12). 
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La Via Annia, costruita nel 131 a. C. da T. Annio Rufo (’), 
nei tratto dal Tagliamento ad Aquileia è individuata da sette 
miliari e da quattro epigrafi in funzione di pietre miliari. 

1) Miliare rinvenuto a Palazzolo dello Stella, nel fiume 
Stella, VAnaxus di Plinio ("), all’inizio del 1971, presso la riva 
destra del fiume, a pochi metri a Sud del ponte della Statale 
n. 14 ( 3 ). Il miliare è dedicato all’imperatore Costantino e porta 
l’indicazione: XVII m(ilia) p(assuutn), evidentemente da Aqui¬ 
leia: la distanza infatti coincide. Attualmente il miliare si trova 
nel piccolo Antiquario di Palazzolo dello Stella. 

2) Miliare rinvenuto a Casali Zellina nel 1881; reca la de¬ 
dica all’imperatore Licinio ( 4 ); si conserva nel Museo Civico di 
Udine. 

3) Miliare già esistente nella chiesa di Porto Nogaro, in 
funzione di sostegno per la mensa d’altare fino al 1884, e poi 
trasportato al Museo Civico di Udine; reca la dedica all’impe¬ 
ratore Magnenzio ( 5 ). Il pezzo è di dimensioni assai ridotte ri¬ 
spetto agli altri. 


( x ) A. Degras si, La via Annia e la data della sua costruzione , in 
« Atti del Convegno per il retroterra veneziano », Venezia 1956, pp, 35- 
40 (= in «Scritti vari di antichità», II, Roma 1962, pp, 10354040). 

( z ) Plin., Nat . Misi., Ili, 126. Di fronte alle esitazioni degli stu¬ 
diosi (cfr. Tabula Imperi Romani, Tergeste , pp. 23 e 75) accogliamo 
l’identificazione del Cluverio, Italia antiqua , Lugd. Bat, 1624, p. 124, 
fatta ora propria da A. Grilli, Sulle strade augustee del Friuli , in « Atti 
Ce.S.DJJR. », VII (19754976), p. 318. 

( 3 ) C. Mengotti, Un cippo miliare di Costantino scoperto a Palaz¬ 
zolo dello Stella , « AqN » XLV-XLVI (19744975), pp. 135446, L’indi- 
cazione del ritrovamento come avvenuto « in località Marianis » induce 
in errore, essendo questa località ad almeno tre km di distanza verso 
sud-est. Vidi il pezzo uscire dall’acqua. 

( 4 ) SI, 1062 — ILS, 675. V, Neri, Un miliario Liciniano ad Aqui¬ 
leia. Ipotesi sui rapporti tra Costantino e Licinio prima del conflitto del 
314 , «Rivista storica delPantichità » V, 1-2 (1975), pp. 79-109. 

( 5 ) SI, 1063. 
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4) Miliare rinvenuto nel 1848 a Chiarisacco, sulla riva sini¬ 
stra del fiume Corno, dedicato agli imperatori Valentiniano e 
Valente ( G ); reca {'indicazione: devota Venetia conlocabit. Si trova 
nel Museo di Udine. 

5) Miliare rinvenuto come il precedente e dedicato agli stessi 
imperatori ( 7 ); si trova nel Museo di Udine. 

6) Iscrizione rinvenuta nel 1948 nel territorio di Torvi- 
scosa a poco più di un km. a Nord-Ovest del ponte sull’Aussa; 
la località porta il toponimo di « Castra »; ma non è stato pos¬ 
sibile appurarne la ragione. L’iscrizione è dedicata a Massimino 
il Trace ( 8 ), benemerito di aver restaurato la strada. E’ espressa- 
mente ricordato il nome della Via Annia. Attualmente si trova 
nel Museo Archeologico di Aquileia. 

7) Iscrizione identica alla precedente, ma frammentaria, rin¬ 
venuta nello stesso posto e anno della precedente, pubblicata e 
conservata come l’altra. 

8) Miliare rinvenuto a Ponte Orlando, sulla riva sinistra 
dell’Aussa nel 1935, dedicato all’imperatore Gioviano ( 9 ); si con¬ 
serva nel Museo di Aquileia. Il pezzo, contrariamente al solito 
è in marmo greco ed è di dimensioni ridotte rispetto al consueto: 
diametro cm. 30, altezza in quanto conservata cm. 122. 

9) Iscrizione rinvenuta nel 1806 in località Tombolo o Ron¬ 
cato, presso S. Martino di Terzo ( 10 ). Manca il nome dell’impe¬ 
ratore cui era dedicata. Il pezzo è andato perduto. 

(•) CIL, V, 7993. 

(*) SI, 1061 = ILS, 759. 

( 8 ) G. Brusin, Epigrafi aquileiesi in funzione di pietre miliari, 
« Atti Ist. Ven. SS.LL.AA. », CXIV (1955-1956), pp. 281-290. 

(°) G. Brusin, Due miliari della Via Aitino Concordia, « Atti Ist. 
Ven. SS.LL.AA. », C (1940-1941), p. 387. 

( 10 ) CIL, V, 7992 = ILS, 5860. Cfr. anche G. Brusin, Sul per¬ 
corso della Via Annia tra il Piave e la Livenza e presso Torviscosa, in 
« Atti... », cit., CVIII (1949-1950), p. 125 ss.; G. Brusin, Due miliari..., 
cit., p. 387. 
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10) Frammento di iscrizione con lo stesso testo della pre¬ 
cedente, di ignota provenienza ( 11 ) ; si conserva nel Museo Civico 
di Storia ed Arte di Trieste. 

11) Miliare in marmo greco (figg. 2, 3 e 4), rinvenuto nel¬ 
l’autunno 1969 in località Seiuzze a circa mezzo km. a Nord- 
Ovest del Ponte Rosso. E’ spezzato inferiormente; misura cm. 80 
di altezza e cm. 30 di diametro. Vi sono state incise due diffe¬ 
renti iscrizioni: la prima in ordine di tempo è identica a quella 
della di Gioviano, rinvenuta al Ponte Orlando nel 1935, e pre¬ 
cisamente: d(omino) rimostro) Fl(avio) / loviano / triumfaton 
/ semper Augusto / b{ono) r(ei) p(ubblicae) n{ato). Successi¬ 
vamente, sul iato opposto, è stata aggiunta con caratteri più rozzi 
un’altra iscrizione, per dar posto alla quale, in piccola parte, è 
stata scalpellata la prima. Il testo della seconda iscrizione: ddd 
(—dominis ) nnn ( = nostris ) Valentiniano / Valenti et / Gra¬ 
ttano / perpetuis piis / felicibus sem / per Augustis. Ci sembra 
abbastanza inconsueta la riutilizzazione di una colonna miliare 
per una nuova dedicazione, soprattutto se si considera lo scarso 
divario di tempo fra le due dediche: meno di un ventennio. 

Nessuna delle epigrafi elencate risale all’epoca della costru¬ 
zione della strada, che, come abbiamo detto, è stata sistemata 
nel 131 a. C.: esse si collocano invece cronologicamente tra il 
235 d. C., anno della elezione di Massimino e il 383 d. C., anno 
della morte di Graziano. Alcune menzionano espressamente ripa¬ 
razioni fatte in conseguenza di dissesti idrogeologici: è possibile 
che i fiumi in quell’epoca non fossero più attentamente sorve- 


(") CIL, V, 7992 a. 

( !1 h,s ) Si vedano tuttavia altri due esempi di miliari riutilizzati: 
CIL, V, 7988 (= II, X 1, 707) miliare forse appartenente alla via Flavia, 
ora al Museo Archeologico di Venezia; porta la dedica a Tito ed è riuti¬ 
lizzato per Valentiniano Valente e Graziano. L’altro miliare {Sticotti, Le 
lapidi romane del Museo di Gorizia, « Arch. Tr. » s. Ili, v. Ili, p. 170) 
porta l’indicazione del XVII miglio sulla via per Emona ed è dedicato a 
Costanzo Cloro e Galerio augusti e a Flavio Severo e Massimino Daza 
Cesari; è riutilizzato per Licinio padre. 
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glìati e quindi regolamentati nella maniera migliore; è possibile 
anche che nel III e IV secolo si dedicasse particolare cura alle 
strade per necessità militari; o che si trattasse soltanto di feno¬ 
meni propagandistici. Comunque è certo, come vedremo in se¬ 
guito con l’esame di altri elementi, che la strada ha l’antichità 
che le è stata attribuita. 

Le iscrizioni delle quali si è potuto precisare il luogo di 
ritrovamento fissano, senza possibilità di dubbio, il tracciato della 
strada: due rettifili, che si congiungono con una notevole ango¬ 
lazione. Un simile andamento non è determinato dalla imprati¬ 
cabilità dei terreni posti più a meridione, che anzi, come vedre¬ 
mo si tratta di terreni molto abitati fino al limite della laguna; 
l’angolazione è giustificata soltanto se si suppone che a Chiari- 
sacco, dopo l’attraversamento del fiume Corno, si staccasse un’al¬ 
tra via. Nello stesso modo, dopo l’attraversamento del fiume 
Aussa al Ponte Orlando, vi era una diramazione per Terzo, loca¬ 
lità in cui prendeva inizio la strada per Cividale; questa strada 
tra il ponte e Terzo è documentata sul terreno, specie nella zona 
di Moruzis, dal ritrovamento di testimonianze sepolcrali, consi¬ 
stenti in semplici urne, o anche in resti monumentali, come quelli 
recuperati un paio d’anni fa, tra i quali notevolissima una grande 
palmetta acroteriale, di tradizione ancora repubblicana. Nello 
stesso modo, dopo l’attraversamento del fiume di Terzo al Ponte 
Rosso, si staccava la diramazione della strada che abbiamo accer¬ 
tato nel fondo Lanari ( ,2 ) e che doveva ricongiungersi alla c.d. 
Via Giulia Augusta nella località di S. Stefano. 

Nella zona fra il Tagliamento ed Aquileia non sono mai 
state riconosciute tracce di centuriazione. Ci pare importantis¬ 
simo rilevare, per la prima volta, che la Via Annia nel tratto da 
Palazzolo a Casali Zeliina, cioè per circa 10 km., è esattamente 
orientata con la centuriazione aquileiese, di cui costituiva un 
decumano. Questa constatazione da una parte spiega l’andamento 


( 12 ) L. Bertacchi, Un anno di scavi archeologici ad Aquileia , 
AAAd V, Aquileia e l’Africa, Udine 1974, pp. 385-387. 
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della strada, che ha dovuto inserirsi in una centuriazione pre¬ 
costituita, dall’altra ci assicura che la centuriazione in questa zona 
è precedente al 131 a. C. Tra Palazzolo e il Tagliamento la strada 
doveva proseguire con lo stesso allineamento, raggiungendo il 
fiume non a Latisanotta, come è stato proposto, ma alla perife¬ 
ria settentrionale dell’attuale Latisana ( ls ). Un’urna cineraria con 
corredo, venuta in luce nel 1964, immediatamente a Nord-Est 
di Latisana ( 14 ), potrebbe essere ima indicazione del percorso 
della strada. Allineamenti di centuriazione sono riconoscibili, 
sulla tavoletta al 25.000 di Latisana, immediatamente ad occi¬ 
dente di Palazzolo, in località Paludat, Isola Augusta e Casali 
Isola: nelle due ultime località sono stati ricuperati vari esem¬ 
plari di grossi mattoni romani con bollo P. Rotti ( 15 ). Altri alli¬ 
neamenti di centuriazione molto precisi si riconoscono nella zona 
a Nord-Ovest di Torviscosa. Ampia zona centuriata è in asse 
col canale Anfora, di cui diremo. 

Lungo il tratto della via Annia che abbiamo esaminato, si 
collocavano, a quanto sappiamo da YTI tinerarium Burdigalense ( ,B ) 
due stazioni stradali: la mutatio Apicilia e la mutatio ad Unde- 
cimum , che per le distanze indicate sull’itinerario vanno collo¬ 
cate rispettivamente presso Latisana ed a Casali Zeliina o fra 
S. Giorgio di Nogaro e Casali Zellina ( 1T ). Queste località non 


( 13 ) Tabula Imperli Romani - Tergeste, Roma 1961, p. 24. 

( 14 ) Urna cineraria in calcare, cilindrica con coperchio, del tipo più 
comune nell’aquileiese; il corredo si componeva di: balsamarìo piriforme 
in vetro verde-azzurro (C. Calvi, I vetri romani del Museo di Aquileia, 
Montebelluna 1968, p. 37, Tav. A 17); ago in bronzo con piccola cruna 
circolare; frammenti di spilloni in avorio; medio bronzo illeggibile; fram- 
mentini di avorio forse appartenenti ad una pisside. 

( 15 ) Questo bollo ci è stato segnalato come integro e con lettere 
a rilievo, esistente su cinque esemplari di mattoni; non ne abbiamo tro¬ 
vato riscontro in classificazioni correnti; si è pensato a Retroni, con le¬ 
gamento delle prime tre lettere, benché la lettura non fosse chiara sul¬ 
l’unico esemplare che abbiamo potuto esaminare. 

( 16 ) O. Cuntz, Itineraria romana, Lipsia 1929, p. 88 e 559. 

( 17 ) Tabula Imperli Romani - Tergeste, Roma 1961, p. 21. 
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hanno restituito testimonianza di grandi centri abitati, ma sol¬ 
tanto l’urna e il miliare, dei quali s’è detto. La cosa non deve 
destare meraviglia, in quanto le stazioni stradali erano distribuite 
in base alle distanze, per il servizio della strada, e non necessa¬ 
riamente coincidevano con i centri, la cui localizzazione avveniva 
per altre ragioni. Una delle costanti delle località abitate in que¬ 
sta zona è la prossimità di corsi d’acqua. I fiumi sono qui molto 
ricchi d’acqua e non sono andati soggetti a grandi spostamenti, 
perché sono per lo più fiumi di risorgiva. 

Centro di notevole importanza doveva essere Palazzolo 
dello Stella. Non vi sono mai state condotte ricerche siste¬ 
matiche, ma la passione di un raccoglitore locale, il rag. Giu¬ 
liano Bini, ci ha fornito notevoli elementi per la conoscenza di 
questo sito e di quelli circonvicini ( 18 ). Lo stesso Bini ha osser¬ 
vato molto acutamente che le strade dell’attuale centro sono tutte 
perpendicolari all’andamento dell’Annia, e parallele ed equidi¬ 
stanti fra loro. Gli facevo notare che la distanza fra queste vie 
parallele, che è di m. 35, corrisponde ad un actus. Siamo quindi 
autorizzati a credere che il centro attuale sia la sopravvivenza di 
un centro antico, di cui lo stesso nome del luogo farebbe fede. 
Oltre il miliare già menzionato, dal fiume, presso la riva oppo¬ 
sta, furono dragati dei poderosi blocchi squadrati, che verosi¬ 
milmente appartenevano all’antico ponte: uno di essi è deco¬ 
rato da una testa ferina. Sempre a Palazzolo furono raccolti due 
frammenti di antefisse fittili, frammenti di ceramica a vernice 
nera, frammenti di ceramica a pareti sottili e oggetti di bronzo: 
un amo, un campanaccio, un anello con pendagli e un cucchiaino; 
nella demolizione della casa Cargnal fu ricuperato un capitello 
da lesena (cm. 20X40X18) in calcare, decorato da una pal- 
metta fra due volute, riferibile alla fine dell’età repubblicana. 

Tutt'intorno a Palazzolo, in varie località vennero raccolte, 
sempre a cura dello stesso Bini, molte testimonianze di abitati 


( 18 ) Il materiale è depositato in un piccolo antiquario locale. 
Cfr. G. Bini, 'Palazzolo romana, in « Tisana, 55° Congr. Soc. Fil. Friul. », 
Udine 1978, p. 376 ss. 
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romani, non meno di una quarantina; citeremo i principali, rag¬ 
gruppandoli topograficamente. 

Circa 5 km. a Sud di Palazzolo, presso la grande ansa dello 
Stella, sono stati individuati cinque punti di attenzione, tra cui 
i più importanti sono Isolino e Lovarie. A Isolino si raccolsero 
pezzi di macine in trachite ed un frammento di ceramica nord¬ 
italica. A Lovarie: un bassorilievo in marmo bianco (cm. 37 X 
36x23), rappresentante una figura maschile acefala, che regge 
una cornucopia (fig. 5); una base per colonna; un frammento 
di architrave in marmo; un tegolone con bollo Aletì Romani; 
marmi policromi da rivestimento; tessere musive; una fibula a 
balestra; un frammento di ceramica aretina con bollo Gel(i). 

Nella tenuta di Mariani s, sulla riva destra del corso infe¬ 
riore del Turgnano, sono stati individuati cinque punti di atten¬ 
zione, tra cui: Marianis I ha dato dieci pesi da telaio e nove 
frammenti di ceramica aretina decorata. Marianis 2: una men¬ 
sola in pietra; tegoloni con bollo Gai Riti Hermerotis Epidiana 
e Avitiana. Marianis 4: elementi di pavimenti a mosaico, in cu¬ 
betti di cotto ed in cotto ad esagoni; tegoloni con bollo Gai 
Tifi Hermerotis Epidiana e Avitiana. 

Sulla riva sinistra del Turgnano, a poche centinaia di metri 
dalla foce del fiume, è stata individuata una zona ricchissima in 
località Bonifica di Muzzana, in cui si rinvennero: una base di 
pilastro in pietra; dieci tegoloni con bollo Q. Clodi Ambrosi ; 
otto tegoloni con bollo L. Epidi Theodori; tre tegoloni con bollo 
L. Epidi Theodori Avitiana; un tegolone con bollo T. Coeli; un 
tegolone con bollo L. Barbi L. I. Eupori; tessere musive in pie¬ 
tra ed in cotto; marmi policromi da rivestimento; intonaci di¬ 
pinti; frammenti di contenitori in pietra; utensili ed oggetti d’or¬ 
namento in bronzo; frammenti di ceramica aretina e nord-italica 
decorata e con bolli L. Geli, Romani, lanu{ari); ceramica grigia 
decorata; un frammento di lucerna ellenistica in cui è rappre¬ 
sentato un volto di vecchio. Circa un km. a Sud di Muzzana, in 
località Muzzana Baroso, sono stati ricuperati: sei tegoloni con 
bollo Gai Riti Hermerotis; due tegoloni con bollo Marci Albi 
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Macri ; un cucchiaio di bronzo; una immanicatura di secchia in 
bronzo. 

A circa 3 km. a Nord-Ovest di Palazzolo, è stata indivi¬ 
duata un’altra zona di interesse nelle località di Pizzat e Vedret. 
A Pizzat: lacereti di affreschi; tre frammenti di ceramica nord¬ 
italica; un fondo di ceramica sigillata con bollo in pianta pedis, 
illeggibile; un piccolissimo sigillo in piombo con lettere a rilievo 
C.STMA. Nella località di Vedret: tre frammenti di ceramica 
nord-italica decorata; un frammento di balsamario in pasta vitrea 
bianca e bleu, pettinata. Poco più ad Ovest, nella località di 
Modeano 2, sono venuti in luce resti di necropoli: quattro urne 
cinerarie in pietra, una delle quali era fornita di corredo, consi¬ 
stente in due balsamari, un ago e frammenti di specchio in bronzo. 

Nella località invece di Casali Pedrina, circa 3 km. a 
Nord di Palazzolo, sono state individuate le chiare tracce di una 
fornace, che è stata riconosciuta non perché se ne siano viste le 
strutture, ma per la gran quantità di ossidazione da fuoco osser¬ 
vata ai lati di un canale di recente escavazione; a conferma che 
si trattasse di una fornace è stato raccolto un piccolo modello 
di testa virile in argilla (fig. 6); sono inoltre stati raccolti sei 
mattoni con bollo L. Regìus Severus, un’antefissa integra (cm. 
20,5X18), un frammento di ceramica nord-italica, un coltello 
in ferro (cm. 27) e tre bellissimi vetri: una coppetta bleu con 
piede ed orlo espanso (h. cm. 3, 0 cm. 6,5); un balsamario 
bleu piriforme (cm. 6); una coppa (fig. 7) verde-azzurra, baccel- 
lata, con spalla espansa e orlo diritto (h. cm. 7,5, 0 cm. 9,5). 

Con questa segnalazione di località, che, come si è detto, 
sono solo le più importanti fra quelle visitate dal Bini, e con 
l’elenco dei materiali più significativi, si è voluta dare soltanto 
un’idea della distribuzione della zona abitata ed un orientamento 
sulla sua datazione, che può andare dall’età repubblicana al II 
secolo d. C.: datazione molto alta, se confrontata con i docu¬ 
menti epigrafici, che abbiamo segnalato lungo il percorso della 
Via Annia; ma datazione che conferma il sorgere di zone abitate, 
forse già in connessione con la centuriazione. Naturalmente il 
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materiale andrà convenientemente studiato in altra sede. 

Lungo il fiume Zellina, sono da segnalare tre zone impor¬ 
tanti; per l’individuazione di esse, ci ha dato valido aiuto il mae¬ 
stro Decio Bragagnin di Porpetto. 

In località Chiamana, a circa un km. a Sud-Est di Carlino, 
presso la riva sinistra del fiume, la Soprintendenza di Padova ha 
condotto negli anni scorsi uno scavo sistematico di un vasto com¬ 
plesso di fornaci, individuate a seguito di lavori di sbancamento. 
Vi erano due forni circolari, che andarono perduti durante i 
lavori, mentre si poterono esplorare i resti di sei forni rettan¬ 
golari di vario tipo. Il complesso si completava con tutta ima 
serie di pilastri, che dovevano aver retto una vasta tettoia, e con 
ambienti pavimentati, di cui due a mosaico. Il materiale rinve¬ 
nuto ci assicura che l’impianto fu in funzione fin dall’età augu- 
stea; l’ultima produzione, di cui abbiamo avuto la fortuna di 
incontrare una ricca discarica, era stata di ceramica invetriata, 
riferibile alla fine del IV-inizio del V secolo d. C. ( 19 ). 

Subito ad oriente di Carlino, sull’altra riva del fiume Zel¬ 
iina, è stato ricuperato un frammento di bassorilievo in marmo 
(cm. 20X40X 14) rappresntante parte di un cocchio con la sua 
ruota e tracce di un cavallo con la coda al vento, evidentemente 
in corsa (fig. 8). La gente del posto ci ha parlato di strutture, 
avvertite neJto stesso luogo, ma non si è potuto condurre un’in¬ 
dagine. 

Più a Nord, a circa un km. dalla Statale n. 14, sulla riva 
sinistra dello Zellina, un’aratura ha sconvolto strutture e pavi¬ 
menti a mosaico; la segnalazione è di pochi mesi fa, ma ancora 
non si è potuto condurre alcuna indagine. 

Di Chiari sacco abbiamo parlato a proposito del rinveni¬ 
mento di due miliari; il punto preciso in cui furono trovati non 
ci è stato tramandato. Chiarisacco si trova sulla riva sinistra del 
fiume Corno. Sulla riva destra abbiamo accertato una vasta zona 


( 19 ) L. Bertacchi, La ceramica invetriata di Carlino, « AqN » 
XLVII (1976), 181-194. 
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(m. 200 X150 circa) sconvolta dall’aratura, che presenta fram¬ 
menti di tegoloni e di cocciame; vi ho rinvenuto un fondo di 
ceramica a vernice nera. Da questa zona ci avevano portato tre 
tegoloni con impresso da uno stesso marchio un capro in corsa 
(fig. 9): nella zona di Aquileia e circondario non si è mai visto 
niente di simile. La località è detta dai locali Punt di piere 
(ponte di pietra); è possibile che in questa zona la Via Annia 
valicasse il fiume Como: l’allineamento della strada che viene ad 
Ovest sarebbe esatto. Non ostante tutte le ricerche compiute, 
non si è finora potuto fare alcun accertamento in relazione alla 
presenza del ponte. 

Il Corno è un fiume che scorre descrivendo infiniti mean¬ 
dri. Il primo di questi a Sud di Porto Nogaro è detto ancor oggi 
dalla gente del posto « Zess di Gallie » oppure « Ces dai Giai » 
(accesso dei Galli); questa non è l’unica menzione dei Galli in 
questa zona: ad Ovest di San Giorgio di Nogaro vi è, oltre ad 
un « Villaggio Galli » di moderna urbanizzazione, un « Casale 
dei Galli » ed un « Bosco dei Galli ». Il Cluverio ( 20 ) segna qui 
nella sua pianta un « Oppidum Gallorum », ma nel testo non 
spiega su quali elementi si sia basato per la sua indicazione. Ab¬ 
biamo voluto comunque segnalare questa località, per non esclu¬ 
dere una prospettiva di ricerca, dato che è sempre aperto il pro¬ 
blema della localizzazione dell’ oppidum fondato dai Galli Tran¬ 
salpini ( 21 ) nel 186 a. C. e distrutto da M. Claudio Marcello nel 
183 a. C. Precisiamo che la località indicata si trova in linea 
d’aria a dieci miglia da Aquileia, mentre Plinio ( 22 ) parla di do¬ 
dici miglia. Ma se la misura data da Plinio è una misura itine¬ 
raria, la cosa sarebbe proponbile, perché siamo a circa un miglio 
dalla mutatio ad undecimum. 

Prima di passare a descrivere il territorio di Torviscosa, 
ricorderemo che all’incidenza della Via Annia col canale Zumello 


( ao ) Cluverio, op. cit., loc. cit. 

( 21 ) Liv., XXXIX, 22, 6-7; 45, 6; 55, 1-4. Cfr. F. Sartori, Galli 
Transalpini transgressi in Venetiam , « AqN » XXXI (1960), 1-40, nota 122. 
( 2Z ) Plin., Nat. Hist., Ili, 19, 131. 
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(detto anche Zumici), là dove il Brusin ipotizza il settimo milia¬ 
rio da Aquileia, eseguendosi nel 1935 lavori di rettifica del 
canale, vennero in luce resti di fabbricati, monete di età impe¬ 
riale, un morso da cavallo in ferro con anelli in bronzo ed una 
iscrizione latina che andò perduta. Nello stesso luogo si raccol¬ 
sero tre elementi di un elmo d’argento tardo antico, con deco¬ 
razione a sbalzo. Il pezzo è stato pubblicato da G. Brusin ( 23 ) e 
successivamente restaurato. Nel 1960 H. Klumbach si interessò 
all’elmo, facendoci notare che vi erano errori nel restauro; la 
Soprintendenza alle Antichità di Padova provvide alle rettifi¬ 
che ( 24 ); ed ora il Klumbach ne ha fatto una riedizione ( 2S ). 

La zona dell’attuale Torviscosa era attraversata obliquamente 
dalla Via Annia in direzione NO-SE. Foto aeree fatte dall’elicot¬ 
tero rivelano bene questo tracciato. Il comm. Deluisa, studioso 
locale ( 2ti ), ha pubblicato una mappa delle tracce di fabbricati 
antichi che sono state accertate, ma ad essa non corrisponde 
una descrizione, né i reperti sono stati conservati. A Nord e 
ad Est di Mali sana sono stati individuati resti di fabbricati 
ed un pozzo, da cui si diparte una canalizzazione in cotto, 
lunga 400 metri. Altri fabbricati sono stati accertati lungo il 
corso inferiore dello Zumello, in località Cernizza, dove pare 
che vi fosse anche una fornace. Altre tracce di fornace sono indi¬ 
cate presso l’Aussa, in località Nogaredo. 

La Via Annia attraversava il fiume Aussa in coincidenza 
con la sua ansa più orientale. La località porta il toponimo Anto¬ 
nina ed esso è registrato sulla carta del Deluisa. Per facilitare 
la navigazione sul fiume, in tempi relativamente recenti ( 27 ), l’ansa 


( M ) G. Brusin, Aquileia. Resti di un elmo tardo romano, « Not. 
Scavi », 1936, pp. 6-10, 

( 24 ) G.C. Longo, Restauro dei resti di un elmo tardoromano da 
S. Giorgio di Nogaro, « Aq. Ch. » Vili (1961), pp. 3-4. 

( 25 ) H. Klumbach, T e ile eines Helmes von S. Giorgio di Nogara, 
Italien, « Miincliner Beitràge zur Vor = und Fruhgeschichte », XV (1973), 
pp, 85-89, Tavv. 30-31. 

( 2<ì ) L. Deluisa, Torviscosa. Cenni storici, Udine 1965 (II ed.). 
( 27 ) Non prima del 1932, perché la carta 1:100.000 di quell’anno 
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è stata tagliata alla sua base e la zona era divenuta un’isola; 
attualmente l’ansa del fiume è stata interrata. All’Antonina, nel¬ 
l’inverno 1964-1965, il cav. Franco Marinotti fece condurre uno 
scavo, di cui il Deluisa dà la pianta (fig. 11): quelli che egli 
chiama pavimenti, in realtà sono quattro poderosi basamenti in 
pietra, disposti in croce, affiancati alla Via Annia, due da una 
parte e due dall’altra; le dimensioni dei basamenti (circa m. 4X5) 
e la robustezza delle fondazioni (dall’alto in basso: blocchi spessi 
cm. 60, tre strati di mattoni, uno strato di robustissimo conglo¬ 
merato ed al di sotto fondazione su pali ( 28 )) fanno pensare all’im¬ 
pianto di un arco quadrifronte, sotto cui passava la strada: i 
due accessi della strada dovevano essere inquadrati da elementi 
architettonici, di cui si vedono in pianta le fondazioni. Il mate¬ 
riale architettonico ricuperato, che attualmente si trova in parte 
nel giardino della villa Marinotti a Torviscosa, non è stato abbon¬ 
dantissimo, ma è molto significativo: una base in marmo per 
colonna da 70 cm. di diametro; un frammento di colonna in 
cipollino, con restauro antico, conveniente per dimensioni alla 
base; un frammento di architrave in calcare, conveniente per 
dimensione ai pezzi precedenti; inoltre frammenti di decora¬ 
zione architettonica, parte in marmo e parte in calcare, di quat¬ 
tro misure diverse, con motivi di dentelli, di ovuli e di kyma 
lesbico. Questo materiale può essere classificato di età augustea. 
Furono trovati inoltre grandi pezzi di modanature da podio di 
edificio dell’inizio del I secolo a. C. Sarà opportuno, data la 
singolarità del monumento, ripetere lo scavo, nella speranza 
di raccogliere altri elementi, per poterne tentare la ricostru¬ 
zione architettonica, che è già stata affidata all’arch. Mario Bale- 
strazzi. E’ probabile che il materiale possa attribuirsi a due fasi 
diverse dello stesso monumento, come farebbe pensare la dispa- 


porta ancora la situazione precedente. I lavori devono essere stati com¬ 
piuti dopo il 1937, anno in cui tutta la tenuta è stata acquistata dalla 
Snia Viscosa per rimpianto della grande industria. 

( 28 ) Constatai questa struttura, quando riuscii a farmi accompagnare 
sul posto, a scavo aperto, ma già ultimato. 
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rità dei materiali (calcare e marmo) ma soprattutto i diversi 
caratteri storico-stilistici (medio-repubblicani e augustei). 

Vogliamo avanzare una ipotesi. Nel 1928 fu dragato nel 
letto dell’Aussa, presso il ponte cosiddetto Orlando, cioè a pochi 
metri dal monumento che abbiamo descritto, un lastrone di are¬ 
naria, delle dimensioni di m. 0,27X0,98X1,51; esso reca su 
una delle facce minori (m. 0,27X0,98) l’epigrafe: de doneis / 
L{ucius) Babrinius h[uct) f{ilius) / K{aeso) Vibius K(aesonis) 
f(ilius) ( 2S ). L’iscrizione è chiaramente repubblicana ed è datata 
dal Brusin al 90 a. C,; il pezzo, per la sua forma e per la posi¬ 
zione dell’iscrizione, doveva chiaramente essere inserito in un 
monumento di dimensioni ragguardevoli. Proponiamo che il mo¬ 
numento che abbiamo descritto sopra, nella sua prima fase, sia 
stato dedicato de doneis da Lucio Babrinio e da Kesone Vibio. 
Questo sarebbe il più antico monumento collegato con la Via 
Annia, nel tratto che stiamo esaminando. 

Probabilmente negli stessi lavori che portarono al rinveni¬ 
mento dell’iscrizione, nel 1929 fu rinvenuta una punta di lan¬ 
cia, della lunghezza di cm. 40,3, con tracce di doratura sul 
codolo. Soltanto nel 1965 il pezzo fu donato al Museo di Aqui- 
leia, tramite il prof. Brusin, da persona che volle mantenere 
l’incognito r°). Il Brusin avanzò l’ipotesi che 'arma fosse appar¬ 
tenuta al ventitreenne Costantino II che, a quanto riferisce Au- 


( 29 ) G. Brusin, Terzo di Aquileia. Iscrizione di epoca repubbli¬ 
cana, « Not. Scavi» 1933, pp. 115-116, fig. 2; A. Degrassi, I.L.L.R., 
306. Il Brusin data l’iscrizione in base ai caratteri epigrafici e dice che i 
due personaggi nominati sono o praetores o duoviri iure dicundo. Acco¬ 
sta a questa iscrizione un’altra epigrafe, proveniente da S.' Stefano (CIL, 
V, 971 = CIL, I 2 , 2203 = SI, 78 = A. Degrassi, I.L.R.P., 536 
= « Arch. Triest. », XV (1889), p. 28, n. 3; G. Brusin, Il problema 
cronologico della colonia militare di Aquileia, « AqN » VII-VIII (1936- 
1937), 28 segg. fig. 12): T. Apolonius C (f) / P. Babrinius M (f) / 
duom virum. 

( 30 ) L. Bertacchi, Doni ai Musei e Gallerie dello Stato. Aquileia, 
Muso Archeologico, «Boll. d’Arte » 1964, p. 243. 
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relio Vittore, sarebbe stato vinto ed ucciso nel 340 in questa 
località e gettato nell’Ausa ( 31 ). 

La zona a Sud-Ovest di Aquileia ebbe un suo sviluppo in 
funzione del canale Anfora. Questo corso d’acqua è certa¬ 
mente artificiale e del pari certamente antico ( 3S ). Finora queste 
asserzioni potevano appoggiarsi su testimonianze indirette: il 
nome del fiume, i depositi di anfore trovati lungo le rive, l’anda¬ 
mento rettilineo che si orienta e si inquadra con la centuriazione. 
Recentemente abbiamo avuto la possibilità di riscontrare una 
notizia che aveva del fantastico: il Vale ( 33 ) riportava una lettera di 
Girolamo Asquini del 16 luglio 1820, in cui questi parlava del 
« gran canale dell’Anfora, che si distingue fra tutti i canali, che 
lo circondano, per la sua retta linea, e per essere tutto foderato 
di sotto e ai lati di grandi lastroni di pietra... ». Nell’estate del 
1978 si stavano eseguendo lavori di sistemazione agraria alla 
estremità occidentale dell’Anfora, dove il corso devia dal retti¬ 
lineo, per compiere una curva verso Nord; in continuazione col 
rettifilo, alla profondità di m. 2,50 sotto l’attuale piano di cam¬ 
pagna, che se non fosse protetto dagli argini e tenuto asciutto 
dalle idrovore sarebbe invaso dalle acque marine, tanto bassa 
è la sua quota, sono state recuperate varie lastre in pietra d’Xstria, 
dello spessore costante di 5-6 cm. E’ noto che la pietra d’Istria 
è meno attaccabile dal salso che le altre pietre, tanto che la pietra 
d’Istria è largamente usata nelle costruzioni di Venezia. Eviden¬ 
temente anche gli antichi romani erano a conoscenza di questa 
particolarità, perché le banchine del porto fluviale di Aquileia, 
che doveva essere soggetto all’azione salsa della marea, sono 
fatte in pietra d’Istria. Nessuno che avesse avuto in animo di 
fare un canale solo a scopo di bonifica, lungo più di 5 km. come 
l’Anfora, si sarebbe curato di lastricarlo in pietra. Ma chi inten- 


( 31 ) Aurel. Victor., Hist., 41, 21. 

( S2 ) Cfr. anche A. Calderini, Aquileia romana , Milano 1930, 
p. XC segg. 

(ss) G. Vale, Girolamo Asquini e la romana Aquileia, in « AqN » 
XXI (1950), 53. 
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desse creare un canale navigabile di scarsa pendenza, poteva pre¬ 
vedere che, se non lo avesse lastricato sul fondo, gli si sarebbe 
certamente interrato, mentre una lastricatura del fondo avrebbe 
facilitato lo scorrimento dell’acqua ed evitato il deposito sul 
fondo. Quindi l’Anfora, oltre ad essere sicuramente antica e 
sicuramente artificiale, doveva anche essere stata creata ai fini 
della navigazione (oltre che, come vedremo, ai fini della boni¬ 
fica). Risalire anche solo fino ad Aquileia un fiume come doveva 
essere allora il Natiso cutn Turro poteva costituire un problema; 
un canale invece, di scarsa pendenza e quindi di corrente ridotta, 
poteva essere risalito forse anche solo a vela, valendosi alterna¬ 
tivamente dei venti di terra o di mare, dato che il canale era 
quasi parallelo alla costa. 

Quanto all’epoca in cui può essere stato sistemato il canale 
Anfora, pensiamo che sia opportuno riportare integralmente un 
passo di Vitruvio, di cui viene citata di solito solo una parte ( 34 ): 
« Poniamo ora il caso che si debbano costruire le mura di una 
città in un terreno paludoso, che si trovi però lungo la riva del 
mare e guardi a Nord oppure a Nord-Est e sia, infine, più ele¬ 
vato rispetto al litorale marino. Il progetto sarà razionalmente 
attuabile. Basterà, infatti, scavare un canale che porti fino alla 
costa: l’acqua defluirà nel mare e il mare stesso, durante le 
tempeste, penetrerà con i suoi flutti gonfi fino all’interno della 
palude, impedendovi la nascita di animali palustri e provocando 
con la salinità delle sue acque la morte di quegli esemplari, che, 
provenienti dall’interno, siano giunti a nuoto fino alla zona 
costiera. Ne sono un esempio, proprio per la straordinaria salu¬ 
brità che hanno acquistato con tali accorgimenti, le paludi della 
Gallia (evidentemente Cisalpina) che circondano Aitino, Ravenna 
e Aquileia e altri municipi di quella regione ». Vitruvio dunque 
cita Aitino, Ravenna e Aquileia come località paludose, in cui 
si era ottenuta una incredibile salubrità con la creazione di canali 
fino alla riva del mare (fossis enim ductìs aquae exitus ad lìtus ): 


( 34 ) Vitruvius, De Architectura, I, 4. Riportiamo il passo nella 
traduzione di G. Florian, Pisa 1978, p. 21. 
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Per Ravenna, pensiamo alla Fossa Augusta ( 3S ); per Aitino, al 
canale scoperto nel 1952 ( 3,J ); per Aquileia, all’Anfora. Vitruvio 
dedica la sua opera ad Augusto, ma nella prefazione ricorda di 
aver avuto rapporti anche con Cesare, di cui era stato probabil¬ 
mente praefectus fabrum. Orientativamente quindi pensiamo che 
l’Anfora doveva già essere sistemata all’età di Cesare, o quanto 
meno a quella di Augusto, dato che Vitruvio cita tra altre, come 
esempio, la bonifica che era stata fatta ad Aquileia. 

La sponda meridionale dell’Anfora era servita da una strada 
antica. Il Brusin ne mise in luce un ponte, fondato su una fitta 
palificata, costituito da due solide pile in pietrame, distanti metri 
3,50 una dall’altra ( 37 ). Con questo ponte evidentemente la strada 
valicava un canale di bonifica confluente nell’Anfora ( 3S ); anche 
i margini della strada ai lati del ponte risultarono rinforzati da 
muretti, fondati su pali. 

A Sud del ponte, a 60 metri di distanza, lo stesso Brusin 
mise in luce un complesso di costruzioni, di m. 10,80X11,85, 
consistente in un grande ambiente tramezzato, cinto su due lati 
da un corridoio; per la planimetria inconsueta, lo scavatore non 
lo ritenne una casa di abitazione, ma sede di un ufficio commer¬ 
ciale. Nella stessa zona venne anche messo in luce un pozzo di 

{'*'’) G. Schmiedt, Contributo della fotografia aerea alla ricostru¬ 
zione della situazione geografico-topografica di Ravenna nell 1 Antichità, 
in Convegno per lo studio della zona archeologica di Classe a mezzo del¬ 
l’aerofotografia, Ravenna 1961, pp. 45-82. G. Uggeri, Vie di terra e vie 
d’acqua tra Aquileia e Ravenna in età romana, « AAAd », XIII, Aquileia 
e Ravenna, Udine 1978, pp. 69-73. 

( 36 ) J. Marcello, La via Annia alle porte di Aitino, Venezia 1956, 
p. 48. G. Mu solino, La via acquea da Ravenna ad Aitino , « At. Veneto » 
CXLVI, 2 (1962), pp. 37-38. 

( 37 ) G. Brusin, Scavi dell’Associazione dal dicembre 1938 al luglio 
1939, in « AqN » X (1939), 69-72, fig. 2. 

( 3S ) II canale segnalato da G. Schmiedt, Contributo della foto¬ 
interpretazione alla ricostruzione della situazione geografico topografica 
dei porti antichi in Italia (Comunicazione per il X Congresso internazio¬ 
nale di fotogrammetria, Lisbona 1964), Firenze 1964, p. 81, è probabil¬ 
mente precedente alla regolamentazione fatta dai Romani. 
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grande interesse: costruito in bei mattoni ricurvi, aveva fondo 
in pietra; inoltre stava al centro di un recinto di m. 6,10x6,15, 
costruito in mattoni sesquipedali e rinforzato da pilastrini dello 
stesso materiale; il recinto era riempito di sabbia ed intorno al 
pozzo, di ghiaia: il sistema era evidentemente inteso ad ottenere 
nel pozzo acqua depurata ( 30 ). Si ha notizia di altri fabbricati 
venuti in luce più ad occidente lungo questa stessa strada antica, 
nelle Paludi Jacchia; ma andarono distrutti prima che si potesse 
compierne l’indagine: risulta che i muri erano ricoperti di affre¬ 
schi ( 40 ). 

Anche la Natissa, allora Natisone col Torre, era costeggiata 
da una strada antica, e precisamente sulla riva occidentale; la 
strada è stata in gran parte individuata sul terreno, a seguito del 
rinvenimento di monumenti sepolcrali: le iscrizioni — non meno 
di sessanta — ed i corredi tombali, consentono di datare rim¬ 
pianto della strada alla fine della età repubblicana. Lungo questa 
strada vi erano anche dei fabbricati, come abbiamo potuto con¬ 
statare nel corso di indagini tuttora inedite, compiute nella pri¬ 
mavera del 1973, in occasione di lavori per la sistemazione agri¬ 
cola dei terreni, nella zona di Panigai. 

Non affronteremo qui il problema delle lagune: è contro¬ 
versa perfino la questione se la zona era punteggiata di isole 
abitate, come riteniamo probabile, o se si trattava di terreno 
tutto emerso ed abitato, solcato da canali, come qualcuno so¬ 
stiene. Di certo erano abitate, oltre a Grado: la località di Gorgo, 
dove noi stessi abbiamo visto pavimenti a mosaico; Barbana, 
dove il rinvenimento di tre iscrizioni a Beleno non è certo ca¬ 
suale, ma indica la presenza di un santuario! 4 ’); e le località di 
S. Giuliano e di S. Pietro d’Orio. Le testimonianze di età paleo- 
cristiana in queste zone confermano la continuità di vita. 

Presso Belvedere nel 1961 è stato trovato in situ un 


( 3t> ) G. Brusin, art. cit., fig. 3. 

( 40 ) Notizia tratta dall’archivio del Museo di Aquileia. 

( 41 ) M. Buora, Un’aretta votiva ad Apollo Beleno trovata a Bar¬ 
bana, « AqN » XLIII (1972), 41-52. 
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cippo gromatico ( 42 ). Rimandando ad altra sede una serie di 
ulteriori osservazioni, che esulerebbero qui dal carattere di que¬ 
sta nota, si ritiene opportuno soltanto precisare che il cippo è 
stato trovato sì a 70 metri ad oriente della moderna strada Sta¬ 
tale n. 352, ma che doveva trovarsi lungo la strada antica. La 
moderna statale infatti in questa zona, è tutta spostata verso 
occidente, rispetto alla strada antica. 

Tutta la zona a Sud di Aquileia, che ha per asse la via 
Giulia Augusta, era intensamente abitata; il suo limite orientale 
è il moderno canale Tiel. Nessun impianto però è stato indagato 
in maniera sistematica. Invece ad oriente di Aquileia, in località 
Strazzonara Sud, fu messa in luce nel 1957 una villa rustica 
di grandi dimensioni (“). Si componeva di ambienti di abitazione 
con pavimenti a mosaico (due dei quali sono visibili nel Museo 
di Aquileia), di magazzini, di cortili, di un bagno e di un forno; 
era fornita di muro di cinta rinforzato da pilastrini; il complesso 
è rimasto in uso molto tempo ed ha avuto tre fasi costruttive. 
Parte di altra villa rustica è stata messa in luce presso S. Lo¬ 
renzo di Fiumicello nel 1931. 

A Nord di questa zona passava la grande strada diretta da 
Aquileia a Tergeste, tutta segnata sul terreno dal rinvenimento 
di monumenti sepolcrali nelle località Casa Bianca, Strazzonara, 
Croccara, Roncolon, Bozzata; questa strada puntava direttamente, 
al di là delPIsonzo, su San Canziano. 

Una recentissima indagine ha consentito di riconoscere i 
resti del grande ponte con il quale la strada valicava lTsonzo ( 44 ): 
centinaia e centinaia di blocchi, di cui parecchi a forma di cuneo, 


f 42 ) L, Bertacchi, Un cippo gromatico aquìleiese di recente rinve¬ 
nimento, in « Atti del I Congresso Internazionale di Archeologia dell’Ita¬ 
lia Settentrionale», Torino 1963, pp. 111-116, Tav. XXI. 

( 4 ' G. Brusin, Una villa rustica subito fuori dì Aquileia, « AqCh » 
V (1958), pp. 2-4. 

( 44 ) L. Bertacchi, Il basso Isonzo in età romana: un ponte e un 
acquedotto, « AqN » XLIX (1978) 29-16, cui si rimanda anche per la 
bibliografia. 
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giacciono sul greto del fiume (fig. 13). La constatazione è stata 
possibile perché il fiume ha di molto ridotto la sua portata, dopo¬ 
ché di recente sono state sistemate delle prese d’acqua a Nord 
di Gorizia. Si dovranno completare le ricerche con scavi; ma 
intanto si può essere sicuri della presenza del ponte romano in 
questa posizione: esso è con probabilità riferibile alla metà del 
I secolo a. C. e si può attribuire all’attività di Cesare. Con que¬ 
sta scoperta si chiarisce inoltre che il fiume Isonzo, nella parte 
inferiore del suo corso, ha avuto fin dall’età romana l’andamento 
che presenta ancora a tutt’oggi; quindi le teorie, secondo cui 
l’Isonzo in età romana passava a Ronchi, devono essere rivedute. 
Esse erano state originate dal rinvenimento, tra Ronchi e Selz, 
di una serie di pilastri, che Ireneo della Croce ( 4a ) aveva attri¬ 
buito ad un ponte; i pilastri erano stati demoliti per reimpie¬ 
garne il materiale. Nei successivi centocinquanta anni analoghi 
pilastri erano stati del pari scavati e distrutti per lo stesso fine ( 46 ); 
con ciò la lunghezza dell’opera risultava di m. 340, veramente 
eccessiva per un ponte; inoltre supporre una strada in questa 
posizione era una incongruenza di carattere topografico, dato che 
le due strade antiche note nella zona andavano una lungo la 
costa e l’altra risaliva la riva destra dell’Isonzo, passava il fiume 
alla Mainizza e si inoltrava poi nella valle del Vipacco. L’impo¬ 
nente manufatto di Ronchi era, a nostro avviso, un acquedotto, 
che captava l’acqua sopra Selz e la incanalava verso Aquileia, 
passando al di sopra dello stesso ponte sull’Isonzo, di cui si è 
parlato prima. 

Il ponte è rimasto in funzione molto a lungo, e così anche 
l’acquedotto; quest’ultimo ha subito una serie di restauri, in cui 
sono state reimpiegate molte iscrizioni funerarie antiche ( 47 ). Corre 


( 45 ) Ireneo della Croce, Storia di Trieste, Trieste 1698, p. 263. 

( 46 ) C. Gregorutti, L’antico Limavo e le vie Gemina e Postumia, 
« Arch. Triest. », XVI (1890), p. 278 ss. 

( 47 ) P. Kandler, Di Aquileia romana, « Arch. Triest. » I, 1869- 
1870, pp. 127 segg.: CIL, V, 1410 (= SI 101); 1460; 8323; 8561. 
Circa Tiscrizione CIL, V, 1460 di L. Visinius Alexander, vi è una que- 
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l’obbligo di rettificare quanto da me stessa indicato nella Tabula 
Imperli Romani ( i8 ), perché ha indotto altri in errore: il sepol¬ 
creto non era necessariamente a Ronchi, dato che le lapidi ivi 
trovate erano reimpiegate nell’acquedotto, Del pari reimpiegate 
erano delle lastre figurate in marmo, sei delle quali finirono a 
Gradisca nel laboratorio di uno scalpellino, mentre tre (fig. 14), 
insieme ad un vaso acroteriale, si conservano al Museo Civico di 
Storia ed Arte di Trieste ( w ). Esse appartennero ad un grande 
mausoleo, come già riconobbe il Kandler e sono riferìbili ad età 
augustea: rappresentano mostri marini anguiformi, dalle spire 
di eccellentissima fattura, e oggetti sacrificali. A Ronchi invece, 
murato in una recinzione a Sud della chiesa di S. Lorenzo, si 
trova un blocco figurato ( 5 °), che probabilmente appartiene all’ac¬ 
quedotto; è molto rozzo e degradato, ma sembra probabile che 
rappresenti una figura di Priapo (fig. 15). 

Passiamo ad esaminare i centri abitati in età romana, che 
sono posti ad oriente del corso inferiore dellTsonzo. 

S. Canziano doveva essere un centro di una certa impor¬ 
tanza, giusta le iscrizioni che vi sono state trovate e di cui dire¬ 
mo; ma di questo centro tutto è ancora da accertare. Non è dimo¬ 
strato quale fosse il nome antico, che studiosi vecchi e nuovi ( 5I ) 
hanno voluto individuare con ad Aquas Gradatas, ricordato dalle 
fonti medievali, che riferiscono sull’uccisione dei Santi Canziani; 


stione, perché il Berini, Indagine sullo stalo del Timavo e delle sue adia¬ 
cenze al principio dell’era cristiana, Udine 1826, p. 18, n. 2, la disse 
provenire dal Lago di Pietrarossa; ma il Gregorutti, art. cit., p. 279, 
su testimonianza del Liruti, la dice rinvenuta al « ponte » di Ronchi, 
nel 1762. 

C 48 ) Tabula Imperii Romani - Tergeste, p. 62. 

( 49 ) G. Kunz, Il museo civico di antichità di Trieste, Trieste 1879, 
Tav. II; G. Brusin, Mausoleo di Aquileia, Padova 1956, p. 30; S. Do¬ 
mini, Ricordi storici di Ronchi dei Legionari e dintorni , Ronchi 1959, 
p. 9, fig. 2. 

( 50 ) Misura m, 1,19x0,52x0,80. 

( 51 ) S. Tav ano, Appunti per il nuovo « Proprium » aquileiese gori¬ 
ziano , « Studi Goriziani » XXXIX (1966), pp. 143-170, con bibliografia. 
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ma la indicazione rimane ipotetica: essa implicherebbe il rico¬ 
noscimento di un impianto di scalo o di porto, che potrà essere 
cercato ad Ovest del centro verso l’Isonzo, o verso Sud-Est nella 
località che conserva il toponimo di « Gradata ». 

Probabilmente S. Canziano in età romana era un vicus, come 
troviamo indicato poi nelle fonti medievali. Recentemente è stata 
recuperata una iscrizione di reimpiego ( C2 ), che ricorda un nego- 
tiator vicanal(is): secondo il Panciera però si tratta di un ambu¬ 
lante e l’iscrizione non porta quindi alcun contributo al pro¬ 
blema se S. Canziano in età romana fosse un vicus. Per quanto 
riguarda l’organizzazione romana del centro dal punto di vista 
urbanistico, non abbiamo elementi, salvo la sicurezza che era 
attraversata dalla grande strada Aquileia-Terger/e; per la fase 
paleocristiana invece abbiamo almeno i caposaldi, a seguito de gli 
accertamenti della basilica paleocristiana e del sacello di San 
Proto ( Si ). 

Le iscrizioni romane di S. Canziano sono una ventina; di 
quasi tutte è ignoto il luogo di rinvenimento, perché erano mu¬ 
rate nel recinto del vecchio cimitero. Oltre a quelle di cui fac¬ 
ciamo il riferimento al C.l.L. ( 54 ), ricorderemo la bella stele di 
L. Canzio Vero, dedicatagli dalla figlia ( 55 ), sia perché è valuta¬ 
bile anche dal punto di vista figurativo, essendo ornata da un 
bel timpano con testa di Medusa fra due delfini, sia perché atte¬ 
sta fin dall’inizio del I secolo d. C. la presenza in loco della fami¬ 
glia dei Cantii , che del resto sono ben noti nell’Aquileiese. Sem¬ 
pre della prima metà del I secolo è la bella stele di Optata e 


( 52 ) M. Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana di S. Can- 
zian d’Isonzo, « AqN » XXXVIII (1967), 86, nota 17. 

( 53 ) M. Mirabella Roberti, art. cit .; Id., La memoria dì S. Proto 
a San Canzian d’Isonzo, in «AqN » XXXI (I960), 85-94. 

( M ) CIL, V, 1072, 1219, 1247, 1345, 1513, 1561, 8285, 8490. 
Queste iscrizioni ed anche le seguenti, salvo indicazione diversa, si tro¬ 
vano murate all’esterno della Parrocchiale, o nel piccolo adiacente anti¬ 
quario, 

( s5 ) CIL, V, 1146: L(ucio) Cantio L{uci) {{ilio) / Vero patri / 
pienissimo v(iva) f{ecit) / Cantia L(uci) f{ilia) Vera. 
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Statia, entrambe appartenenti alla gens Fadia , che è stata rinve¬ 
nuta nel 1931 tra S. Canziano e la Marcorina, e che attualmente 
si conserva nel Museo di Aquileia: porta effigiati i busti delle 
due defunte ( 56 ). Di poco posteriore è l’iscrizione rinvenuta come 
la precedente e pubblicata unitamente all’altra dal Brusin: C(aio) 
Bassio Spimi) f(ilio) / Collino / IIII vir{o) aed{ilicia ) pode¬ 
state)-, questa iscrizione ci attesta la presenza in loco di un magi¬ 
strato, Del II secolo è l’iscrizione (") che menziona fra gli altri 
due liberti, uno defunto e l’altro dedicante, che son detti purpu- 
rari (fig. 16), cioè addetti alla lavorazione della porpora; la Noti- 
tìa Dignitatum ( 5S ) nomina un baphium Cissense Venetiae et Hi- 
striae, che si volle individuare in Istria presso la punta Barba- 
riga per una iscrizione, che poi fu giudicata falsa ( 50 ); certamente 
nell’aquileiese esisteva una tintoria di porpora: nel 1953 nella 
necropoli aquileiese della Via Annia presso il Ponte Rosso è 
venuta alla luce un’altra iscrizione che menziona un purpura- 
rio (°°). Ricorderemo ancora due basette onorarie: in una com¬ 
pare solo il nome del dedicante: Tiburtinus ( 81 ); l’altra è posta 
da Marco Licinio Celere, che è detto insignito di equo pubblico, 
in memoria di un amico, che era tribunus militum, cioè ufficiale 
dell’esercito ( 62 ): di entrambi è indicata la tribù di appartenenza, 
cioè la tribù Palatina, cui erano ascritti i cittadini di Ostia. 
Due cippi sepolcrali sono inclusi nella muratura della cappella 
di San Proto; essi sono degni di attenzione per la pedatura che 
recano: il primo ( r>3 ) dà le dimensioni di piedi LXX x CX del- 


( 86 ) G. Brusin, San Canzian d’Isonzo. Lapidi sepolcrali, « Not. 
Scavi» 1933, pp. 117-121. V. Santa Maria Scrinari, Sculture romane 
di Aquileia, Roma 1972, n. 330. 

( 5T ) CIL, V, 1044 = SI, 1119. 

( 68 ) Occ., XI, 67 (ed. Seeck). 

( 5B ) CIL, V, 12*. 

( G0 ) «Fasti Archeologici», Vili (1956), n. 3598, fig. 82. 

( S1 ) CIL, V, 8471. C. Gregorutti, Le antiche lapidi di Aquileia, 
Trieste 1884, n. 212. 

(* 2 ) CIL, V, 921. 

( 63 ) CIL, V, 1208. Erroneamente A. Calderini, Aquileia romana. 
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l’area tombale della gens Flamia, non altrimenti nota in tutta la 
X Regio-, il secondo, che è inedito, recita: l(ocus) monumenti) 
p(edes) q(uoque ver su) / XL. I due cippi denotano la presenza 
di grandi proprietà terriere, in una zona non molto abitata, data 
la considerevole estensione delle aree tombali. 

Nella muratura della cappella di S. Proto, e precisamente 
sotto l’angolo Nord-Ovest, era reimpiegata una statua acefala 
(fìg. 17), che è stata tolta e posta nel piccolo antiquario presso 
la chiesa; essa è stata datata al I secolo a. C., ma ci sembra più 
recente. Nell’antiquario sono collocati anche due lacerti di mo¬ 
saico geometrico bianco-nero (fig. 18), che per il motivo deco¬ 
rativo si richiamano al I secolo, ma che per la fattura sono pro¬ 
babilmente del II. Ricorderemo, sempre nell’antiquario, due teste 
di epoca tarda, una inserita in un pilastrino e l’altra già appar¬ 
tenente ad un sarcofago. A meridione della Parrocchiale sono 
collocati tre sarcofagi ( 64 ), il centrale dei quali, che è purtroppo 
il più rovinato, conserva tracce di una iscrizione nella tabella 
centrale, che è inquadrata fra due figure, di cui avanza solo la 
parte inferiore; i fianchi del sarcofago sono decorati da mostri 
marini cavalcati da amorini, secondo uno schema che siamo abi¬ 
tuati a vedere sui fianchi delle are funerarie aquileiesi del I 
secolo d. C. 

Dalle testimonianze raccolte è difficile giungere a conclu¬ 
sioni ulteriori: certamente il centro è stato vitale per vari secoli: 
eventuali indagini si presume che potrebbero essere molto frut¬ 
tuose. Questa convinzione è corroborata dal fatto che anche il 
circondario di S. Canziano ha rivelato la presenza di resti anti¬ 
chi, che si suppone attestino presenza di vita gravitante sul centro. 

A S. Cànzian Gorgato nel 1928 si mise in luce un pavi¬ 
mento seetile-tessellato lungo m. 5,40; la parte centrale era molto 
rovinata, ma le fasce in mosaico bianco-nero con motivo a greca, 
erano ben conservate. Certamente il complesso risale alla prima 


Milano 1930, p. 441 riporta: piedi 70X100. 

(°*) Fino al 1967 due di essi erano addossati ai muri della chiesa, 
uno a Nord e uno a Sud. 
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età imperiale ed è rimasto in vita a lungo, come confermano le 
monete di vari imperatori, da Augusto fino ai tempi tardi ( 65 ). 
Alcuni anni fa a Casale Me ssenio è stato visto un mosaico 
figurato; ma purtroppo la notizia è giunta quando vi era già 
stato costruito sopra un capannone, pare senza danno del pavi¬ 
mento. A quanto riferisce chi lo ha visto, si tratta di mosaico 
tardo, dalla splendida policromia. A Sud-Est di questa zona è 
la località detta « Riva di cops », in mappa « ex Molino di Sdob- 
ba », segnalata fin dal secolo scorso ed indicata come fabbrica 
di mattoni, o addirittura come sede della figulina Pansiana ( 60 ); 
è indicata anche come « la zecca morta » a seguito del rinveni¬ 
mento di monete. Non vi sono mai stati eseguiti degli scavi siste¬ 
matici: sono stati fatti da noi ripetutamente dei sopralluoghi, 
nei quali si è rilevata una grande estensione di tracce, ma mate¬ 
riale estremamente sminuzzato. 

Questi rinvenimenti circoscrivono quella che doveva essere 
la zona abitata in età romana. Più a meridione i terreni non 
hanno mai restituito traccia di resti antichi: si tratta infatti di 
terreni di formazione recente, prodotti dai materiali trasportati 
dairisonzo. Anche sulla riva opposta del fiume si verifica lo 
stesso fenomeno, per la lunghezza di km. 10 dalla foce; e più 
ad Ovest le zone di Isola Morosini e del Fossalon sono nella 
stessa condizione. 

Per la zona a Nord di S. Canziano ricorderemo che presso 
Dobbia, nel 1792, in una tomba di fanciullo appartenente alla 
famiglia degli Eusebii, si scoperse un preziossimo complesso di 


( n!S ) G. Brusin, art. cit., p. 117; cfr, anche archivio del Museo di 
Aquileia. 

( c6 ) C. Gregorutti, La figulina imperiale Pansiana di Aquileia e i 
prodotti fittili dell’Istria, « Atti e Mem. Soc. Istr. Arch. St. P. » II 1-2, 
(1886); Id., L’antico Limavo..., « Arch. Triest. » XVI (1890), p. 391; 
E. Marcon, La città di Monfalcone, cenni storici dall’antichità al Risor¬ 
gimento, Udine 1949, p. 44. Per la localizzazione della figulina Pansiana, 
il problema rimane aperto. Chi ha tentato la localizzazione nella zona di 
Monfalcone, è stato indotto essenzialmente dalla presenza del toponimo 
« Panzano ». 
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oggetti paleocristiani, che andò disgraziatamente perduto (® 7 ); trat¬ 
tandosi di tomba di bambino, poteva essere collocata anche nel- 
l’abitato, o quantomeno nella villa rustica dei ricchi possidenti. 

A Staranzano nel 1955 è stato messo in luce un com¬ 
plesso di più ambienti con pavimenti in mosaico bianco-nero ed 
in cotto; esso ebbe varie fasi costruttive: nell ultima, a seguito 
del rinvenimento di una dedica alla Bona Dea , venne supposto 
un impianto cultuale ( ss ). Non lontano da qui, nella zona della 
Marcelliana, che è alla periferia occidentale della odierna Mon- 
falcone, presso il cimitero, è stato scoperto alla fine del secolo 
scorso un mosaico di cui parla con entusiasmo il Pocar ( 69 ); ne 
abbiamo individuato il disegno (fig. 19) nell’archivio del Museo 
di Aquileia: esso porta la data del 1888 e l’indicazione del pro¬ 
prietario del terreno, con la quale abbiamo potuto fare catastal¬ 
mente l’individuazione del luogo di rinvenimento. Il mosaico 
potrà essere datato nel II secolo. 

Segnaleremo ancora nell’estrema parte settentrionale di que¬ 
sta sinistra dell’Isonzo due zone di attenzione. Presso S. Pier 
d’Isonzo e precisamente a Sud-Ovest del centro moderno, una 
decina d’anni fa sono state individuate tracce di grandi fabbri¬ 
cati, che la presenza di tegoloni antichi qualificava, senza pos¬ 
sibilità di dubbio, come riferibili ad età romana; purtroppo non 
si son potute condurre indagini sistematiche. Vicino a Sagrado, 
presso la moderna cava Postir, esistevano cave di pietra sfruttate 
dagli antichi : sono ancora visibili vecchie cave abbandonate vicino 
al fiume, che doveva essere la via ideale per il trasporto di mate¬ 
riale. Siamo certi che queste cave venissero utilizzate in età roma- 


( 6T ) A.M. Cortenovis, Sopra un’iscrizione greca di Aquileia , Bas- 
sano 1798, Tav. XIV, n. 6, 7. G. Brusin, Aquileia paleocristiana, in 
«AqN» II (1931), 162 fig. 28. 

( 68 ) V. Scrinari, Scavo archeologico a Staranzano, in « AqN » 
XXVI (1955), 29-40. 

( S9 ) G. Pocar, Monfalcone e il suo Territorio, Udine 1892, p, 94. 
Dice che il mosaico è stato scoperto « non ha guari »; quindi possiamo 
presumere si tratti del rinvenimento del 1888. 
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na, perché tutti i blocchi del ponte, individuato recentemente 
sul basso Isonzo, sono di materiale proveniente da queste cave, 
cioè una bella pietra grigia scura compatta, che è detta comune¬ 
mente pietra di Gabria. 

Se le zone esaminate finora, a prescindere forse da Staran- 
zano, dovevano accogliere stanziamenti intesi alla utilizzazione 
agricola del territorio, la zona di Monfalcone e del vicino Lisert 
doveva avere un carattere diverso, come diversa era la natura 
geografica del sito. Il mare arrivava fino alla base delle colline, 
che sono rocciose perché sono le estreme propaggini del Carso. 
Di fronte alla costa, vi era un’isola, ricordata anche da Plinio (™). 
Gli impianti accertati in tutta questa zona, in certi casi hanno 
carattere termale, in altri casi sono ville residenziali. Forse Cas- 
siodoro ( 71 ) nella lettera ai provinciali dell’Istria, allude anche 
a questa zona, quando istituisce il confronto con la zona di Baia. 

Certamente termale era 1’impianto visto dal Del Ben a Mon¬ 
falcone nel 1787 ( 72 ). Era sito ai piedi del colle Falcone, nella 
vigna dei nobili De Riva, nella zona dove è l’attuale palazzo 
della Pretura, in fondo a piazza della Repubblica. Si trattava di 
un edificio assai vasto, con pavimenti a mosaico, e due grandi 
vasche con rivestimenti marmorei e fontane; si parla anche di 
tubazioni in piombo con bolli: Sedat(us) c(urator ) Aq{uileiensis) 
e Aq{uileiensis) Iuvenal(is) f(fecit) ( 73 ). 

In località S. Antonio, che faceva parte dell’antica isola, 
impianti termali furono in funzione fino a pochi decenni fa: vi 
sono infatti risorgive di acqua calda, che raggiungono la tempe- 


( iU ) Plin., Nat. Hist., II 229, III 151. L. Bertacchi, Un anno di 
scavi archeologici ad Aquileia, in « AAAd » V, Aquileìa e l’Africa, Udine 
1974, pp. 392 segg. 

( 71 ) Cassiod., Var. y XII, 22: ...habet ... Baias suas. 

( 72 ) G. Del Ben, Notizie storiche e geografiche della Desena e Ter¬ 
ritorio di Monfalcone, copia di manoscritto della fine del XVIII secolo, 
presso la Biblioteca Comunale di Monfalcone. Il toponimo « Désena » si 
conserva nell’intitolazione di una strada; Il Gregorutti lo fa derivare da 
decima. 

( TS ) CIL, V, 8117, 3 e 6. 
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ratura di 40°. Queste risorgive erano note anche agli antichi, 
come ci confermano i passi di Plinio citati sopra; ed i Romani 
avevano qui costruito un complesso termale. Fin dal Rinasci¬ 
mento questo impianto era conosciuto f " 1 ) e non è chiaro quante 
indagini vi furono fatte nel corso del tempo. Il Del Ben descrive 
un mosaico di m. 4X1,70 « con intreccio di quadrilateri » che 
secondo l’Asquini ( 7 > ) fu strappato e usato come pavimento della 
« spezieria del sig. Mirandola di Monfalcone ». Indagini estese 
condusse E. Maionica nel 1911 ( TG ) nel corso delle quali rimise 
in luce cinque ambienti di m. 3X5 con pavimento in cotto, defi¬ 
niti da solidi muri ricoperti di affresco; il Maionica ricorda anche 
la presela di una serie di stanzette, che chiama « lavabi ». Nel¬ 
l’archivio del museo di Aquileia esiste la pianta di questo scavo 
e la foto che riproduciamo (fig. 20). Nel 1914, non lungi dalle ter¬ 
me, vennero in luce una dozzina di tombe romane a cremazione, 
sistemate su tegoloni, in cui si lessero i bolli: T(iti) Coeli, L{uci) 
Epidi Theodori, G{ai) Titi Hermerotis e G{ai ) Vitti ( 77 ), 

Sempre sull’antica isola, ma ad oriente delle Terme, tra il 
1970 e il 1973, è stato rimesso in luce, su segnalazione di gio¬ 
vani locali, un vasto complesso romano con disposizione ad « U », 
come il Della Torre accertò nelle ville rustiche del Cividalese; 
vi erano pavimenti in cotto e a mosaico: di questi ultimi l’unico 
figurato rappresenta due delfini affrontati ad un tridente (fig. 21). 
Questo mosaico, per essere reso soltanto in bianco e nero, non 
trova confronti ad Aquileia, mentre è accostabile ai mosaici 


( T_I ) Per la bibliografia completa cfr. L. Bosio, La Venetia orientale 
nella descrizione della Tabula Peutingeriana, in « AqN » XLIV, 1973, 
77, nota 104. 

( 75 ) B. Asquini, Ragguaglio geografico-storico del Territorio di 
Monfalcone , Murerò 1741, p. 228. 

( 7<s ) E. Maionica, Scoperte archeologiche al Timavo e alle Terme 
di Monfalcone, in « Forum Julii », II, 9 (1911), pp. 278-279. E. Reisch, 
Die Grahungen des Oesterreichischen archàologischen lnstituts wàhrend 
der Jahre 1912 und 1913, in « Oesterr. Jahresh. » XVI (1913), Beiblatt, 
p. 107. 

( 77 ) E. Marcon, op. cìt., p. 43. CIL, V, 8110, 68, 78, 144, 165. 
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ostiensi; può essere datato alla fine del 1 secolo d. C. ( TS ). E’ 
ora ad Aquileia in Museo. A Nord del complesso antico è stata 
scoperta nel 1972 una imbarcazione romana, che è stata traspor¬ 
tata ad Aquileia, per le necessarie operazioni conservative ( 79 ). 

Di fronte all’isola, sulla terraferma, vi erano delle ville. In 
vocalità « Tavoloni » il primo accertamento è degli anni 1921- 
1925, come dal carteggio in atti alla Soprintendenza di Trieste; 
nel 1951 vi condusse uno scavo il Mirabella ( 80 ), mettendo in 
luce un lungo corridoio ed alcuni ambienti; nel 1962 Ì giovani 
del Gruppo Archeologico Monfalconese « riscopersero » lo scavo, 
che intanto si era molto degradato, anche a seguito di una pian¬ 
tagione effettuata dalla Forestale, ma dopo i primi entusiasmi 
lo lasciarono in abbandono. Nel 1969, a seguito di un progetto 
di utilizzazione industriale dell’area, la Soprintendenza alle Anti¬ 
chità di Padova condusse una esplorazione sistematica di tutta 
l’area, rilevando le notevoli dimensioni del complesso, che ormai 
purtroppo conservava solo qualche traccia di pavimento. 

Più ad occidente esisteva un altro complesso probabilmente 
dello stesso tipo, che era stato in parte distrutto prima dell’ulti- 
ma guerra per la costruzione della Statale n. 14 e nel dopoguerra 
in parte distrutto dagli impianti della centrale dell’ENEL. Nel 
1965 la Soprintendenza di Padova esplorò la fascia residua di 
4 metri tra il recinto dell’ENEL e la Statale, mettendo in luce 
muri in pietra e resti di pavimenti a mosaico, appartenenti con 
probabilità a due ali di uno stesso grande fabbricato. 

Queste ville si trovavano lungo la strada romana diretta a 
Tergeste. La strada valicava il Locavaz con un ponte, di cui negli 
anni 1932-1933 vennero in luce i blocchi a m. 35-50 ad oriente 
del ponte della Statale n. 14. Tra i blocchi uno porta l’iscri- 


( 7S ) Questo complesso e quello che segue sono in corso di studio 
da parte della scrivente. 

( 79 ) L. Bertacchi, L'imbarcazione romana di Monfalcone , in 
« AAAd » X, Studi Monfalconesi e Duinati, Udine 1976, pp. 39-45. 

( so ) M. Mirabella Roberti, in « Fasti Archaeologici », VII, 1954. 
p. 289, n. 3731. 
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zione Leg XIII, che il Degrassi ( si ) attribuì ad età augustea. Il 
pezzo si trova al Museo Archeologico di Aquileia, dove si trova 
anche il « frammento di pietra scolpita », che il Degrassi nomina 
come trovato insieme agli elementi del ponte, fr amm ento che 
finora è rimasto ignoto e del quale pertanto vogliamo dare noti¬ 
zia. Abbiamo potuto individuarlo con sicurezza, grazie alla foto¬ 
grafia che si conserva nell’archivio del Museo (fig. 22). 

Il frammento ( S2 ) rappresenta il corpo arcuato di un delfino, 
privo di muso e di coda; Tanimale è quasi a tutto tondo, perché 
è lavorato sulle due facce maggiori del pezzo ed anche su due 
delle minori, mentre nella parte inferiore risulta come incorpo¬ 
rato in una lastra. La prima impressione è che abbia potuto far 
parte di una fiancata di sedile, del tipo di pezzi analoghi già noti, 
di cui uno al Museo di Aquileia; non è però escluso che abbia 
potuto ornare anche la spalletta di un ponte, benché le dimen¬ 
sioni sembrino a questo proposito un po’ scarse. L’animale è 
caratterizzato dalla pinna dorsale e dalle pinne inferiori, di cui 
vi è una coppia per parte; gli occhi sono resi da tre cerchietti 
concentrici: tutti questi elementi sono molto stilizzati, tanto da 
raggiungere quasi carattere emblematico, più che in qualsiasi altra 
analoga rappresentazione sulle aree e sulle piramidi funerarie 
aquileiesi. 

Ricorderemo ancora che le alture retrostanti recano tracce 
di frequentazione preromana e romana. Vogliamo in particolare 
portare l’attenzione sul Castellazzo di Doberdò, dove già il 
Del Ben e poi il Marchesetti rilevarono l’andamento di una for¬ 
tificazione. Le indagini condotte dal Furlani nel 1969, consenti¬ 
rono di raccogliere molte monete romane, che coprono un arco 
di tempo di cinque secoli, con particolare concentrazione alla 
fine del IV secolo e all’inizio del V, cioè all’età delle invasioni ( S3 ). 

( 81 ) A. Degras si, Monfalcone, avanzi di un ponte costruito dalla 
Legione XIII Gemina , in «Not. Scavi» 1934, pp. 9-11 (= Scritti vari 
di antichità , II, Roma 1962, pp. 903-905). 

( sa ) Misura cm. 20X20X11; inv. 10606. 

(83) u Furlani, Una stazione militare romana sul Castellazzo di 
Doberdò del lago , in « AqN » XL (1969), 57-70. 
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* * * 

Dilatando l’indagine archeologica da un centro antico come 
Aquileia al suo territorio, ci ripromettevamo di cogliere e di col¬ 
legare tutti gli elementi significativi, al fine di una possibilmente 
completa ricostruzione storica della vita degli antichi. 

Il primo risultato della ricerca è stato una presa di coscienza 
di quanto incida il fattore geografico: la diversa natura dei ter¬ 
reni e delle coste, 'andamento ed il tipo dei fiumi, il rilievo 
l’esposizione ecc. sono tutti elementi fortemente condizionanti 
rispetto alle scelte fatte dall’uomo. Questi a sua volta modifica 
la natura per le sue esigenze: scava canali, sistema terreni, trac¬ 
cia strade. Fino a questo punto l’organizzazione del territorio 
è stata relativamente facile da riconoscere, specie se era stata 
fatta su grandi estensioni e non erano intervenuti successiva¬ 
mente vasti sconvolgimenti idrogeologici o di altra natura. 

Questa organizzazione del territorio però è soltanto una 
trama e rimane per necessità relativamente astratta; riconoscere 
l’ordito, cioè ricomporre e ricostruire la tela, che sarebbe la vita, 
è un altro discorso: gli elementi giunti fino a noi infatti sono 
troppo pochi e troppo discontinui e non selettivi, in quanto do¬ 
vuti esclusivamente al caso, perché si possa trarre qualche serio 
profitto al fine di conoscere quale era veramente la consistenza 
e la natura della vita nel territorio; e se e quale contributo poteva 
apportare alla vita del centro. 

Benché dunque una ricostruzione completa del territorio si 
sia rivelata per ora impossibile, e riteniamo che sarà difficile 
poterla fare anche in avvenire, l’indagine ha avuto tuttavia un 
suo risultato, che riteniamo valido: cioè quello di creare un qua¬ 
dro, quanto più possibile vasto, delle conoscenze relative al ter¬ 
ritorio, approntando così strumenti di lavoro per l’avvenire ed 
aprendo prospettive di ricerca. 
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PRESENZE ARCHEOLOGICHE ROMANE NELL’AREA 
NORD-OCCIDENTALE DEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


Oggetto della presente ricerca sono le testimonianze archeo¬ 
logiche di età romana comprese nell'area nord-occidentale del 
territorio di Aquileia. Esso era delimitato ad Ovest dal corso 
del Tagliamento, mentre è a tuttora in discussione la sua esten¬ 
sione verso Nord. In base all’interpretazione dei resti della cen¬ 
turiazione, autorevoli studiosi hanno ritenuto che il territorio di 
Aquileia si estendesse come massimo ad una fascia di terreno 
immediatamente a Nord di Udine, con l’esclusione di Tricesimo, 
attribuito invece al territorio di Julium Carnicum per il diverso 
orientamento della pertica ( 1 ). Va segnalato però che secondo 
recenti ipotesi anche questa zona andrebbe inserita nell’ambito 
del territorio di Aquileia, che in questo caso giungerebbe quasi 
fino all’attuale Gemona ( 2 ). Questa fascia di territorio era attra¬ 
versata da un’importante via, la c. d. Julia Augusta, di cui si 
ignora la data di costruzione, congiungente Aquileia con il No- 
rico, attraverso due diramazioni, l’una per Virunum (Zollfeld) e 
l’altra per Aguntum (Stribach) ( 3 ). Stesa probabilmente su un 


(*) S. Stucchi, La centuriazione romana del territorio tra il Ta¬ 
gliamento e ITsonzo, « St. Gor. », XII (1949), p. 77 ss., riassuntivo an¬ 
che degli studi precedenti. Secondo A. Alpago Novello, Centuriazione 
di Aquileia, « ACh », XXIV (1977), pp. 7-8, la pertica diversamente 
orientata dell’agro di lulium Carnicum sarebbe indicativa della seconda 
centuriazione di Aquileia, quella del 169 a. C. 

( 2 ) Per questa nuova ipotesi si rimanda all’articolo di S. Panciera, 
pubblicato nel presente volume. 

( 3 ) Il nome di lidia Augusta , dato alla via dal Gregorutti ; non è 
attestato da alcuna fonte, ma è ripreso, per comodo, dagli studiosi suc¬ 
cessivi. Si veda: C. Gregorutti, Iscrizioni inedite aquileiesi, istriane e 
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tracciato preromano di importanza commerciale, il suo tracciato 
è attestato da scavi condotti in passato ( 4 ) ed in epoca più re¬ 
cente C), che hanno consentito di rilevarne alcuni spezzoni nel 
tratto tra Aquileia e Udine e di individuare i resti di alcune 
necropoli, il cui materiale è purtroppo andato disperso. 

Meglio documentato è un sepolcreto scoperto nel 1963 su¬ 
bito a Nord di Udine in località Angoris di Molin Nuovo, allor¬ 
ché facendosi lavori di sbancamento nella zona retrostante gli 
stabilimenti delle Officine Bertoli, vennero alla luce una ventina 
di sepolture in anfore, poggianti su un piano in cotto e conte¬ 
nenti cinerari fittili ed altra suppellettile C). Da una fotografia 
d’archivio ci resta la documentazione di un corredo femminile 
consistente in una moneta di Augusto in bronzo, un anellino 
d’oro avente nel castone un profilo femminile, un paio di orec¬ 
chini in argento e due chiodi in ferro con capocchia quadrata, 
dal che si dedurrebbe una collocazione cronologica nell’ambito 
del I sec. d. C. Il sepolcreto riveste un indubbio interesse topo¬ 
grafico in quanto documenta l’esistenza di un centro abitato. La 


triestine, « AT », X (1884), p. 379. Riassuntivo degli studi precedenti: 
L. Bosio, Itinerari e strade della Venetia romana, Padova 1970, p. 145 ss. 

( 4 ) G. Molaro, Cervignano e dintorni, Udine 1920, p. 21; L. Qua- 
rina, he vìe romane nel Friuli, estratto dal « Bollettino dell’Ist. Stor. e di 
Cult. Arma del Genio », fase. 16, 1942, p. 8; G. Fornasir, Storia di 
Cervignano, Cervignano 1971, p. 17. 

( 3 ) G. Brusin, Porta settentrionale di Aquileia, « AqN » Vili (1937- 
38)), n. 2; IX (1939), n. 1, col. 58. Il Brusin ritiene che la via uscente 
dalla porta settentrionale di Aquileia fosse la parte terminale della via 
Postumia. Si veda anche: G. Brusin, La via Postumia da Oderzo ad 
Aquileia e all’Isonzo, « Ar. Ven. », serie V, LXXIX (1966), p. 11; Idem, 
Le difese della romana Aquileia e la loro cronologia, « Ar. Ven », serie V, 
voi, LXXXI (1967). Per la discussione sull’argomento si rimanda a L. Bo- 
sio. La via Postumia da Oderzo ad Aquileia in relazione alla rete viaria 
romana della Venetia, « Atti Ist. Ven. S.L.A. », CXXIII (1964-65) pp. 279- 
338; Idem, Itinerari cit.. pp. 25-38. 

( 8 ) Dagli atti di archivio del Museo di Aquileia, Notizie dei rinve¬ 
nimenti, corredate da fotografie, furono riportate dal Messaggero Veneto 
in data 26-27-6-1963. Gli oggetti rinvenuti non furono portati nel Museo 
di Aquileia, 
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via per il Nerico passava quindi per Tricesimo, dove Y Itinerario 
d’Antonino segna due mansìones, Ad Trìcesimum e viam Bel- 
loio, poste entrambe a XXX miglia da Àquileia e spiegate dal 
Bosio come pertinenti a due tracciati stradali diversi, rispettiva¬ 
mente alla via per Aguntum e a quella per Vir unum, che ave¬ 
vano un tratto in comune ( 7 ). Un’importante iscrizione, trovata 
nel 1902 in località Ciasai unitamente ad alcune pietre squa¬ 
drate e a qualche frammento di mattone, ci documenta la fortifi¬ 
cazione del castellimi mediante una cinta muraria, a cura dei magi¬ 
strati di Àquileia, avvenuta presumibilmente a seguito dell’irru¬ 
zione giapidica del 52 a. C. ( s ). L’appartenenza successiva degli 
abitanti alla tribù Claudia, la tribù di Julium Carnìcum, è atte¬ 
stata dall’epigrafe funeraria di JL Tumbìlicius del I sec. d. C. (°), 


( 7 ) O. Kuntz, Itineraria Romana, Leipzig 1929, pp. 42 } 289-90; 
Idem, pp. 41, 276; L. Bosio, Itinerari cìt., pp. 145 ss. e 161 ss,; Idem, 
La Venetìa orientale nella descrizione della Tabula Peutingeriana, « AqN », 
XLIV (1973), coll. 60-61. 

( 8 ) CIL, I, 2648 — A. Degras si, ILLRP, n, 539. Cividale del 
Friuli, Museo Archeologico, Pietra dTstria: cm, 40 (h) X 48 (largh.) X 24 
(sp.). Attualmente i «ciasai» in questione non sono identificabili, poiché esi¬ 
stono delle località cosi denominate sia a S.E. che a S.O. di Tricesimo. G. Co¬ 
stantini, Di una lapide scoperta in quel di Tricesimo, « Pagine Friulane », 
1904, p. 61; P. Sticotti, Ad Trìcesimum, « MSF », IX (1913), pp. 371- 
79; R. Egger, Historich-epigraphische Studien in Venetien: Bine romì- 
sche Strassenstation in Resìutta, « ósterr. Jahrb. », XXI-XXII (1922-24), 
col, 309 ss.; G. Brusin, La cinta d’epoca repubblicana, in Gli scavi d’A- 
quileia, Udine 1934, p. 517; A. Degras si, Problemi cronologici delle co¬ 
lonie di Luceria, Àquileia , Teanum , Sidicìnum , « Riv. Fil. Istr. classica », 
n.s., XVI (1938), p. 134 ss.; G. Brusin, Bibliografia Aquileiese, « AqN », 
IX (1938), col. 154; M, Brozzi, Dna epigrafe rinvenuta a Tricesimo e le 
mura repubblicane di Aquileia > Cividale 1954; P.M. Moro, Julium Car- 
nìcum (Zuglto), Roma 1956, p. 212, n. 20; F. Castagnoli, Ricerche sui 
resti della centuriazìone , Roma 1958, p, 177; TIR , /. 33, «Tergeste», 
Roma 1961, p. 2L 

D) CIL, V 1794, cfr. p. 1052. Udine, Museo del Castello. Pietra 
dTstria: cm. 148 (h) X 78 (largh.) X 16 (sp.). Cfr, G.G. Liruti, Notizie 
di Gemona, Venezia 1771, p. 20; P. Sticotti, art. cìt., p, 378; P.M. 
Moro, op. cìt., pp, 153, 226, n. 58, 
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mentre di due altre iscrizioni sepolcrali non si hanno più no¬ 
tizie ( w ). 

Si segnalano inoltre, i numerosi frammenti di tegoloni ro¬ 
mani raccolti di recente, durante un sopralluogo, nelle campa¬ 
gne a Sud di Tricesimo. 

Sul proseguimento verso Nord della via Aquileia-Norico si 
hanno a questo punto scarse notizie e testimonianze incerte, su¬ 
scettibili a tuttora di verifica. Va segnalata, tuttavia, l’antica 
annotazione della Tabula Peutingeriana che colloca a XXX miglia 
da Aquileia la posta stradale di Ad Silanos che verrebbe a ca¬ 
dere tra Artegna e Gemona. L’antica annotazione, infatti, sem¬ 
brerebbe trovar conferma dalle ricerche del Bosio, il quale ha 
individuato un tratto dell’antico basolato a pochi metri da una 
fontana, non lontana dal Duomo di Gemona, che ancora con¬ 
serva il nome di Silans (“). Di Artegna romana bisogna preci¬ 
sare, però, che non si sa nulla, poiché l’unica iscrizione fune¬ 
raria, trovata nei suoi pressi ( 12 ), fu vista l’ultima volta presso 
un antiquario di Venezia. Artegna acquistò fama, invece, come 
castéllum medioevale ed è ricordata da Paolo Diacono (Hist. 
Lang., IV, 37) tra le fortezze longobarde. Di Gemona si ritiene 
che in età augustea fosse con molta probabilità un vicus di Ju- 


( lu ) CIL, V 1795. Epigrafe frammentaria, trascritta nel ms. del 
Cortenovis (1780-1799), comunicata al Mommsen dal Pirana di Udine e 
data come esistente « nella vecchia chiesa ». Cfr. P. STICOTTI, art. cit., 
p. 378; P.M. Moro, op. cit., p. 226. 

CIL, V 8649. Frammentaria. Copiata da Jacopo Valvasone di Ma- 
niago, verso la metà del 1500 « nel castello di Tricesimo ». Il testo epi¬ 
grafico fa supporre che si possa trattare di una stele funeraria decorata in 
origine dai busti di due fratelli, analogamente agli esempi aquileiesi e 
alle due stele conservate nel giardino del Castello di Colloredo di Mon¬ 
tavano. Cfr. P. Sticotti, art. cit., p. 378; P.M. Moro, op. cit., pp. 153, 
226-227, n. 60. 

( u ) L. Bosio, Due tratti di strada romana scoperti nella X regio, 
« AqN » XXVIII (1957), col. 29 ss. 

( 12 ) CIL, V 1815 = PAIS, 1225. L’iscrizione era forse apparte¬ 
nente ad un’ara, poiché sembra avesse ai lati la figura di un leone, 
noto simbolo funerario. Cfr. P.M. Moro, op. cit., pp. 122, 224, n. 50. 


294 



PRESENZE ARCHEOLOGICHE ROMANE NELL 1 ARE A NORD-OCCIDENTALE 


lium Carnicum, ma il centro romano deve essere ricercato altrove, 
poiché i monumenti colà conservati provengono dai suoi dintorni 
ed hanno per lo più carattere funerario. Anche Gemona fu ricor¬ 
data, in seguito, da Paolo Diacono ( Hist. Lang., IV, 37) come 
importante castellum longobardo. Dai dintorni di Gemona pro¬ 
viene un rilievo sepolcrale con i ritratti di due coniugi, entro 
un’edicola rettangolare ( I3 ), tipologicamente comune neU’Italia 
centro-settentrionale ( u ). I tratti fisionomici sono duri e resi 
con incisioni nette che segnano gli occhi privi di pupilla e la 
bocca serrata, segnata da una linea orizzontale. Il trattamento 
sommario anche nella definizione delle acconciature, spartita in 
due bande nella figura femminile, a calotta non incisa ma defi¬ 
nita nei contorni nell’uomo, colloca la stele nel I sec. d. C. 
Il conservatorismo provinciale mantiene, tuttavia, a lungo que¬ 
sto schema, come si può vedere in un’altra stele di Gemona, 
con coniugi in nicchia di età tardo-antica (’ 5 ) (Fig. 1). Nono¬ 
stante il rilievo appiattito e le pieghe delle vesti rese con inci¬ 
sioni parallele, la donna ostenta un’acconciatura che fu tipica 
delle imperatrici della metà del III sec. d. C. ( 1S ), l’uomo la 
toga contabulata e nella mano sinistra il rotulo. Un curioso ri- 


(”) Gemona, Piazza del Municipio, affisso nel muro di conteni¬ 
mento della piazza. Pietra d’Istria: cm. 38 (h) X 59 (largh.). Il ritratto 
femminile ha il naso ed il mento scheggiati. Frammentario nella parte 
inferiore. La superfìcie è corrosa. P.M. Moro, op. cit., p. 135, fig. 49, n. 4. 

( 14 ) V. Scrinari Santamaria, Catalogo delle Sculture Romane del 
Museo di Aquileia, Roma 1972, p. Ili ss., n., 325, 331, 332, 333; 
G.A. Mansuelli, Le stele romane del territorio ravennate e del basso 
Po , Verona 1967. 

( 15 ) Gemona, Duomo, affissa nel muro di cinta. Pietra d’Istria: 
cm. 54 (h) X 84 (largh.). Il volto della donna è quasi del tutto man¬ 
cante. La stele è frammentaria, corrosa e con molte scheggiature. Resta 
una piccola parte della tabella scorniciata, sotto i busti dei defunti, tra 
i quali vi è un foro quadrato. P.M. Moro, op. cit., pp. 135-136, fig. 50, 
n. 5; G. Glonfero, Gemona del Friuli, Guida storico-artistica, Gemona 
1974, p. 36, fig. 20. 

( 10 ) V. Scrinari Santamaria, Cat. cit., p. 118, n. 345, fig. 347; 
p. 83, n. 254. 
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lievo sepolcrale ( 17 ), forse pertinente ad un’ara, rappresenta un 
putto con gli attributi di Mercurio e un uccellino sul caduceo, 
che per i caratteri stilistici si data intorno alla metà del II sec. 
d. C. Sul lato lungo di un’ara sepolcrale ( 18 ) adibita in Duomo 
a fonte battesimale, un erote cavalca un delfino, assumendo tale 
motivo iconografico un carattere propiziatorio per l’identifica¬ 
zione dell’amorino con l’anima del defunto vista nel passaggio 
alle isole dei beati. Il motivo, largamente impiegato nell’arte 
funeraria, si ricollega ad una tipologia comune con la vicina 
Aquiìeia ( 10 ), pur diversificandosi nei dettagli e nella realizza¬ 
zione stilistica, che colloca il rilievo nel II sec. d. C. Un fram¬ 
mento di rilievo, forse appartenente ad un sarcofago ( 20 ), rap¬ 
presenta due putti, uno in veste di satirello, come sembrano sug¬ 
gerire le tenui tracce di una pelle di capra segnata obliquamente 
sul torso e l’altro mentre sorregge un cesto rettangolare colmo 
di frutta. 

Putti paffutelli in veste di satiri o reggenti canestri, presenti 


( 1T ) Gemona, Comune, murato nella loggia. Marmo bianco con 
venature grigie: cm. 59 (h) X 29 (largh.). La figura è gravemente scheg¬ 
giata nella parte inferiore delle gambe, di cui rimangono i contorni. II 
rilievo è frammentario su tutti i lati, forse integro solo lungo il margine 
inferiore. P.M. Moro, op. cit., pp. 132-133, fig. 46; G. Glonfero, 
Guida cit., p. 110, fig. 70. 

( 18 ) Gemona, già nel Duomo. Pietra d’Istria: cm, 66 (h) X 138 
(largh.) X 88 (sp.). Superficie leggermente corrosa, con qualche scheggia- 
tura. P.M. Moro, op. cit., pp. 137-138, fig. 52. 

( 19 ) V. Scrinari Santamaria, Cat. cit., pp. 132-133, nn. 377, 378, 

380. 

( 20 ) Gemona, Comune, murato nella loggia. Marmo bianco: cm. 
52 (h) X 27 (largh.). Mancano il braccio sinistro e la parte destra del 
corpo del satiro, gli arti superiori sinistri e parte della gamba destra del 
putto. Il rilievo è frammentario; integro sul margine superiore; super¬ 
ficie corrosa, con qualche scheggiatura. A. Bragato, Da Gemona a Venzone, 
Bergamo 1913, p. 46 ss.; A. Tessitori, Della romanità di Gemona del 
Friuli, s.d., s.l. di pubbl., p. 12; P.M. Moro, op. cit., p. 133, fig. 47, n. 2; 
G. Glonfero, Guida cit., p. 112. 
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anche ad Aquileia ( 2t ), sono comuni nell’arte funeraria che, in 
questo caso, ripropone tipi ellenistici tornati di moda nel tardo 
impero. Un altro rilievo, di non chiara appartenenza e dalla 
superficie alquanto corrosa, sembra rappresentare un Ercole ap¬ 
poggiato alla clava (?) reggente un oggetto non più identifica¬ 
bile ( 22 ). Alcune iscrizioni sepolcrali conservate a Gemona pro¬ 
vengono anch’esse dai suoi dintorni, una da Godo o forse da 
Ospedaletto ( 23 ), altre quattro da Ospedaletto ( 21 ), mentre per 
l’unica, onoraria, non si conosce il luogo esatto del rinvenimento. 
Quest’ultima ci dà, tuttavia, notizie di un cittadino dell’agro, 
C. Matìus Sabinus Sullinus, di ordine senatorio, che rivestì le 
cariche della carriera fino al consolato ( 25 ). Fu inoltre « curator 
rei publicae » e « patronus » di Julium Carnicum, o forse di 
Gemona. Quest’ultima, dapprima probabilmente « vicus » di Ju¬ 
lium Carnicum , ebbe in un secondo tempo amministrazione auto¬ 
noma ( 26 ). Si segnala, infine, a Gemona l’iscrizione appartenente 
ad un sarcofago dei trierarca Ti. Magius Caecinianus ( 27 ). Non si 
sa come un « classiarius » legato per motivi di lavoro ad un 
posto di mare, sia finito a Gemona. Da qui la strada per il No- 
rico continuava per Ospedaletto e Venzone. Tra queste due loca¬ 
lità, subito a Sud della zona dei Rivoli Bianchi, fu individuato 
nel 1960 un tratto di strada romana, proprio in riva al Taglia- 


( 21 ) V. Scrinari Santamaria, Cat. cit., pp. 157-159, nn. 476, 
482, 484, 485. 

( 22 ) Gemona, Comune, murato nella loggia. Pietra d’Istria: cm. 54 
(h) X 21 (largh.). Frammentario, superficie molto corrosa. P.M. Moro, 
op. cit., p. 134, fig. 48, n. 3; G. Glonfero, Guida cit., p, 110. 

( 23 ) CIL, V 1823. P.M. Moro, op. cit., p. 134, n. 3, fig. 48. 

( 24 ) CIL, V 1811, 1813, 1825, 1826. P.M. Moro, op. cit., p. 203 

ss., n. 8, fig. 67; n. 49, fig. 54; pp. 132-133, fig. 6, n. 1; fig. 46, n. 1. 

( 25 ) CIL, V 1812 = D. 1122, fig. 53; P.M. Moro, op. cit., pp. 

43, 206, n. 13. 

( 2fi ) A. Degras si, Il confine nord-orientale dellTtalia romana, in 
D'mertationes Bernenses, Berna 1954, pp. 44-45, nota 161. 

( 27 ) CIL, V 1813. P.M. Moro, op. cit., pp. 139, 223-224, n. 49, 
fig. 54. 
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mento ( 2 "). Il tratto identificato era lungo circa 50 m., incas¬ 
sato nella roccia da entrambi i lati (Fig. 2). Della strada, scol¬ 
pita nella roccia, si potè vedere solo una piccola parte, poiché 
tutto il resto era stato ricoperto da un muraglione in cemento, 
durante lavori di ampliamento della sede stradale. Da qui la 
strada, puntando verso Nord, si biforcava al paese di Stazione 
per la Carnia, proseguendo con un ramo verso Virunum, attra¬ 
verso la valle del fiume Fella e con l’altro verso Aguntum lungo 
la valle del But. 

Per il territorio di Aquileia, ma senza toccare la città, pas¬ 
sava anche un tratto della via Concordia-Norico, non indicata da¬ 
gli Itinerari, ma individuata nel suo percorso da cinque pietre 
miliari ( 29 ). 

Il tracciato della parte bassa fino a Codroipo, il cui nome 
deriva da Quadruvium, indicante un incrocio di strade, non è 
molto chiaro, mentre da Codroipo in poi, la situazione diventa 
più chiara, grazie ai rinvenimenti archeologici, soprattutto di 
sepolcreti e di miliari. Iniziando da Sud e procedendo verso Nord 
lungo questo asse stradale, in varie località nei pressi di Mereto 
di Tomba sono affiorati resti di abitazioni romane e di sepol¬ 
creti, non lungi dal tracciato della strada ( M ). Accanto al rito 


( 2S ) Dagli atti di archivio del Museo di Aquileia. A. Rizzi, Tracce 
di una strada romana ad Ospedaletto, « Sot la nape », XII (1960), fase. 
3-4 (lugl.-dic.); L. Bertacchi, Strade e centri romani in Friuli, « ACh », 
a. XVIII, Die. 1971, p. 5. 

( 20 ) L. Bosio, Itinerari, cit., p. 171 ss. 

( 30 ) P. Someda de Marco, Gian Domenico Ber foli e la sua terra 
natale, Pordenone 1948, pp. 6-18. L’autore cita, nei dintorni di Mereto, 
la località « Madone di Sterp e Vieris » dove si intravvidero le « fonda- 
menta di un vasto edificio regolare e si rinvennero tegoli, cornici sago¬ 
mate, traccie di pavimenti di tessellato di cotto, embrici nonché fibbie di 
bronzo, monete di Vespasiano, una d’argento di Vitellio, e un fram¬ 
mento di serratura ». In località « Ciaranducis » « ...si videro segni di fab¬ 
bricati, materie cementizie, resti di tubi di cotto, anfore, trivella di ferro 
ecc. ». Nella zona detta Grovis, a levante di Mereto, si videro « ruderi e 
fondamenta id case in gran quantità... e il rudere di un pozzo e si rin¬ 
venne fin dal 1894 un frammento (braccio) di statuetta in bronzo ». « Una 
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della incinerazione si constatò che era praticato anche quello 
dell’inumazione, in tombe a fossa in muratura con copertura di 
tegoloni disposti alla « cappuccina ». In una di queste tombe si 
rinvennero delle lucerne, di cui una portava il marchio di fab¬ 
brica Vibiani, la cui produzione incomincia a partire dalla fine 
del I sec. d. C. per esaurirsi agli inizi del III sec. ( 31 ). 

A Nogaredo di Corno (Comune di Coseano) sono venute, 
invece, in luce, nel 1962, strutture murarie ritenute tardo-anti¬ 
che. Eseguendosi gli scavi per il passaggio della fognatura sulla 
strada principale del paese, tra la cancellata della chiesa parroc¬ 
chiale e il campanile, si sono scoperti tre ambienti paralleli sot¬ 
terranei, aventi l’aspetto di celle. 

Gli ambienti, intonacati internamente, erano conservati per 
un’altezza di m. 3,50 ed erano in origine coperti da volta a 
botte, di cui rimanevano gli attacchi nella parte alta delle strut¬ 
ture murarie ( 3Z ). 

Il centro vicino di Coseano, si richiama ad un toponimo 
prediale in -anum, indice di proprietà fondiaria schiettamente 
romana, derivata dal gentilizio del proprietario ( 33 ). In una fra¬ 
zione di Coseano, in località Cisterna, durante lavori di ara¬ 
tura eseguiti nel luglio del 1933, si rinvennero due urne in pie¬ 
tra di forma elittica, di cui una munita di due anse piene sulla 
linea dell’orlo superiore. Contenevano un manico di strigile, una 
fibula, due monete di Augusto. Urne in pietra e sepolture alla 
« cappuccina » vennero, all’epoca, segnalate anche nelle vicine 
frazioni di Maseris e Vidrisins. Le urne rimasero a Coseano 
e gli oggetti furono portati nella Soprintendenza di Trieste ( 34 ). 


necropoli romana fu scoperta, infine, nel 1931, in località Barazùs. P.M. 
Moro, op. cit., p. 167; TIR, cit., p. 51 

( S1 ) E. Buchi, Lucerne del Museo di Aquileìa, Montebelluna 1975, 
tipoX-b = cat. 1171, p. 161 ss. 

(”) Dagli atti di archivio del Museo di Aquileia. 

( 3S ) P.M. Moro, op. cit., p. 171 ss. Per i più recenti aggiorna¬ 
menti sulla toponomastica, si rimanda all’articolo del presente volume di 
G. Frau. 

(**) A. Degras si, in Not. Se., 1933, pp. 385-386. 
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Recentissima, del 1975, è la scoperta di una necropoli a Cico- 
nicco di Fagagna ( s ‘), allorché, nel corso di un’aratura, si rin¬ 
vennero sei urne in pietra, di cui cinque cilindriche ed una a 
calice. 

All’interno vi erano ossuari in vetro, tutti in frammenti. 
Dentro un’urna si trovò un corredo composto da un anellino 
d’oro con castone piatto, decorato da un uccello e una fraschetta 
incisi, una fibula a doppia spirale con arco piatto, di un tipo 
molto diffuso nell’Europa centrale, nell’Italia Settentrionale, nel 
Norico e in Pannonia, a partire dal periodo tardo-flavio fino al 
II sec. d. C. (* 6 ) (Fig. 3). Vi erano, inoltre, due monete di bron¬ 
zo, l’una con l’effìgie di Claudio, recante al rovescio la personi¬ 
ficazione della Libertas con l’iscrizione Libertas Augusta ( st ), 
l’altra con il busto di Domiziano, avente al rovescio un grande 
altare con la leggenda Saluti August ( 3S ). Rinvenimenti di ca¬ 
rattere sepolcrale sono attestati anche a Fagagna, tra cui una 
lapide menzionante la gens Fama, di età anteriore a Vespa¬ 
siano ( 3£> ). Ma la località è importante, perché qui si rinvenne 
uno dei cinque miliari della via Concordia-Norico, recanti tutti 
la dedica all’imperatore Augusto, con l’indicazione del XIII con¬ 
solato e la XXII potestà tribunizia, che consentono di fissare la 
costruzione della strada fra l’I luglio del 2 e il 30 giugno dell ’ 1 
a. C. ( i0 ). Il cippo riporta l’indicazione del XXXIII miglio (Fig. 

( 85 ) Atti di archivio del Museo di Aquileia. Ne dette notizia anche 
il « Messaggero Veneto », in due articoli, corredati da fotografie, del 30 
Aprile e del 21 Agosto del 1975. 

( 3 «) W. Jobst, Die Ròmhchen fibeln aus Lauriacum, Linz 1975, 
pp. 33-34,'Taf. 2, n. 11. 

( 37 ) H. Mattingly, Coins of thè Roman Empire in thè British 
Museum, I, London 1923, p. 192, Pi. 36, n. 6. 

( 3S ) H. Cohen, Descrìption historique des monnaies frappées sous 
l’empire romain, I, Paris 1880, p. 506, n. 414. 

( 39 ) CIL, V 1793, cfr. p. 1052. O. Marinelli, Guida delle Prealpi 
Giulie, Firenze 1912, p. 516 ss.; G. Vale, Santa Colomba e la Pieve di 
Osoppo, Udine 1927, p. 14; P.M. Moro, op. cit., pp. 130-131, 226. 

( 40 ) CIL, V 7995. Museo del Castello di Udine. Inv. n. 459. Pietra 
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4)• Un cippo con il testo identico al precedente, ma con '/indi¬ 
cazione del XXXIV miglio è stato rinvenuto a Colloredo di 
Montalbano, mentre una strada campestre che collega tuttora 
questo centro a Fagagna è detta « via Romana » ( 4: ). 

Un terzo cippo miliare, appartenente alla via, prima che 
fosse trasportato a Udine, era conservato a Vendoglio, vicino 
alle porte della chiesa parrocchiale ( 42 ). Sfortunatamente il testo 
lacunoso non consente di stabilire con esattezza F indicazione 
delle miglia ( 43 ). 

Altri due miliari della serie sono stati rinvenuti a Pers. 
Per uno si specifica il luogo esatto del rinvenimento: « nei pressi 
della chiesa di San Giovanni alla Selva », oggi demolita, a Sud 
dell’abitato, dove passava la strada romana (“). Riportano l’indi- 
cazione del XXXV e del XXXXI miglio. In base agli indizi topo- 
grafici dei cippi di Pers, poiché degli altri tre non si conosce il 


d’Istria: cm. 119 (h) X 53 (0). G.G. Liruti, De Aquileia dissertano, 
in Miscellanea di varie operette , Venezia 1740-1744, III, p, 398, localizza 
il miliare « apud Ecclesiam S. Leonardi »; P.M. Moro, op. cit., pp. 130- 
131, 166 ss., 233, n, 74, fig. 78; L. Bosio, Itinerari cit., p. 175, fìg. 25. 

( 41 ) CIL, V 7996. Colloredo di Montalbano, Castello, Pietra d’Istria: 

m. 1,28 (h) X 0,47 (0). Il testo è lacunoso e lo stato di conservazione 
cattivo. Cfr. P.M. Moro, op. cit., pp, 127, 233-234, n. 75; L. Bosio, 
Itinerari cit., p. 75. 

( 42 ) CIL, V 7997, cfr. PAIS 1064. Udine, Museo del Castello, Inv. 

n, 145, Pietra d’Istria: m. 0,96 (h) X 0,46 (0). Frammentario. 

( 43 ) Ne dà notizia D. Bertolini, « Not, Se.», 1886, pp. 110-112, 
il quale propone l’integrazione delle miglia a XXXVIII; P.M. Moro, 
op. cit., pp. 166 ss., 234-236, n, 76, fig. 79; L. Bosio, Itinerari cit., p. 175. 

( 44 ) CIL, V 7998. Pers, già collocato dopo l’entrata del vecchio Ca¬ 
stello, rimosso a seguito del terremoto. Pietra d’Istria: m. 1,05 (h) X 
0,45 (0). Frammentario. P.M. Moro, op. cit., pp, 142, 166 ss., 236, 
n, 77; L. Bosio, Itinerari cit., p. 175. L’altro miliare è riportato dal 
CIL, V al n. 7999.: Per la collocazione e il materiale vale quanto detto 
per il precedente. Misure: m 1,30 (h) X 0,47 (0). P.M. Moro, op. cit., 
pp, 142, 166 ss,, 237, n. 78, Un sesto miliare, frammentario, rinvenuto a 
Pieve sotto Camin di Codroipo, menzionante l’imperatore Massimiano, 
ci attesta che la via, alla fine del III sec. d. C., era ancora in funzione 
(CIL, V 7994; Tir., cit., p. 33; L. Bertàcchi, « ACh » cit., p. 6). 
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luogo esatto del rinvenimento, la Moro ritiene che la strada pro¬ 
seguisse verso Nord incontrando ad Ospedaletto la via che da 
Aquileia conduceva al Norico ( 45 ). Dissente il Bosio, il quale loca¬ 
lizza l’unione delle vie nei pressi di Artegna, dove c’era la sta¬ 
zione di Ad Silanos, segnata sulla Tabula Peutingeriana. Quest’ul- 
tima ipotesi sembrerebbe confermata anche dal fatto che ese¬ 
guendosi lavori di bonifica oltre Pers, nella palude di Bueris, 
affiorò un tratto di antico selciato, largo 4 metri ( 16 ). Alle vie 
principali, mediante strade di raccordo erano probabilmente col¬ 
legati i centri intermedi o minori e questo è il caso del paese 
di Cas sacco che si colloca tra Tricesimo e Vendoglio, ricco di 
testimonianze archeologiche. Il paese conserva nel nome il ri¬ 
cordo di un toponimo prediale in -acum, come risultante della 
sovrapposizione ad un suffisso gallico di un gentilizio romano ( 4T ). 
Si legge nei documenti di archivio del museo di Aquileia che 
nel 1933, eseguendosi lavori di trasformazioni agricole su un 
piccolo colle nella frazione di Martinazzo del Comune di Cas- 
sacco, si rinvennero « alcuni mattoni, due lacrimatoi, tre monete 
romane, pezzi di ciotole in terracotta ». A ciò si aggiunge che 
nelle adiacenze del luogo già in passato erano state trovate alcune 
anfore e tracce di muraglie così consistenti da doversi ricorrere 
agli esplosivi. Resta il fatto che nel muro di cinta del fossato 
del castello di Cassacco sono a tuttora murati due frammenti 
di stele sepolcrali, l’una di un togato e l’altra di un militare, 
che la Moro ritiene rinvenute « sulla stessa sommità del colle 


( 45 ) P.M. Moro, op. cìt., p. 169, 

( 46 ) G. Biasutti, he paludi. Per la sistemazione del torrente Urana, 
Udine 1903, p. 9, n. 1; O. Marinelli, Guida cit., p. 474; G.B. Degasperi, 
Note sul bacino torboso di Bueris, Consorzio Urana-Soima, Udine 1914, 
p. 25; L. Bosio, Itinerari cit., pp. 175-177. 

( 4r ) C. Battisti, Studi di storia linguistica e nazionale del Trentino, 
Firenze 1922, p. 20 ss.; A, Wolf, Saggio di toponomastica friulana , ov¬ 
vero, Elenco generale alfabetico delle denominazioni locali del Friuli deri¬ 
vate da nomi gentilizi romani o preromani, Udine 1904, p. 64; P.M. Moro, 
op. cit., pp. 171-173, 186; cfr. anche G. Frau nell’articolo del presente 
volume. 
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o almeno nelle adiacenze » ( 4S ). Il togato ( 4B ) (Fig. 5), indossa 
la tunica manicata e la toga fusa, abito esclusivamente da ceri¬ 
monia, che si ritrova raffigurato su are sepolcrali aquileiesi ( 50 ), 
dove l’identico soggetto è rappresentato con una maggiore sen¬ 
sibilità plastica nell’esecuzione del panneggio e nella resa dei vo¬ 
lumi. L’abito fu in voga nell’età augustea, con una notevole fles¬ 
sione già ai tempi di Vespasiano ( Sl ). La stele del militare ( 52 ) 
(Fig. 6) è tipologicamente affine ai consimili monumenti aqui¬ 
leiesi, dove i militari sono rappresentati, però, in modo più 
schematico e sommario ( 53 ). 

Questo si distacca per la maggiore plasticità e la partico¬ 
lareggiata rappresentazione dei dettagli dell’abbigliamento (ve¬ 
dasi il cinturone a piastre), e pertanto, proporrei una datazione 
anteriore rispetto alle stele aquileiesi, con più probabilità tra il 
II e il III sec. d. C. L’iscrizione funeraria di un veterano di età 
cristiana ( S4 ), e il frammento di un cippo (“), indicante la super- 


( 48 ) P.M. Moro, op. cit., p. 125. 

( 49 ) Pietra d’Istria. La figura è acefala, priva di piedi, della mano 
destra e dell’avambraccio sinistro. La stele è frammentaria ai lati. 

{ r ’°) V. Scrinari Santamaria, Catalogo cit., nn. 365 a, 366 a, 

367 a. 

( 51 ) L.M. Wilson, The Roman toga, Baltimore 1924, p. 61 ss., 
fig. 30; M.L. Rinaldi, Il costume romano e i mosaici dì Piazza Armerina, 
«RIASA», XIII-XIV (1964-1965), p. 202 ss. 

( 52 ) Pietra d’Istria. Mancano la testa e parte delle braccia. La figura 
è conservata fino a metà delle cosce. La scultura apparteneva ad una stele 
funeraria, di cui rimangono tracce lungo il fianco sinistro. La superficie 
è corrosa e notevolmente scheggiata. P.M. Moro, op. cit., pp. 124-125, 
fig. 42. 

( 5S ) V. Scrinari Santamaria, Catalogo cit., nn. 350, 351, 352, 353, 
354, 355, p. 119 ss,; F. Rebecchi, he stele di età tetrarchìca del Museo 
di Aquileìa, Documenti Tardo-antìchi per la storia della città, « AqN », 
XLVII, 1976, p. 65 ss. 

( 54 ) CIL, V 1796, cfr. p. 1052. P.M. Moro, op. cit., pp. 125, 223, 

n. 48. 

(“) CIL, V 1797, cfr. p. 1052. P.M. Moro, op. cit., pp. 125, 227, 

n. 61. 
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fide dell’area sepolcrale, murati nel medesimo luogo, attualmente 
sono scomparsi. La documentazione archeologica testimonia, tut¬ 
tavia, l’abitazione del sito dal I sec. d. C. almeno sino al IV. 
In rapporto all’asse stradale della via Concordia-Norico, a N-o 
di Pers incontriamo il centro di Maiano, che conserva nel nome 
il ricordo di un toponimo prediale in -anum, avvalorato dalle 
presenze di resti di necropoli e di abitato nelle sue vicinanze. 
Nei pressi di Farla, frazione del comune di Maiano, è venuto 
in luce, nel 1969, un pozzo costruito in bei mattoni ricurvi, del 
diametro di cm. 85 (Fig. 7). Dopo lo svuotamento si è visto che 
esso era profondo m. 5,40 e che il fondo era in mattoni. Nei 
pressi si sono raccolti molti tegoloni privi di bollo e si sono notati 
parecchi blocchi squadrati, in trachite. Pare che nei terreni della 
località gli aratri abbiano spesso rivoltato tessere di mosaico ( 5S ). 
Due rilievi sepolcrali, attualmente conservati nel castello di Col- 
loredo di Montalbano, provengono da Comerzo, frazione del 
comune di Maiano. Il primo rappresenta due coniugi, resi con 
sobrio realismo, entro un’edicola modanata, sormontata da tim¬ 
pano con rosetta centrale e palmette acroteriali (Fig. 8). La donna 
sfoggia una pettinatura con scriminatura mediana e due boccoli 
laterali di moda ai tempi di Agrippina Maggiore. Anche la pet¬ 
tinatura dell’uomo, condotta dal dietro in avanti e movimen¬ 
tata sulla fronte era in uso in età giulio-claudia ( 57 ). Lungi da 
una tipologia originale, i riscontri immediati si ritrovano in am¬ 
biente aquileiese, con monumenti del I sec. d. C. ( 58 ). Nel se¬ 
condo rilievo ( 5S ) l’edicola modanata racchiude i busti di due ge¬ 
melli (Fig. 9) caratterizzati dalla pettinatura «a fiamma» che 

. ■ m k i . - i * 

( &6 ) Dai documenti di archivio del Museo di Àquileia. 

( 57 ) Colloredo di Montalbano, giardino del Castello. Pietra calcarea: 
cm. 71,5 (h) X 61 (largh.) X 17 (sp.). Superficie corrosa e incrostata, con 
alcune scheggiature. Retro scabro. P.M. Moro, op. cit. t pp. 142, 228, 
n. 64; cfr. CIL, V 1802. 

( ES ) V. Scrinari Santamaria, Catalogo cit. , pp. 112-114, nn. 328, 
329, 330, 331, 332, 333, 334. 

( 5B ) Colloredo di Montalbano, giardino del Castello. Pietra calcarea: 
cm. 53,5 (h.) X 61,5 (largh.) X 17 (sp.). Manca della parte superiore 
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PRESENZE ARCHEOLOGICHE ROMANE NELL'AREA NORD-OCCIDENTALE 


prelude all’età traianea e che in base ad un preciso confronto 
aquileiese si data verso la fine del I sec. d. C. ( G0 ). 

In un’altra frazione del comune di Maiano, a San Tomaso, 
si rinvenne un’ara funeraria ( 61 ) con figure di eroti sui fianchi 
(Fig. 10), che fu poi riutilizzata in chiesa come acquasantiera. La 
fronte dell’ara è incorniciata sui lati da due colonnine decorate 
con foglie di alloro e bacche, sormontate da capitelli corinzi. 
Sui fianchi, inquadrati dalla colonnina e da una lesena con lo 
stesso motivo ornamentale, stanno appoggiati su plinti sporgenti 
due gemetti funerari alati, tozzi e sommari nel modellato, reg¬ 
genti una fiaccola rovesciata e rivolti di tre quarti verso la fronte 
dell’ara. Il monumento che presuppone un coperchio a pira¬ 
mide sul tipo delle ^re-ossuario aquileiesi, va ascritto alla mede¬ 
sima corrente artistica, della seconda metà del I sec. d. C. ( 62 ). 
L’iscrizione sulla fronte dell’ara, menzionante lo schiavo Febo, 
che rivestì la carica di « vicarius arcari Augusti », fa pensare 
all’esistenza sul posto di possedimenti imperiali ( cs ). Resti di una 
strada romana sono attestati anche a San Daniele, in località 
Stradone Paludo o Sopra Paludo, a N-e dell’abitato, probabile 
tratto di raccordo che univa il vicus alla via Concordia-Norico, 
dove si rinvennero anche ferri di cavallo e una punta di lan¬ 
cia ( 64 ). Nel 1949, su un’altura a Nord di San Daniele, in loca- 


che doveva terminare a timpano. Superficie corrosa, con qualche scheggia- 
tura. P.M. Moro, op. cit., pp. 142, 228, n. 65. Cfr. CIL, V 1803. 

( ao ) V. Scrinari Santamaria, Cai. rìt., p. 114, n. 335. 

( 91 ) Chiesa di San Giovanni della Commenda. Pietra calcarea: 
cm. 92 (h.) X 47 (largh.) X 44,5 (sp.), Scheggiata agli spigoli superiori 
e lievemente in superficie. Retro scabro. 

( 62 ) V. Scrinari Santamaria, Cat. cit., pp. 130-132, nn. 372, 373, 
374, 376. 

( e3 ) CIL, V 1801. S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età 
romana, Quad. Ass. Naz. per Aquileia, Venezia 1957, p. 70; P.M. Moro, 
op. cit., pp. 112, 141-142,, 227, fig. 55. 

( 64 ) C. Someda de Marco, Reperti archeologici in Friuli, « Atti 
Accad. SS.LL.AA. di Udine», Udine 1955, p. 11; P.M. Moro, op. cit., 
p. 149. 
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Iità Sidran, venne in luce un pavimento (m. 8 x 3,20) in cubetti 
di cotto rossi, gialli e giallo-rosati, delimitato da un muretto a 
secco intonacato internamente in cocciopesto (sp. cm. 25). Il 
pavimento risultò distrutto nella parte centrale dalla sovrapposi¬ 
zione di un pozzo (diam. m. 1,30), costruito con pietre e rade 
scaglie di mattoni. La tradizione orale, tramandata dai vecchi del 
paese, vuole che colà si sia visto anche un pavimento in mo¬ 
saico con raffigurazione di gallinacei, di cui, però, non si rin¬ 
venne traccia ( 83 ). In compenso durante lo scavo si sono recu¬ 
perati molti frammenti di materiali in dotazione negli insedia¬ 
menti rustici, come vasellame domestico, due macine e oggetti 
in ferro, ascritti dal Someda, che esaminò i reperti, al II sec. 

d. C. O. ' 

Il carattere agricolo della zona sembrerebbe confermato an¬ 
che dai numerosi cocci sparsi nei campi vicini. Nella zona furono 
rinvenute anche due lapidi di cui non si ha più notizia ( B7 ). Di 
ima via per il Norico parla anche Venanzio Fortunato (Vita 
Sancii Martini, IV, 651), con la sola indicazione che essa pas¬ 
sava per Ragogna ed Osoppo. Tracce di questa strada erano 
state individuate, già in passato, ai piedi del castello di Rago¬ 
gna, luogo fortificato ricordato da Paolo Diacono ( Hist. Lang., 
IV, 38), dove si erano trovate anche monete ( 6S ). 

In tempi recenti le conoscenze sugli insediamenti romani 


( 65 ) Aj-chjvjo dd Museo di Aquileia; P.M. Moro, op. cit., pp. 
149-150. 

( 66 ) C. Someda de Marco, op. cit., p. 12. Gli oggetti sono stati 
depositati nel Museo del Castello di Udine. Per notizie più dettagliate anche 
sui rinvenimenti minori nella zona di San Daniele si veda il recentissimo 
articolo di M. Brozzi, Presenze archeologiche romane ed altomedioevali 
nel territorio di San Daniele, « AAAd » XIV (Studi su San Daniele del 
Friuli), Udine 1968, p. 33 ss. 

( 6T ) CIL, V 1804, cfr. p. 1052 = PAIS, 378; CIL, V 1805, cfr. 
p. 1052 = PAIS, 379; P.M. Moro, op. cit., pp. 150, 228, nn. 66, 67. 

(° 8 ) O. Marinelli, Guida cit., p. 548; P.M. Moro, op. cit., p. 148. 
Per altri rinvenimenti nel territorio di Ragogna si rimanda a M. Brozzi, 
art. cit., pp. 37-38. 
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della zona si sono allargate, grazie alle segnalazioni del Gruppo 
Archeologico Rauniae, che ha redatto una mappa in cui sono 
diligentemente segnati i rinvenimenti di interesse storico-archeo¬ 
logico. Tra le cose più importanti, dalla chiesa di San Remi¬ 
gio proviene un’acquasantiera ornata di teste di tipo preroma¬ 
nico, unitamente a frammenti di ceramica romana; una villa 
rustica è stata localizzata a Villuzza, nella proprietà di Pietro 
Pividori, come attestano i numerosi resti fittili di uso domestico 
sparsi nel terreno; un pozzo in mattoni è segnalato entro le mura 
del castello; tre balsamari in vetro tardo-antichi provengono dal¬ 
la chiesa di San Pietro; lucerne romane, ora disperse e una mo¬ 
neta consegnata al medico locale e in seguito smarrita, proveni¬ 
vano dal fondo ex Faion Tarcisio; un mosaico in bianco e nero 
che andò in parte distrutto dalla posa delle fognature, si rin¬ 
venne a Ca’ Farra. Da questi dati, penso si possa ricavare che 
la zona in età romana fosse abbastanza popolata, come attestato 
anche dagli indizi delle ville rustiche. Sul medesimo asse stradale 
incontriamo Osoppo, celebre castellum a cui fa cenno Venan¬ 
zio Fortunato (Vita Sancii Martini, IV, v. 640ss.) e che Paolo 
Diacono ( Hist. Lang. IV, 38) ricorda tra le fortezze longobarde. 
Che nel luogo si fossero insediati, prima ancora, i Romani, è 
fuor di dubbio, come dimostrano i rinvenimenti del passato, 
aventi per lo più carattere funerario, con la presenza di urne 
cinerarie, tombe alla « cappuccina » e un sarcofago (° 9 ). Gli ul¬ 
timi rinvenimenti sono quelli avvenuti nel centro cittadino nel 
1965, in occasione degli scavi per la posa delle fognature, allor¬ 
ché sono apparsi due leoni funerari identici e il frammento di 
un’ara sepolcrale! 70 ). I leoni!' 1 ) (Fig. 11), accosciati, sono carat¬ 
terizzati dal modellato asciutto e snello del corpo e dalla resa 
stilistica che trasforma quasi in una maschera il muso incorni- 


( 89 ) G. Vale, op. cìt., p. 11 ss.; P.M. Moro, op. cit., pp. 144-145. 
( 7<> ) Dagli atti di Archivio del Museo di Aquileia. 

( ri ) Pietra calcarea. Uno è rotto in due pezzi; l’altro è mutilo della 
parte inferiore del muso. Entrambi sono privi di zampe, con superficie 
corrosa e scheggiata. 
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ciato da una criniera a doppia raggiera di ciocche simmetriche, 
trattate a forte chiaroscuro. Simili leoni si ritrovano frequen¬ 
temente nel territorio aquileiese, dove la produzione artigianale 
traduce con gusto locale il ricordo dei leoni pergameni elleni¬ 
stici e i modi delTarcaismo orientalizzante. I leoni di Osoppo, 
elementi decorativi indubbiamente sepolcrali, qualora non pro¬ 
vengano da un mausoleo, si rico legano ad una moda che ad 
Aquileia è documentata già dall’età augustea ( 72 ), ma che è co¬ 
mune, tuttavia, ad altre zone della penisola ( 73 ). Sulla base dei 
caratteri stilistici e di un confronto aquileiese ( 74 ), possiamo da¬ 
tare questi leoni nel pieno del II sec. d. C. Il frammento di ara 
sepolcrale ( r5 ) (Figg. 12a-12b) è modanato ed ha sulla fronte 
Fiscrizione dedicatoria di cui rimangono le lettere terminali delie 
due prime righe: 

.. . ] A 

... ] ETI 

Sul fianco destro si nota la parte superiore delle spire di 
un delfino, il cui rilievo è interrotto da una grossa scheggiatura 
con la quale è andato perduto il muso e parte del dorso dell’ani¬ 
male, sormontato da tridente. Il motivo decorativo si ritrova ad 
Aquileia sia sui fianchi delle are-ossuario, che sui coperchi a pira¬ 
mide delle medesime, dove il motivo del delfino è spesso raddop- 


(72) g Ferri, in « AqN », XXVII, 1956, col. 25 ss.; V. Scrinari 
Santamaria, Cat. cit., pp. 98-99, nn. 296-297. 

( 73 ) G.A. Mansuelli, Leoni funerari emiliani , « Rom. Mitt. », 
63 (1956), p. 66 ss. 

(”) V. Scrinari Santamaria, Cat. cit., p. 99, n. 300. Si veda 
anche un leone del Museo Atestino di Este, genericamente datato al I sec. 
d. C. e quanto è detto sulla simbologia funeraria dei leoni a guardia del 
sepolcro, con funzione apotropaica, da G. Bermond Montanari, Monu¬ 
menti funerari atestini, « RIASA », Vili (1959), pp, 126-127, 137, figg. 
40-41. 

( 75 ) Pietra locale: cm. 40 (h.) X 16 (largh.) X 23 (sp.). Alt. lett.: 
cm. 5/ 3,5. Mutila su tutti i lati: si conservano la zona superiore della 
fronte e parte del fianco destro. Superficie corrosa. 
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piato e contrapposto, con le spire intrecciate ( 76 ). Il frammento 
è un prodotto di artigianato locale, databile verso la metà del 
I sec. d. C. Due epigrafi funerarie romane rinvenute, in passato, 
ad Osoppo sono andate perdute ( 7 ). Presi in esame i reperti di 
Osoppo e Gemona, la prudenza impone di non estendere ulte¬ 
riormente da questo lato l’indagine sul territorio di Aquileia, per¬ 
ché, data la precarietà dei confini, a tuttora non chiaramente 
determinati, si uscirebbe dal seminato. 

Da questa breve analisi, balza evidente, tuttavia, un dato 
di fatto e cioè che i rinvenimenti diradano man mano che si 
procede verso Nord, con la constatazione veramente singolare 
dell’assoluta assenza di presenze romane nella fascia di territorio 
ad Est e a Sud di Gemona ( 7S ). Potrebbe trattarsi di un caso 
puramente fortuito, suscettibile di rettifica per Tavvenire, ma per 
ora non ci rimane che la constatazione, senza che si possa spie¬ 
gare il fenomeno. 

La parte occidentale del territorio di Aquileia era attraver¬ 
sata dalla via Postumia, la strada costruita dal console Sp. Po- 
stumio Albino nel 148 a. C., congiungente Genova ad Aqui¬ 
leia. Tale strada che aveva un carattere prevalentemente mili¬ 
tare, attraversava in rettifilo tutta !a pianura padana, facilitando, 
pertanto, la mobilità delle truppe e collegando rapidamente punti 
strategici di vitale importanza. Va premesso, tuttavia, che il 
percorso della via Postumia in territorio aquileiese ha suscitato 
molte polemiche tra gli studiosi che si sono divisi fra i soste¬ 
nitori di una « Postumia alta », che verrebbe a coincidere da 
Codroipo in poi all’incirca con la cosiddetta « Stradalta », una 
via moderna che ricalcherebbe quella antica n ), e chi a tuttora 


( ie ) V. Scrinari Santamaria, Cat. cit., pp. 137-139, nn. 392, 393, 
394, 396, 397, 398, 399, 400, 401, 403 a. 

(") CIL, V 1820, 1821. P.M. Moro, op. cit., pp. 145, 225-226. 
( 78 ) Si confrontino le constatazioni di S. Panciera nell’articolo del 
presente volume. 

(to) p Fraccaro, La via Postumia nella Venezia , « Opuscula », I, 
Pavia 1957; dello stesso parere anche G. Brusin, La vìa Postumia cit., 
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ipotizza una Postumia bassa che si sarebbe sdoppiata in un mo¬ 
mento successivo, come via di disimpegno a carattere militare ( 80 ). 
Non intendo entrare in merito nella questione delle strade, ma 
va ricordato, per intanto, che della parte terminale della via ri¬ 
mane il ricordo in un’iscrizione di età repubblicana, conservata 
ad Aquileia, la quale precisa che essa conduceva, presumibilmente 
mediante un raccordo, al « foro pecuario », ossia al mercato del 
bestiame, che, a tuttora, non è stato localizzato ( 8l ). Vanno segna¬ 
lati, infine, i rinvenimenti archeologici degli ultimi anni, taluni 
recentissimi, che per la maggior parte si localizzano al di sopra 
della cosiddetta « Stradalta », aventi, per lo più, carattere fune¬ 
rario. Ad Ontagnano, a S-o di Palmanova, nel 1956, durante 
lavori di aratura è stata rinvenuta un’urna cilindrica in calcare, 
contenente un ossuario in vetro verde-cilestrino. Nelle imme¬ 
diate vicinanze dell’urna vi erano altri frammenti di balsamari 
in vetro giallo e bianco trasparente. 

Nell’appezzamento di terreno attiguo al precedente (part. 
cat. n. 684), alla distanza di 300 m. circa, ma lungo la stessa 
linea, il terreno improvvisamente cedette, lasciando aperta una 
buca, dove è stato messo allo scoperto un pozzo costruito con 
mattoni a segmento di cerchio, mancante della parte superiore. 
Allora non si protrassero le indagini per non danneggiare il semi¬ 
nato, ma si notò che gli appezzamenti di terreno erano cosparsi 


pp. 5-14 e A. Alpago Novello, art. cìt., pp. 7-8. A questo proposito, si 
segnala, a titolo di curiosità, un disegno del 1681 che riproduce i possessi 
del Principato di Gradisca (Venezia, Arch. di Stato), pubblicato in: 
Gardis’cia, Societat Filologiche Furlane, 54 Congrés, Udine 1977, p. 155, 
nel quale è segnata la « Stradalta » partente da Codroipo, ed un diverticolo 
indicato con Io stesso nome, sulla linea Bicinicco-Nogaredo di Corno. 
Nonostante la distorsione cartografica e l’inversione topografica rispetto 
alla situazione reale, questo ramo della « Stradalta », non si sa con quanta 
attendibilità, verrebbe a tagliare diagonalmente la fascia di territorio a 
S-O di Udine. 

( 80 ) L. Bosio, La via Postumia cìt ., pp. 279-338; Idem, Itinerari 
cìt ., pp. 25-38. 

( 81 ) CIL, V 8313 = DESSAU, ILS, 5366 = ILLRP, n. 487 a. 
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di cocci, di frammenti di tegole, di cui una portava il bollo Epi- 
diorvm.C.M. cioè dell’officina degli Epidi condotta in società da 
Caio e Marco, della stessa famiglia. Si rilevò che i rinvenimenti, 
pur essendo in due terreni diversi, erano sulla stessa linea ( 82 ). 
Anche a Mortegliano, scavandosi nel 1963 gli scantinati della 
« Casa della Gioventù », affiorarono tre anfore, conservate nel 
locale Municipio ( 83 ). Proseguendo verso Ovest, a Lestizza, 
nel 1975, un’aratura profonda ha messo in luce, nella frazione 
di S. Maria, una necropoli romana ( 8i ). Le tombe scavate, circa 
una decina, erano tutte ad incinerazione, entro urne di terra¬ 
cotta rossa. Si sono recuperati, inoltre, alcuni balsamari, un paio 
di lucerne non decorate e tegoloni senza bollo. Questa necropoli 
non può essere messa in relazione, almeno per ora, con alcun 
centro noto, ma è da notare che si trova sull’allineamento di 
strade moderne che ripetono l’andamento dei cardini della cen- 
turiazione di Aquileia. Un sito sepolcrale è venuto in luce anche 
più ad Ovest, nella località di Pozzecco ( 85 ). Infatti, scavandosi 
nel 1965 le fondazioni di una casa, circa a 300 m. a Sud del 
paese, si rinvenne una tomba alla « cappuccina », alla quale 
facevano seguito altre tre. Nel sito è stata recuperata una broc- 
chetta in terracotta, senza che questo fittile fosse isolato, poiché 
a S-e del paese, livellandosi un terreno, se ne sono raccolti altri, 
tra cui un tegolone con il bollo Ti.nuci ( 88 ). Un tracciato è 
ancora detto dai locali « via d’Aulée », che vorrebbe dire via 
d’Aquileia. Infine a Rivolto, a ponente della base aerea, è stato 
rinvenuto un coperchio di sarcofago a doppio spiovente con 


(* 2 ) I rinvenimenti si localizzano nel fondo dell’Azienda agricola 
del Comm. di Lenardo, come dalla relazione conservata nell’archivio del 
Museo di Aquileia. 

(® 3 ) Dagli atti di archivio del Museo di Aquileia e dall’articolo de! 
« Messaggero Veneto » in data del 26-4-1963. 

(® 4 ) Dal giornale di scavo della prof. L. Bertacchi. 

(**) Archivio del Museo di Aquileia. Il Gazzettino del 5-3-1965 
riportava la notizia di urne cinerarie rinvenute nella stessa località. 

( 8G ) CIL, V 8110.106; C. Gregorutti, Le marche di fabbrica dei 
laterizi di Aquileia, « AT », voi. 14, 1888, p. 374, n. 118. 
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acroteri. E’ impossibile dire, per ora, se queste necropoli, che 
sembrano allineate a Nord della « Stradalta », siano in relazione 
con qualche strada antica. A Sud della « Stradalta », numerosi 
rinvenimenti, in gran parte dispersi, vengono segnalati a Ca- 
stions di Strada tra il 1911 e il 1930 ( 87 ). In località Vieris 
è stata individuata una necropoli, di cui si sono scavate dodici 
tombe in fila, aventi una copertura in tegoloni, disposti alla « cap¬ 
puccina ». Lo scavo ha dato lucerne in terracotta e monete di 
bronzo. 

Vi erano anche tombe ad incinerazione, visto che si sono 
recuperate due urne cinerarie. I reperti furono portati a Civi- 
dale. Tombe furono segnalate anche in altri punti di Castions 
e si ha notizia che nel 1955, in località Zavattina, arando un 
campo, si rinvenne un'anfora contenente oltre un centinaio di 
monete d’argento, che s’involarono immediatamente, tranne una, 
detenuta da un privato, che si ritiene di Gneo Gellio e che si 
attribuisce al 149 a. C. Un pozzo romano è stato trovato nel 


( 8T ) C. Costantini, Castions di Strada, Udine 1972, pp. 17-18. 
Tra gli altri rinvenimenti, citati dal Costantini, di cui si hanno notizie più 
vaghe e attualmente non controllabili, si può ricordare la segnalazione 
del parroco della Chiesa di San Martino, don Placerani, il quale osservò, 
in occasione di lavori di restauro, che i muri della Chiesa erano costruiti, 
in parte, con materiali romani di spoglio, appartenenti a tombe o ad altri 
edifici. Nel 1907, il conte G.B. Varmo scoprì in terreni di sua proprietà 
una « rilevante quantità di mattoni, embrici ed anfore romane, una lama 
di spada, due figurine mitologiche di bronzo ed un ferro di cavallo ed uno 
di mulo, sempre di epoca romana. Scoprì anche... una strada di allaccia¬ 
mento vicinale tra la via Postumia e I’Annia. Non ci è dato di sapere 
quale fine abbiano fatto questi reperti ». Non si sa neppure che fine ab¬ 
biano fatto le urne cinerarie trovate, si dice, ai margini della strada di 
campagna nei pressi della Chiesa di San Nicolò. Tale strada, secondo il 
Costantini, probabilmente collegava Castions con il Fundus Mortilianus, 
da cui avrebbe derivato il nome Mortegliano. Infine, « importanti resti 
affiorarono durante i lavori di bonifica nella località a sud del ”Molin 
di sòt”: interi pavimenti di cotto, anfore ed altri oggetti imprecisati, 
con straordinaria abbondanza, che qui le ruspe distrussero e riseppellirono 
in fretta ». 
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1971, ancora a Castions di Strada ( 88 ), scavandosi negli interrati 
di una falegnameria. Il pozzo, poligonale, era costruito in mat¬ 
toni di piedi romani 1x1,5 disposti nel numero di nove per 
giro, con il corso successivo sfalsato di mezzo piede. Durante 
lo scavo si sono recuperati numerosi tegoloni frammentari, re¬ 
canti un bollo circolare, impresso alla rovescia, con la dicitura 
Attiae Mulsulae, piuttosto raro ad Aquileia (Fig. 13) ( 8S> ). 
Dalla disamina dei bolli, uno reca l’indicazione della T(ertia) 
F(iglina), già riscontrato tra i bolli di Salona ed uno indicante 
la quinta (V) Aglina non è noto al Cil. Questi rinvenimenti 
non sono isolati nella zona, poiché nel febbraio del 1975 è stata 
scoperta una villa rustica romana con pavimenti musivi, a 6 km. 
a Sud di Castions e a 5 km. a Nord di Muzzana (circa a 300 m. 
dalla strada Udine-Lignano) ( 90 ). La casa aveva parecchie stanze 
delimitate da muri piuttosto larghi, individuati poco al di sotto 
del piano di campagna, aventi nelle fondazioni anche frammenti 
di tegoloni, talora messi per obliquo (Fig, 14). Una stanza era 
decorata con un mosaico avente il margine nero, seguito da una 
fascia diagonale bianca, delimitante il pannello centrale con dise¬ 
gno a triangoli, uniti al vertice e quadrati bianchi e neri (Fig. 15). 
Questo motivo decorativo è attestato già nel I sec. a. C. a Pom¬ 
pei ( 91 ), per diffondersi a Nord durante l’età augustea, nella quale 
rientra anche un altro pavimento con l’identico motivo rinve¬ 
nuto ad Este ( 92 ). Un’altra stanza del cui pavimento musivo sus¬ 
sistevano miseri lacerti, era decorata con disegni diversi, ma 


( 88 ) Dal giornale di scavo della prof. Bertacchi, in data 28-8-1971. 
La notizia fu riportata anche dal « Messaggero Veneto » del 7-10-1971. 
Vedi anche: C. Costantini, op. cit., p. 18. 

( 89 ) CIL, III, I n. 3214. C. Gregorutti, op. cit., p. 350, n. 15, 
dove sono elencati gli esemplari noti. I bolli circolari sembrerebbero rari 
nell’aquileiese, tant’è vero che l’autore ne segnala uno solo per Aquileia. 

( 80 ) Dal giornale di scavo della prof. L. Bertacchi. 

( 91 ) M.E. Blake, The Pavements of thè Roman Buildings of thè 
Republic and early Empire, « Mem. Am. Accad. in Rome », Vili (1930), 
pp. 78-79, PI. XVII, n. 3. 

( 92 ) M.E. Blake, op. cit., pp. 29, 79, PI. II, n. 2. 
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sempre geometrici dello stesso tipo. Un altro ambiente aveva 
invece un pavimento in mattoncini in cotto disposti a spina di 
pesce Fig. 16). Tra i materiali recuperati vi erano parecchi tego- 
loni, aventi i seguenti bolli: C.aratri (Fig. 17) ( B3 ), C.virti 
(Fig. 18) ( 94 ), Epidorvm.C.M. (Fig. 19) ( 9S ), C.petroni.apri 

EPIDIANA ( 9 °). 

Vi erano, inoltre, anfore di tipo Dressel 6 A, le cosiddette 
veneto-istriane, circoscritte entro il I sec. d. C. ( 9T ); una coppa 
costolata, frammentaria, in vetro verde, di larga diffusione nel¬ 
l’Italia settentrionale, al punto che si è supposta la produzione 
in qualche officina padana (° 8 ), e infine, un frammento di orlo 
di piatto di vetro incolore e sottile con applicata una decorazione 
a volute contrapposte, che non trova precisi riscontri, ma che 
si richiama a prototipi fittili e metallici ("). Lo scavo investì le 
particelle catastali n. 23 e 24, dove si riconobbero anche i resti 
dell’antica centuriazione. A S-o di Castions, sopra la strada Torsa- 
Paradiso e in parte sulla linea Roveredo-Promiscul si sono indi¬ 
viduate una decina di abitazioni romane ( 10 °), come attestato dai 


(® 3 ) CIL, V 8110.47. C. Gregorutti, op. cit., p. 349, n. 12. 

(® 4 ) CIL, V 8110.165. C. Gregorutti, op. cit., p. 397, n. 214. 

( 85 ) CIL, V 8110.77. C. Gregorutti, op. cit., p. 364, n. 75. 

(® 6 ) CIL, V 8110.16. C. Gregorutti, op. cit., p. 380, n. 114. 

( 9T ) E. Buchi, Banchi di anfore romane a Verona. Nota sui com¬ 
merci Cisalpini, ... Il territorio veronese in età romana. Atti del Convegno. 
Verona 1971, p. 547 ss. 

( B8 ) A. Kisa, Das Glas ìm Altertume, I, fig. 41, Leipzig 1908; 
Morin-Jean, La verrerie en Gaule sous l’empire romain, p. 122, fig. 151, 
Paris 1913; C. Isings, Roman Glass from dated Finds, Groeningen 1957, 
p. 18 ss., forma 3 a; F. Fremersdorf, Rómìsche Buntglass in Koln, 
Koln 1958, p. 28, tavv. 24-25; Mostra dei vetri romani in Lombardia, 
Milano 1964, tav. Vili, n, 3; M.C. Calvi, I vetri romani del Museo di 
Aquìleia, Montebelluna 1968, tav. 9, 4; tav. C, 2; G. Fogoi.ari-B.M. 
Scarfì, Adria antica, Venezia 1970, p. 82, n. 58, 2. 

( 9B ) Per un confronto generico si veda: Morin-Jean, op. cit., pp. 
131-132, fig. 173. 

( 10 ' J ) I. Dreosto, Un triangolo del Friuli, Torsa-Paradiso-Roveredo, 
Udine 1974, pp. 21-25. ‘ 
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resti di muri e pavimenti, nonché dai numerosi cocci, dissemi¬ 
nati dovunque. A S-o di queste località, tra Ariis e Talmassons 
è stato recuperato un bollo circolare, frammentario, con l’iscri¬ 
zione Attiae Mulsulae, impressa al dritto, sul tipo di quelli 
di Castions ( 101 ). 

Da questa breve indagine a Nord e a Sud della « Stradalta » 
possiamo osservare che balzano all’occhio soprattutto i resti delle 
necropoli, spesso allineate, non disgiunte dagli insediamenti rustici, 
più frammentari e meno documentati, attestanti entrambi, tutta¬ 
via, l’antichità delle presenze romane in questa fascia del terri¬ 
torio. Se poi la strada fosse diretta a Pons Sonti, o scendesse ad 
Aquileia attraverso Sevegliano non è il caso di discuterne in 
questa sede. Va segnalata però, per correttezza d’informazione, la 
presenza di un insediamento romano anche nella zona di Seve¬ 
gliano, essendosi scoperti colà, nel fondo di Vidal Francesco, 
due ricchi banchi di anfore romane, che verrebbero ad essere 
giusto in linea con i ritrovamenti segnalati al di sopra della 
« Stradalta » ( 102 ). Possiamo concludere che il Friuli presentava, in 
età romana, un quadro multiforme e vario, con la sua brulicante 
umanità, immersa in attività militari e commerciali, servite dalle 
grandi arterie di traffico, a cui si collegavano le vie per compen- 
dium. La presenza di ville rustiche in agro centuriato e la fan¬ 
tasia nella tipologia delle deposizioni sepolcrali attestano che la 
densità di popolamento del territorio si condensava maggiormente 
verso Sud, con un progressivo diradamento verso Nord, eccet¬ 
tuato lungo i principali assi stradali. 

La massima fioritura degli insediamenti, in base ai dati 
archeologici, si circoscrive tra il I sec. a. C. ed il II dopo. Gli 
eventi storici, successivi a questo secolo, sembrano incrinare 
un’era di prosperità e di pace e anche questo mondo romano 
provinciale si evolve verso una nuova società, tormentata da 


( W1 ) Vedi nota 89. 

( 1C2 ) Tale ritrovamento è attualmente in corso di studio da parte 
del prof. E. Buchi, dell’Università di Padova. 




315 



P . LOPREATO 


angosce esistenziali, che si riflettono anche sulla rarefatta densità 
dei rinvenimenti. Tuttavia, da questa indagine, il quadro gene¬ 
rale si è arricchito di qualche elemento nuovo, come l’individua¬ 
zione di nuovi tratti di necropoli su tracciati viari già collaudati 
(Angoris di Molin Nuovo, Ciconicco di Fagagna, Osoppo) e su 
tracciati a tuttora in discussione (a Nord e a Sud della « Stra- 
dalta »). L’agro si è popolato di qualche villa rustica in più (Ca- 
stions di Strada), fornendoci nuovi dati sul territorio di Rago- 
gna. Ci si augura che questo modesto contributo sia di buon 
auspicio per un fruttuoso proseguimento delle indagini da parte 
dei topografi e la conseguente soluzione di almeno qualcuno dei 
tanti problemi. 


ELENCO DEI RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI 
NELL’AREA NORD OCCIDENTALE 
DEL TERRITORIO DI AQUILEIA 

ANGORIS DI MOLIN NUOVO: zona retrostante le Officine Bertoli. 
Una ventina dì sepolture in anfore, su piano in cotto, contenenti cinerari 
fittili e un corredo di I sec. d. C. 

1965 (Archivio Topografi del Museo di Aquileia). Inedite. 

ARIIS: tegolone con bollo circolare, rinvenuto tra le località di Ariis 
e Talmassons 

(Archivio Topografi del Museo di Aquileia). 

+ * 

ARTEGNA: CIL, V 1815 = PAIS 1225 

P.M. Moro, ]ulìum Carnicum (Zuglio) } 1956, pp. 122, 240, 
n, 50, 

Tab . Imp. Rom. t Foglio L 33, 1961, p. 26. 

BUERIS: tratto di selciato romano 

L. Bosio, Itinerari e strade della Venetìa romana , 1970, pp. 
175477. 

CASSACCO: stele sepolcrale con figura di togato, murata nel muro di 
cinta del fossato del Castello (I sec, d. C.) 

P.M. Moro, op, cit. f p. 125. 
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Stele sepolcrale con figura di militare, murata nel muro di cinta del fos¬ 
sato del Castello (II-III sec, d. C.) 

P.M. Moro, op. cit., pp. 124425, fig. 42. 

CIL, V 1796 (scomparsa) 

P.M. Moro, op, cit., pp. 125, 223, n. 48. 

CIL, V 1797 (scomparsa) 

P.M. Moro, op. cit., pp. 125, 227, n. 61. 

Frazione Martmazzo: mattoni, due lacrimatoi, tre monete romane, pezzi 
di ciotole in terracotta 

1933 (Archivio Topograf. del Museo di Aquileia). 

Anfore e tracce di muraglie fatte saltare con gli esplosivi 

1933 (Archivio Topograf, del Museo di Aquileia). 

* 

CASTIONS DI STRADA: loc. Vieris: dodici tombe alla cappuccina, 
due urne cinerarie, lucerne, monete di bronzo 

C. Costantini, Castìons di Strada , 1972, p. 17 ss. 

Loc. Zavattina: anfora contenente oltre un centinaio di monete d'ar¬ 
gento, disperse, tranne una 

C. Costantini, op. cit., p. 17 ss. 

Materiali romani di spoglio inglobati nella muratura della Chiesa di San 
Martino 

C. Costantini, op. cit p. 17 ss. 

Mattoni, embrici, anfore, una spada, due statuette di bronzo, un ferro di 
cavallo, uno di mulo, rinvenuti nel 1907 nei terreni di proprietà G.B. 
Varmo e andati dispersi 

C. Costantini, op. cit., p. 17 ss. 

Urne cinerarie rinvenute ai margini di una strada campestre, nei pressi 
della Chiesa di San Nicolò (disperse) 

C Costantini, op. cit., p. 17 ss. 

Loc. Molin di Sòt: pavimenti in cotto, anfore e altri oggetti, distrutti e 
riseppelliti dalle ruspe 

C. Costantini, op. cit., p. 17 ss. 

Pozzo romano rinvenuto a Castions e tegoloni bollati recuperati nei pressi 
del pozzo 

1971 (Archivio Topograf. del Museo di Aquileia). 

C. Costantini, op. cit., p. 18. 

Villa rustica, scoperta nel 1975, a 6 km. a Sud di Castions e a 5 a Nord 
di Muzzana (part, cat, nn. 23 e 24), (I sec. d. C.) 

Inedita. 

CICONICCO DI FAGAGNA: sei urne cinerarie in pietra, con corredi 
(ITI sec. d. C.) 

1975 (Archivio Topograf. del Museo di Aquileia). Inediti. 
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CODROIPO: miliare della via Concordìa-Norico (III sec. d 4 C.) (CIL, 
V 7994) 

Tab. Imp. Rom., cit., p. 33. 

COLLOREDO DI MONTALBANO: miliare della via Concordia-Norico, 
del 2-1 a. C. (CIL, V 7996) 

P.M. Moro, op. cit, pp. 127, 233-234, n. 75, 

L. Bosio, Itinerari, cìt., p. 75. 

COSEANO: a) loc. Cisterna: due urne cinerarie con un manico di stri¬ 
glie, una fibula, due monete di Augusto 

A. Degras sr, «N.S. », 1933, p. 385, 

b) Ioc. Maseris: urna in pietra 

A, Degràssi, « N.S. », 1933, p. 385, 

c) loc. Vidrisins: tomba alla cappuccina, scoperta nel 1929 

A. Degràssi, «N.S. », 1933, p. 385. 

d) loc. Zuet: fibula a disco di bronzo argentato, di età tardo-romana 

A. Degràssi, «N.S. », 1933, p. 386. 

SAN DANIELE: a) loc. Stradone Paludo o Sopra Paludo: resti di strada 
« glareata », ferri di cavallo e una punta di lancia 

C. Someda de Marco, « Atti Accad. Udine », 1955, p. 11. 
P.M. Moro, op. cit., pp. 149-150. 

M. Brozzi, « AAÀd », XIV, 1968, pp. 37-38. 

b) loc. Sidran: pavimento in cubetti di cotto (m. 8 X 3,20), distrutto 
parzialmente dalla sovrapposizione di un pozzo (0 m. 1,30). 
Frammenti di ceramica, un frammento di capitello ? tegole, una situla di 
bronzo, due macine e oggetti agricoli di ferro 

C. Someda de Marco, op. cit., p. 12. 

P.M. Moro, op.cit pp. 150-151. 

M. Brozzi, art . cit, p. 37. 

Tomba ed un tegolone bollato rinvenuti a San Daniele presso la casa dei 
signori Mozzi 

M. Brozzi, art. cìt., p. 36. 

Moneta in bronzo di Domiziano (dispersa) ? rinvenuta in proprietà Bonaldi 
M. Brozzi, art. cit., p. 36. 

Ioc. Brédola: embrici romani e lapidi (disperse) 

M. Brozzi, art. cit., p. 36. 

CIL, V 1804 e 1805 = PAIS 378 e 379 

P.M. Moro, op. cit,, pp. 150, 228, nn. 66, 67. 

M. Brozzi, art. cit., p. 35. 

FAGAGNA: « urne conerarie e altri resti di età romana » 

P.M. Moro, op. cit.. p. 130. 
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CIL, V 1793 

P.M. Moro, op . cit., pp. 130-131, 226. 

Miliare della via Concordia-Norico del 2-1 a. C. (CIL, V 7995) 

P.M. Moro, op.cit., pp. 130-131, 166 ss., 233, n. 74, fig. 78. 
Tab. Imp. Romcit., p. 37. 

L. Bosio, Itinerari, cit., p. 175, fig. 25. 

GEMONA: tratto di selciato stradale nei pressi della fontana di Silans, 
vicino al Duomo 

L. Bosio, « AqN », XXVIII (1957), col. 29 ss. 

Rilievo sepolcrale con ritratto di coniugi, affisso nel muro di contenimento 
della piazza del Municipio (I sec. d, C.) 

P.M. Moro, op, cit., p. 135, fig. 49, n, 4. 

Stele con ritratto di coniugi di età tardo-antica, affissa nel muro di cinta 
del Duomo 

P.M. Moro, op. cit., pp, 135-136, fig, 50, n. 5. 

G. Glonfero, Gemona del Friuli , Guida storico-artistica , 1974, 
p. 36, fig. 20. 

Rilievo sepolcrale: putto, con attributi di Mercurio, murato nella loggia 
del Comune 

P.M. Moro, op. cit., pp. 132-133, fig. 46. 

G. Glonfero, Guida cit., p. 110, fig. 70. 

Ara sepolcrale già adibita in Duomo a fonte battesimale, con erote che 
cavalca un delfino 

P.M. Moro, op. cit., pp. 137-138, fig. 52. 

Frammento di rilievo, forse sarcofago, con due putti, murato nella log¬ 
gia del Comune 

A. Bragàto, Da Gemona a Venzone, 1913, p. 46 ss. 

A. Tessitori, Della romanità di Gemona del Friuli, s.d., p. 12. 
P.M. Moro, op. cit., p. 133, fig. 47, n. 2. 

Rilievo con Ercole, murato nella loggia del Comune 

P.M. Moro, op. cit., p, 134, fig. 48, n. 3. 

G. Glonfero, Guida cit., p. 110, 

CIL, V 1823, proveniente da Godo o forse da Ospedaletto 
P.M. Moro, op. cit., p. 134, n. 3, fig. 48. 

CIL, V 1811, 1813, 1825, 1826, provenienti da Ospedaletto 

P.M. Moro, op. cit., p. 203 ss., n. 8, fig. 67; n. 49, fig. 54; 
pp. 132-133, fig. 6, n. 1; fig. 46, n. 1. 

CIL, V 1812 = D. 1122, fig. 53 

P.M. Moro, op. cit., pp. 43, 206, n. 13. 

Tab . Imp. Rom., cit., p. 40. 

CIL, V 1813 

P.M. Moro, op. cit., pp. 139, 223-224, n. 49, fig. 54. 
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Lucerne romane e una moneta (disperse) dal fondo ex Faion Tarcisio 
(Segnalazione Gr. Arch. Rauniae). 

Loc Ca’ Farra: mosaico in bianco e nero 
(Segnalazione Gr. Arch, Rauniae). 

Praz. Villuzza: loc. « Pra villino »: villa rustica 
(Segnalazione Gr. Arch. Rauniae). 

M. Brozzi, art . cit., p. 38. 

Fraz. Muris: loc. Palù: urne cinerarie in pietra e lucerne 
M. Brozzi, art. cit., p. 38. 

Fraz. Pignano: pozzo romano e resti di mosaico in bianco e nero 
M. Brozzi, ari. cit,, p. 37, 

RIVOLI BIANCHI: strada romana scolpita nella roccia 

A. Rizzi, Tracce di una strada romana ad Qspedaletto , « Sot 
la nape » } XII (I960), fase. 3-4 (lugl.-dic.). 

L. Bertacchi, Strade e centri romani in Friuli , « AqC », a. 
XVIII (Die. 1971), p. 5. 

RIVOLTO: coperchio di sarcofago 

(Arch. Topogr. del Museo di Àquileia). 

Inedito. 

ROVEREDO: case romane 

I. Dreosto, Un triangolo del Friuli , Torsa-Paradiso-Roveredo, 
1974, p. 21 ss. 

SE VEGLI ANO: due banchi di anfore romane 

(Arch. Topograf. del Museo di Àquileia), 

TORSA: case romane 

I. Dreosto, op. cit., p. 21 ss. 

TRIGESIMO: loc. Gasai: GL, I 2648 = A. Degras si, ILLRP, n. 
539, rinvenuta assieme a pietre squadrate e a frammenti di mattone 
G. Costantini, Pagine Friulane, 1904, p. 61. 

P. Sticotti, « Mem, Stor. Forogiul. », IX, 1913, pp. 371-379. 
R. Egger, « Osterr. Jahrb. », XXI-XII, 1922-1924, col. 309 ss. 
G. Brsin, Gli scavi di Àquileia t 1934, p, 517, 

M. Brozzi, Una epigrafe rinvenuta a Tricesimo e le mura repub¬ 
blicane dì Àquileia, 1954. 

P.M. Moro, op. cit p. 212, n. 20. 

Tab. Imp . Romcit. } p. 21. 

CIL, V 1794 

G.G. Liruti, Notìzie di Gemana, 1771, p. 20. 

P. Sticotti, art. cit., p. 378. 

P.M. Moro, op.cit pp. 153, 226, n, 58. 
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CIL, V 1795 (perduta) 

P. Sticotti, art, cìt ., p, 378. 

P.M. Moro, op, cit.> p. 226. 

CIL, V 8649 (perduta) 

P. Sticotti, art, cit. } p. 378. 

P.M. Moro, op, cìt., pp. 153, 226-227, n. 60. 

VENDOGLIO: miliare della via Concordia-Norico (2-1 a. C.) (CIL, V 
7997 = PAIS 1064) 

D. Bertolini, « NS », 1886, pp. 110-112. 

P.M. Moro, op. cìt,, pp. 166 ss., 234-236, n. 76, fig. 79. 
Tab. Imp, Rom,, cit. t p. 76. 

L. Bosio, Itinerari cit p. 175. 
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Maria José Strazzulla 


PRESENZE ARCHEOLOGICHE 

NELLA ZONA NORDORIENTALE DEL TERRITORIO 


Il tentativo di operare una ricostruzione, sulla base dei dati 
archeologici, dell’assetto antico di un’area sia pur limitata, come 
quella che costituisce l’oggetto di questa relazione, si presenta 
allo stato attuale delle nostre conoscenze estremamente proble¬ 
matico. Esso appare infatti compromesso dalla mancanza di scavi 
sistematici e dalla scarsa quantità dei dati, oltre che dalla qualità 
dei dati stessi, molto spesso raccogliticci, talvolta frutto di vec¬ 
chie acquisizioni o non documentate o fraintese, nella maggior 
parte dei casi derivati da segnalazioni sporadiche e disordinate, 
mai risultato di un’indagine sistematica e preordinata. In tale 
situazione dobbiamo accontentarci di ricavare da essi tutt’al più 
delle semplici ipotesi ed augurarci che esse possano tradursi, tra¬ 
mite una più seria programmazione ed una più intensa attività 
di intervento, in ipotesi di lavoro. 

Oggetto della relazione è il settore Nord-orientale dell’an¬ 
tico territorio di Aquileia C): il primo problema da affrontare 
dunque è quello della definizione dei limiti dell’area da esaminare. 
Per esso ci si è basati essenzialmente su alcune ricerche di carat¬ 
tere topografico e storico-epigrafico, cui sarà necessario accennare 
brevemente, compatibilmente col fatto che tali aspetti sono stati 
oggetto di trattazioni più specifiche nell’ambito di questo stesso 
convegno (fig. 1). 

I confini Nord-orientali dell’agro aquileiese, nel complesso i 

( l ) Per le aree immediatamente limitrofe cfr. le relazioni di L. Ber- 
tacchi, per la parte più a Sud, e di F. Maselli Scotti per l’estremità 
orientale, in questa stessa sede. 
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più incerti e discussi, ricevono un assetto preciso nella seconda 
metà del I sec. a. C. con la costituzione del municipium di Forum 
Julii e della colonia di Tergeste e con la definizione dei rispettivi 
territori di competenza giurisdizionale ( 2 ). 

Il confine a Nord tra il territorio aquileiese e quello foro- 
giuliese è stato individuato sulla base degli studi sulle direttrici 
della centuriazione del Fraccaro e dello Stucchi ( 3 ): il limite set¬ 
tentrionale tra i due territori era costituito per un certo tratto 
dal corso del Torre e correva quindi, nell’area da noi considerata, 
all’altezza di Pradamano, Buttrio, Manzano, Cormons e Mossa ( 4 ), 
ricalcando in pratica l’aspetto geografico della regione, pianeg¬ 
giante sino a questo punto, con fisionomia collinare immedia¬ 
tamente più a Nord. 

L’ulteriore andamento ad Oriente è stato delineato dal De¬ 
grassi, rapportando la situazione antica con i confini delle più 
tarde diocesi di età medievale: la giurisdizione ecclesiastica di 
Aquileia comprendeva in questo periodo alcuni centri dell’attuale 
territorio iugoslavo, sino ad Aidussina, sul cui inserimento nel¬ 
l’antico territorio di Aquileia sussistono però alcuni margini di 
incertezza ( 5 ). 

Va premesso innanzitutto che, a causa di motivi contin¬ 
genti, l’indagine topografica sarà in questo caso limitata solo a 
quella parte del territorio che risulta compresa entro i confini 
dello Stato italiano. 

Una serie di dati archeologici è riferibile in primo luogo 


( 2 ) Cfr. essenzialmente A. Degrassi, Il confine Nord-Orientale del¬ 
l’Italia romana, ricerche storico topografiche, Bern 1954, p. 18 sgg.; cfr. 
anche C. Zaccaria, Insediamenti romani nel territorio di Aquileia, in 
questa stessa sede. 

( 3 ) S. STUCCHI, La centuriazione romana del territorio tra il Taglia- 
mento e ITsonzo, « St. Gor. » XII (1959), p. 77 sgg. 

( 4 ) S. Stucchi, Forum Iulii, Roma 1951, p. 88 sgg. 

( 5 ) Risultano comprese in questo periodo nella diocesi di Aquileia 
Samatorza, Scopo, Comeno, Montespino, Rifenbergo, Vipacco:' cfr. A. 
Degrassi, op. cit., p. 24; a p. 25 per le considerazioni a favore o contro 
l’appartenenza di Aidussina all’agro di Aquileia. 
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alla viabilità: sappiamo che l’area in oggetto era interessata prin¬ 
cipalmente dalla grande direttrice viaria Aquileia-Emona e da 
quella, meno trafficata ma pur sempre di una certa importanza, 
per Forum lulit. 

Della viabilità della zona si è già occupato, in ripetuti arti¬ 
coli, il Bosio ( 8 ): per quanto concerne la via Aquileia-Emona, 
essa ci è nota tanto dall’Itinerario Antonino, che da quello Bur- 
digalense e dalla Tabula Peutingeriana', l’andamento del suo per¬ 
corso è convalidato inoltre da alcuni rinvenimenti di carattere 
archeologico ( 7 ). 

Scarsamente indicativi sono Ì resti archeologici di Villa Vi¬ 
centina e di Ruda, le prime due località moderne situate lungo 
l’ipotetico tracciato della strada: i reperti (frammenti architetto¬ 
nici, urne, frammenti di sarcofagi, qualche epigrafe di carattere 
funerario) potrebbero attestare certo la presenza di un’antica zona 
di necropoli, ma, in mancanza di dati di rinvenimento sicuri, 
non si può escludere che la loro presenza in loco non dipenda 
piuttosto dalla enorme dispersione di materiale da Aquileia ai 
centri più vicini. 

Tracce di insediamento antico sono a Villesse, dove sono 


( s ) Cfr. L. Bosio, Itinerari e strade della Venetia Romana, Padova 
1970, p. 181 sgg.; Idem, La Venetia Orientale nella descrizione della 
Tabula Peutingeriana, « Aq. N. » XLIV (1973), col. 37 sgg. 

( 7 ) Cfr. K. Miller, Itineraria romana, Stuttgart 1916, col. 453 sgg.; 
O. Cuntz, Itineraria romana , Leipzig 1929, pp. 19, 128 sg., 88, 559 sg. per 
la menzione degli itinerari. Sulla via Aquileia - Emona in particolare O. 
Cuntz, Dìe rómische Strasse Aquileias - Emona, ihre Stationen und Befe- 
stigungen , « O. Jh. » V (1902), p. 139 sgg.; A. Puscm, La strada romana 
da Aquileia ad Emona ed una recente pubblicazione che la riguarda, « A. 
T. », s. Ili, I (1903), p. 109 sgg.; L. Bosio, Itinerari e strade..., cit., p. 
187 sgg.; Idem, La Venetia Orientale, cit., col. 62 sgg. Per una identifica¬ 
zione della strada con la via Gemina cfr. G. Brusin, Epigrafi aquileiesi 
in funzione di pietre miliari, «Atti mem. Ist. Veneto» CXIV (1955-56), 
p. 281 sgg.; Idem, Rassegna bibliografica, « Arch. Ven.», s. V, LXXV (1964), 
p. 97 sgg. ' Contro tale identificazione vedi ora L. Bertacchi, Il basso 
Isonzo in età romana: un ponte e un acquedotto, « Aq. N. » XLIX (1978), 
in corso di stampa. 
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stati scoperti i resti di una fornace romana ( 8 ); più a Nord del 
paese, all’altezza della chiesa di Santa Maria di Fogliano, circa 
due chilometri a valle del ponte di SagraDo, fu rinvenuto nel 
greto dell’Isonzo un tratto basolato dell’antica strada, accanto 
ad un pozzo romano costruito con mattoni ricurvi (”). Nella me¬ 
desima zona va segnalato infine il recente ritrovamento, nel corso 
di lavori di sistemazione dell’alveo fluviale proprio accanto al 
ponte di Sagrado, sul lato destro, di un cippo in pietra (forse un 
miliario). E’ questa un’ulteriore prova del fatto che anticamente 
la strada, in tale tratto, correva immediatamente vicino al fiume, 
dal quale fu probabilmente sommersa in un periodo successivo 
per raccrescimento della sua portata d’acqua ( 10 ). 

E’ ormai assodato che la via attraversasse l’Isonzo in cor¬ 
rispondenza dell’abitato della Mainizza e di Savogna (rispettiva¬ 
mente sulle due rive); quindi essa proseguiva lungo la riva destra 
del Vipacco, toccando Merna, località in cui fu probabilmente 
rinvenuto il miliario coi nomi di Costanzo Cloro e di Galerio, 
ora al museo di Gorizia C 1 ), in direzione di Bocavizza e di Aidus- 
sina ( 12 ). 


(®) Cfr. E. Buchi, Impianti produttivi nel territorio di Aquileia, 
in questa stessa sede, p. 439 e sgg. 

( 9 ) La notizia è riportata ne « Il Piccolo », 7 Agosto 1935: il docu¬ 
mento fotografico riproducente il pozzo è in L. Bosio, Il ponte romano 
alla Mainizza, in « Gradis'cia », 54° Congresso della Soc. Filologica Friu¬ 
lana, Udine 1977, p. 29. Tracce di una strada il Patuna aveva creduto 
di individuare anche a Gorizia nel fondo di proprietà Marizza ad una 
profondità di circa 50/60 cm. sotto il piano di campagna. Si sarebbe 
trattato di una massicciata larga circa mt. 7,50 in parte ancora coperta 
da basoli in arenaria. Di tale rinvenimento esiste una relazione negli archivi 
del museo di Àquileia; cfr, inoltre «Il Piccolo», 16 Aprile 1935. Un 
parere negativo sulPeffettiva antichità del monumento è espresso dal Bru- 
srN, Rassegna bibliografica , cit. } p. 98. 

( M ) Su cortese segnalazione della prof, L. Ber tacchi. 

( u ) P. Sticotti, Le lapidi romane del Museo di Gorizia , « A. T. », 
s. Ili, III (1905), p. 170. 

( 12 ) Su questo tratto della via cfr. essenzialmente S. Stucchi, Il 
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Per quanto riguarda il tracciato stradale della via Aquileìa- 
Forum lulii, la documentazione archeologica è ancora più scarsa 
ed il percorso notevolmente più incerto. E’ probabile che la 
strada nel suo primo tratto coincidesse con la c.d, Giulia Augu¬ 
sta diretta verso Nord e che se ne distaccasse, piegando ad Est, 
all’altezza di Terzo di Aquileia, con il medesimo andamento del¬ 
l’acquedotto le cui tracce sono ancor oggi visibili all’uscita di 
Aquileia in località Santo Stefano e del quale sono stati indivi¬ 
duati resti anche a Scodovacca ( 11 ). Il passaggio della via attra¬ 
verso la medesima zona è documentato inoltre dalla fitta necro¬ 
poli, nota da numerosi elementi sporadici ed ancora da esplorare 
sistematicamente. Per il successivo percorso la via è documentata 
solo raramente mediante testimonianze dirette; più frequente¬ 
mente il suo passaggio viene dedotto dalla presenza di necropoli 
o di tracce di insediamento ( 14 ). 

Se passiamo infine a considerare più generalmente la docu¬ 
mentazione archeologica in relazione all’assetto del territorio in 
età romana, è necessaria un’osservazione preliminare: manca, in 
tutta l’area presa in esame, ogni dato riferibile alla più antica 
fase di colonizzazione del II sec. a. C. Ad eccezione infatti di 
rari e sporadici reperti, inquadrabili tipologicamente nell’ambito 
culturale delle popolazioni locali preromane ( 1S ), l’insieme della 
documentazione archeologica non risulta essere più antico del 
I sec, a. C. 


tracciato della via romana da Aquileia a Lubiana nella valle del Vipacco, 
« Ce fastu? » XXIV (1948), p. 19 sgg. 

( 1S ) Del ritrovamento non esiste alcuna relazione scritta, ma solo 
il disegno qui riprodotto. Sul primo tratto dell’acquedotto cfr. G. Brusin, 
Nuova importante epigrafe aquileìese, « Aq. N. » XXX (1959), col. 3 sgg., 
fig. 1. 

( 14 ) Per il tracciato della strada in genere L. Bosro, Itinerari e 
strade..., dt., p. 183 sgg. 

( 15 ) Per la presenza di fibule preromane cfr. F. Fischer, Friihe 
Fibeln aus Aquileia, « Aq. N. » XXXVII (1966) cól. 7 sgg., soprattutto 
i nn, 1 e 2; P. Cassola Guida, Ritrovamenti preistorici e protostorici nel 
territorio di Aquileia, in questa stessa sede, p. 57 e sgg. 
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Allo stato attuale delle ricerche, dobbiamo quindi consta¬ 
tare che nessuna traccia ci è pervenuta della prima fase di siste¬ 
mazione territoriale attuata mediante la centuriazione. 

L’esistenza di insediamenti di una certa consistenza, veri e 
propri vici , è documentabile solo in rari casi e per lo più in for¬ 
ma indiretta: un vicus si sviluppò probabilmente nel territorio 
compreso tra l’attuale centro di Gradisca e la località sull’Isonzo 
detta Mainizza, come testimonia la fitta serie di testimonianze 
archeologiche rinvenute nella zona ( 1B ). Numerosi reperti, rac¬ 
colti nelle immediate vicinanze di Gradisca da un appassionato 
locale, Valentino Patuna, alla fine dell’ 800 , sono oggi conser¬ 
vati in un piccolo lapidario locale. Alcuni di essi sono di carat¬ 
tere funerario, come un frammento di stele rinvenuta murata in 
una stalla in località Molamatta, sulla .via per Farra ( 1T ) (nella 
stessa zona va ricordato il recupero effettuato dalla Soprinten¬ 
denza di quattro olle cinerarie in terracotta, il cui corredo con¬ 
sisteva in monete di età augustea) ( 1S ). 

Di maggior interesse sono alcuni pezzi che sembrerebbero 
direttamente riferibili ad un contesto di carattere abitativo: tra 
questi il più notevole è un grande capitello corinzio, purtroppo 
spezzato nella parte superiore, che nella tipologia dell’acanto ap¬ 
pare confrontabile con esemplari medio-augustei, quali i capi¬ 
telli della serie più antica del tempio di Roma ed Augusto a 
Pola ( 1D ), senza peraltro trovare riscontri precisi nella documen- 


( 1B ) Per l’identificazione di Gradisca con la Mutatio ad XI e per 
quella della Mainizza con la Mansio ad pontem Santi cfr. L. Bosio, 
Itinerari e strade..., cit., p. 191. L’esistenza di un vicus nella zona è ipo¬ 
tizzata anche da L. Ruggini, Economia e società nell'Italia annonaria, 
Milano 1961, p. 530, nota complementare A. 

( 1T ) LM/ C. TURAN(us) VITAL(is)/ IN FR P XVI / IN AG P 
XXXII. ■ . 

( 1S ) Cfr. Archivio del Museo di Aquileia. Relazione 14 - Vili - 1962. 

( 13 ) Cfr. W.D. Heylmeyer, Korintische Normalkapitelle. Studien 
zur Geschicbte der ròmischen Architekturdekoration, Heidelberg 1970, 
p. 116 sg., tav. 42, 1-2, che suppone un’attività a Pola di maestranze urbane 
che siano state impiegate a Roma in imprese edilizie diverse dal foro d’Au- 


330 



PRESENZE ARCHEOLOGICHE NELLA ZONA NORDORIENTALE DEL TERRITORIO 


tazione archeologica di Aquileia ( 20 ) (fig. 2). 

Ad un’immagine clipeata apparteneva probabilmente il bu¬ 
sto panneggiato di personaggio maschile con corona d’alloro, il 
cui volto completamente abraso farebbe pensare ad una scalpel¬ 
latura intenzionale ( 21 ) (fig. 5). 

Va infine ricordata una testa-ritratto in marmo, scoperta 
casualmente nel greto dell’Isonzo, che rappresenta un personag¬ 
gio maschile dal volto allungato, le labbra chiuse e gli occhi, 
senza segno d’incisione, contornati da spesse palpebre. I capelli 
sono resi sulla fronte con una serie di ciocche pesanti, segnate 
da una scanalatura intermedia e con la disposizione a « coda di 
rondine » tipica della ritrattistica medio-augustea (fig. 3). Il 
resto del capo, che certamente non era a vista, è appena sboz¬ 
zato. Sul lato posteriore rimangono otto piccoli fori praticati con 
il trapano, in tre dei quali sono inseriti perni di ferro: tale espe¬ 
diente tecnico rende plausibile l’ipotesi che il ritratto fosse capite 
velato e che i perni servissero per assicurare alla testa il manto, 
lavorato separatamente. E’ possibile così giustificare l’estremo 
schematismo con cui sono rese le orecchie, che sarebbero altri¬ 
menti risultate a vista, qualora la testa fosse stata priva di manto 
e semplicemente inserita in una nicchia. 

Si può dunque supporre che la testa appartenesse ad una 
statua di carattere onorario raffigurante con ogni probabilità un 
personaggio locale. Dal punto di vista stilistico, ad una ricerca 
di accuratezza neìla resa del modellato si accompagnano alcune 
durezze tipiche di una esecuzione locale, quali l’eccessiva pesan- 


gusto. G. Cavalieri Manasse, La decorazione architettonica di Aquileia, 
Trieste e Pota, I: l’età repubblicana e gìulio-claudia, Padova 1978, p. 177 
sgg., taw. 63,2., 64. 

( zo ) Si confronti un capitello, ora perduto, da San Lorenzo di Fiu- 
micello: Cavalieri Manasse, op. cit., p. 65, n. 33, tav. 13, 2. 

( 21 ) La forma del busto suggerirebbe una datazione entro la prima 
metà del III sec. d, C*; la presenza della corona potrebbe essere indica¬ 
tiva di un personaggio di rango imperiale; non è escluso inoltre che il 
volto, d'impianto massiccio largo e quadrato, sia stato scalpellato inten¬ 
zionalmente. 
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tezza del contorno delle palpebre e la rigidità delle pieghe del 
collo. Per una collocazione cronologica del pezzo, può risultare 
estremamente utile il confronto con la testa, di ben altro livello 
d’esecuzione, del personaggio capite velato di Aquileia, che la 
Scrinari identifica con il Genius Augusti ed in cui si potrebbe 
riconoscere forse più fondatamente Druso maggiore ( 22 ). A que¬ 
sto tipo, databile ad età claudia, la testa di Gradisca sembra 
richiamarsi nell’impostazione generale ed in alcuni particolari 
(angoli della bocca a disegno molto marcato, contorni palpebrali 
spessi, largo impianto del collo) che nella traduzione dell’arti¬ 
giano locale appaiono enfatizzati rispetto al modello. 

Altrettanto ricca di ritrovamenti è l’area immediatamente 
più a Nord di Gradisca tra Farra e Savogna e che comprende 
il territorio che va dalle pendici del monte Fortin sino alla già 
ricordata Mainizza. Qui la documentazione archeologica ci offre 
un panorama piuttosto complesso, con una fitta serie di testimo¬ 
nianze riferibili a momenti diversi. Già alla fine del secolo scorso 
risale il rinvenimento, nei muri della chiesetta che sorge davanti 
al fiume, di un’ara in pietra con la rappresentazione di un dio 
fluviale ( 2: ); contemporaneamente nell’area antistante furono rin¬ 
venute numerose monete del IV sec. ( 24 ). L’altare, anepigrafe, 
rappresenta sul suo lato principale una divinità fluviale ripro- 


( J2 ) Pubblicata solo la fotografia in L. Bosio, in « Gradii’eia », cit., 
p. 28. La testa (alt. cm. 22,5) è di proprietà di Bruno Patuna. Per il con¬ 
fronto con la statua di Aquileia e per la sua identificazione con il « Genius 
Augusti » cfr. V. Santa Maria Scrinari, Catalogo dette sculture ro¬ 
mane del Museo di Aquileia, Roma 1972, p, 29, n. 82. Per l’iden¬ 
tificazione del personaggio con Druso Maggiore cfr. L. Fabbrini, 
« B. d’A. » XLIX (1964), p. 318; J. Ch. Balty, « B. Mus. Art. » XXXVIII- 
XXXIX (1966-67), p. 29; da ultimo Z. Kiss, L’iconographie des Princes 
Julio-claudiens au temps d‘Auguste et de Tibère, Warsawia 1975, p. 92, 
fig. 272. 

(**) Per le notizie sul rinvenimento del pezzo G. Brusin, « N. Se. » 
1925, p. 21; R. Rigo, Sul percorso dell'Isonzo nell'antichità classica, « Aq. 
N. » XXIV-XXV (1953-54), col. 18. 

( 24 ) Cfr. G. Pocar, Monfalcone ed il suo territorio, Udine 1892, 
p. 167: le monete in questione vengono riferite a Massenzio e Costantino. 
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dotta secondo lo schema canonico, ovvero sdraiata, gravitante 
sul braccio sinistro piegato, caratterizzata dalla presenza di un 
vaso, da cui fuoriesce un getto d’acqua che ricade verso il bas¬ 
so ( 25 ). La figura poggia su una base rocciosa, che occupa tutta 
la metà inferiore del quadro; alla base, su due piani leggermente 
sfalsati, sono due alberelli con larghe foglie a terminazione ap¬ 
puntita. Una datazione del rilievo su basi stilistiche è estrema- 
mente difficile, dal momento che ci si trova di fronte ad un pro¬ 
dotto locale che traduce i temi tipici del rilievo paesistico di 
tradizione ellenistica in un linguaggio corrente ed impacciato e, 
proprio per questo, difficilmente suscettibile di un inquadramento; 
né maggiormente indicativa è la decorazione accessoria degli altri 
lati, una patera, una brocca, una corona d’alloro (fig. 7) o 
l’elemento a doppia gola modanata che costituisce la semplice 
cornice della scena principale ( 26 ). Ciononostante, la generale piat¬ 
tezza dell’intaglio, l’assenza dell’uso del trapano e la mancanza 
assoluta di note chiaroscurali rendono quanto mai improbabile 
una datazione alla seconda metà del II secolo d. C., come quella 
recentemente proposta dalla Scrinari ( 2T ). 

Sulla identificazione del rilievo si è a lungo discusso: per 
alcuni infatti il fiume rappresenterebbe il Natisone, la cui per¬ 
sonificazione compare anche su un altro rilievo di Aquileia ( 28 ), 
ma l’ipotesi più probabile, dato il luogo di ritrovamento, è che 


( 25 ) Per le rappresentazioni di divinità fluviali cfr. F.W. Hamdorf, 
Griechtsche Kultpersonifikationen der vorhellenistischen Zeit , Mainz 1964, 
p. 12 sgg.; T. Dohkn, Antike Flussgòtter, in Festschrift O.H. Forster, 
1960, p. 69 sgg.; B. Kapossy, Brunnenfiguren der hellenistichen and 
romischen Zeit, Zurich 1969, p. 23 sgg. 

( 26 ) Cfr. soprattutto le are funerarie aquileiesi che recano il motivo 
della cornice con modanatura a doppia gola sin dall’età tiberiano-claudia 
(ad es. l’ara di Maia Severa: G.A. Mansuelli, Il ritratto romano nell’Italia 
Settentrionale , « R. M. » 65 [1958], p. 95). Si vedano a questo proposito 
le considerazioni di F. Rebecchi, Considerazioni sulle stele di tipo corni¬ 
ciato, «Atti Mem, Modena» VII (1972), p. 193 sgg. 

( 27 ) V. Santa Maria Scrinari, op. cit., p. 181, n. 556, fig. 559. 

( M ) V. Santa Maria Scrinari, op. cit., p. 182, n. 557, fig. 560. 


333 



MARIA JOSÉ STRAZZULLA 


esso vada riferito all’Isonzo stesso, il cui culto è peraltro sicura¬ 
mente attestato in loco da un piccolo altare con dedica votiva, 
databile allo scorcio tra il II ed il III sec. d. C. ( 2S ). 

Di fronte alla chiesa, una serie di saggi di scavo effettuati 
nel 1934 dal Dreossi ( i0 ) portò al ritrovamento dei resti di un 
edificio (fig. 6); di essi possediamo solo una scarna relazione 
di scavo, una pianta e nessuna documentazione fotografica; gli 
elementi sui quali ci possiamo basare sono dunque scarsissimi. 
L’edificio era costituito da alcuni corpi articolati tra loro, e rifi¬ 
niti con un certo lusso: la relazione parla del ritrovamento di 
resti di una pavimentazione a mosaico in bianco e nero, definito 
di fattura piuttosto accurata, e di un frammento di decorazione 
architettonica in « breccia africana ». Il corpo meglio conservato, 
con orientamento Est-Ovest constava di tre ambienti piuttosto 
grandi, di dimensioni diverse l’uno dall’altro, al cui esterno sul 
lato meridionale si addossavano tre strutture semicircolari di dif¬ 
ferente misura. Dalla doppia colorazione data ai muri nella pianta 
originale e da un accenno del Brusin ( 31 ), si può forse dedurre 
che nell’angolo Sud-Ovest si conservasse, oltre alle strutture di 
fondazione, anche parte del muro in alzato e che le prime fos¬ 
sero probabilmente in pietra, il secondo di laterizi. Per quanto 
riguarda la destinazione dell’edificio, non sembra sufficientemente 
provata l’ipotesi del Brusin ( 32 ), che vorrebbe riconoscere nelle 
tre strutture semicircolari rispettivamente il calidarium - tepida- 


( 2S> ) G. Brusin, « N. Se. » 1925, p, 20 sgg. Per il culto all’Isonzo 
efr. anche G.B. Pascal, The Cults of Cisalpine Gaul (Coll. Latomus 
LXXV), Bruxelles 1964, pp. 94-96. 

( 30 ) F. Dreossi, Tana d'Isonzo. Scavi eseguiti in località Monte For- 
tin e nell’ubicazione della presunta stazione di « Ponte Santi », « N. Se. » 
1943, p. 189 sgg. 

( 31 ) G. Brusin, in II popolo del Friuli, 23 Gennaio 1934: « i muri 
erano prevalentemente in pietrame, ma anche con l’impiego di laterizi... ». 
Nella pianta del Dreossi un fognolo, sicuramente in laterizio, è disegnato 
in colore grigio: il medesimo colore è riportato su alcune tracce di muri 
nella pianta dell’edificio. 

( 32 ) G. Brusin, ibidem. 
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riurn - frigidarium di un complesso termale: le dimensioni dei 
tre ambienti sono molto ridotte ed essi non trovano alcun riscon¬ 
tro nella normale tipologia degli edifici termali a noi nota r 3 ), 
Considerata la loro forma, è più probabile che si trattasse di 
semplici vasche addossate all’edificio e prive di un collegamento 
funzionale col suo interno. E’ comunque probabile che quest’ul¬ 
timo debba essere messo in relazione con la mansio ad Pontem 
Sonti, citata dalla Tabula Peutingeriana e concordemente loca¬ 
lizzata in questo punto ( 34 ). 

L’esistenza del ponte è documentata dai resti del basolato 
stradale individuati nel letto del fiume ( 35 ) e da alcuni recenti 
ritrovamenti: nell’acqua sono state recuperate alcune stele fune¬ 
rarie ed un capitello a sofà che trova precise corrispondenze ad 
Aquileia ( 3<i ), materiale che dal punto di vista cronologico riporta 
coerentemente nell’ambito della prima metà del I sec. d, C. ( 37 ). 

E’ probabile che questi elementi architettonici si trovassero 
in loco, in quanto riadoperati in una nuova costruzione del ponte, 
come sappiamo essersi verificato di frequente in età tardo-anti- 


( 33 ) Per la struttura e lo sviluppo in genere degli edifici termali H. 
KXhler, « EAA », voce Terme ; per l’architettura termale nell’Italia del 
Nord cfr. E.A. Arslan, in G.A. Mansuelli, Urbanistica ed architettura 
della Cisalpina romana (Coll. Latomus CXI), Bruxelles 1971, p. 161 Sgg* 

( 34 ) Cfr. sopra nota 16. 

(35) p er pi n dividuazione dei resti della strada e, forse, di un pilone 
del ponte cfr. L, Bosio, Ponte Sonti , « Atti Ist. Ven. Scienze e Lettere » 
CXXII (1963-64), p. 157. 

( 36 ) G. Cavalieri Manasse, op. cìt p. 92 sg., n. 56, tav. 25, 2; 
cfr. a p. 91 sg. il n. 55, tav. 25, 1 da Aquileia. 

(3t) p er fi rinvenimento delle stele funerarie cfr. G. Bradaschià, 
Ritrovamento nel fiume Isonzo di una stele romana , « MSF » XLV (1962- 
64), p. 247 sgg. Un’edizione completa dei monumenti e dei testi epigra¬ 
fici è in C. Zaccaria, Alcune iscrizioni medile del museo provinciale dì 
Gorizia ed il problema del ponte romano sulla Maìnizza f « Epigraphica » 
XL (1978), p, 185 sgg. La datazione proposta dallo Zaccaria per i monu¬ 
menti alla prima metà del I sec. d. C. sembra preferibile a quella recen¬ 
temente avanzata dal Bosio, a proposito dell'ara di DECIDIA NYMPHE, 
al II sec. d. C. (cfr. L. Bosio, in Gradicela, cit., note 10-11). 
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ca ( as ): tale rifacimento può essere forse datato alla metà del III 
sec. circa, dopo che il ponte, come ci racconta Erodiano, sarebbe 
stato distrutto dagli Aquileiesi per impedire il passaggio di .Mas- 
simino nel 238 ( 3S ). 

In un periodo di avanzata distruzione degli edifici di età 
romana, l’area appare occupata da una serie di tombe ad inuma¬ 
zione con orientamento Est-Ovest e con corredo molto povero 
(coltelli in ferro, orecchini a cerchio ingrossato etc.) che sono 
molto probabilmente riferibili alle popolazioni autoctone che oc¬ 
cupavano la zona in età Longobarda (*°). 

Tombe simili sono state anche rinvenute a un chilometro 
circa di distanza, accanto all’attuale cimitero, e lungo la provin¬ 
ciale Gradisca-Gorizia ( 41 ). Poco più a Sud lo Stucchi ha portato 
alla luce un piccolo nucleo di altre sette tombe, databili nel¬ 
l’ambito del IV sec. d. C. O. 

In conclusione, riesaminando brevemente i dati esposti, ap¬ 
pare evidente l’esistenza, nell’area tra Gradisca e la Mainizza, di 
un centro di una certa importanza attestato almeno dagli inizi 
del I sec. d. C.: a tale periodo infatti riporta sicuramente la 


( 3S ) Per un procedimento analogo, adottato in un ponte romano 
sul fiume Reno in Emilia, cfr. Zaccaria, art. cit., p, 195, con bibl. Nella 
nostra zona va ricordato l’impiego di monumenti funerari anche nel c.d. 
« Ponte di Ronchi »: cfr. L. Bertacchi, in questo stesso volume, p. 277. 

( 3B ) Herodian, Vili, 6,4. Cfr. Bosio, Ponte Sonti, cit., p. 161 sg.; 
Zaccaria, art. cit., p. 195. 

(*°) M. Brozzi, Il ducato longobardo del Friuli, Udine 1975, p. 68. 

( 41 ) F. Dreossi, « N. Se. », 1943, p. 189 sgg. 

( 42 ) S. Stucchi, Forra d 1 Isonzo - Sepolcreto romano di età imperiale, 
in « N. Se. », 1947, p. 21 sgg. Sulla base del materiale ritrovato (una lucerna 
Broneer XXXI ed una « firmalampe » VIBIANI: tomba 17; un fram¬ 
mento di « firmalampe »: t. 23; un asse di Traiano: t. 22) lo Stucchi con¬ 
sidera questo gruppo di tombe databili tra il II ed il IV sec. d. C. In 
realtà l’uniformità del tipo di sepoltura, il fatto che la « firmalampè » Vibiani 
sia stata rinvenuta nella medesima sepoltura in associazione con l’altro tipo, 
molto più tardo, di lucerna, l’omogeneità del corredo, molto povero in 
tutte le fosse, indicherebbero piuttosto una sostanziale unità cronologica 
al IV sec. d. C. 
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Fig. 1 - Il territorio Nord-orientale di Aquileia. 










■■■iKMX 


0 wlk 


g. 5 - Gradisca, bu 
sto panneg 
giante. 


2 - Gradisca, capi 
tello Corìntio 


Cavenzano, IN a 
varca. 


Gradisca, ri 
tratto. 


Gradisca, edi 
fido con ab*i 

































Joannis, Askleja (?) 


Fig, 7 - Gradisca > Ara con divinità fluviale 


Joannis, villa toma 
















PRESENZE ARCHEOLOGICHE NELLA ZONA NORDORIENTALE DEL TERRITORIO 


maggior parte dei ritrovamenti di Gradisca (capitello, testa - 
ritratto, stele ed urne di Molamatta), mentre lo sviluppo in loco 
di una ricca necropoli è attestato, per quanto per via indiretta, 
dalle lapidi rinvenute nell’Isonzo (”). Probabilmente contempo¬ 
ranea fu la nascita del culto al fiume, documentata sicuramente 
agli inizi del III sec. d. C. (altare con dedica). Al medesimo secolo 
riporta anche il busto con volto abraso di Gradisca; intorno alla 
sua metà è fortemente ipotizzabile una ricostruzione del ponte. 
La frequentazione della zona nel IV sec. è documentata dalle 
tombe scavate dallo Stucchi e dai rinvenimenti monetali. In un 
momento successivo, non diversamente da come dovette verifi¬ 
carsi in tutto il territorio aquileiese, l’area fu soggetta ad una 
radicale e sistematica distruzione: è sugli edifici ormai defini¬ 
tivamente rasi al suolo che si insediano nel VI-VII secolo le 
povere sepolture delle popolazioni locali. 

Molto scarsa è la documentazione archeologica di Gorizia: 
gli unici reperti rinvenuti sicuramente in loco sono una tegola 
di molto dubbia antichità ( 44 ) ed il coronamento a pulvino di 
un’ara in pietra, rinvenuto occasionalmente in via Roma ( 45 ). 

Per nessun altro resto, al di fuori di quelli precedentemente 
esaminati, è possibile ipotizzare la sicura pertinenza ad un vicus: 
questo è ad esempio il caso di Medea, dove rare e sporadiche 
tracce di insediamento sono state individuate sull’altura e, a 
valle di quest’ultima, nel fondo Budin ( 4S ); o di Cormons dove. 


( 4S ) Non sembra accettabile l’ipotesi del Bosio ( Gradis’cia , cit., p. 
26, nota 32), che tutto il materiale ritrovato provenisse dalle zone sepol¬ 
crali nei dintorni di Aquileia. 

( 44 ) Lapidario di Palazzo Attems. Rinvenuta nel 1953 in via S. 
Antonio: cm. 40x60. 

( 45 ) Castello di Gorizia. Rinvenimento 1939. Va inoltre ricordata 
una stele funeraria con rappresentazione del defunto, il cui volto è ora 
abraso, che era murata in una casa in via Roma; ora al lapidario di Palazzo 
Attems. 

(“) Sui ritrovamenti di Medea cfr. U. Furlani, Medea romana, 
« Aq. N. » XLII (1971), col. 1 sgg. I ritrovamenti sull’altura consistono 
in pochi frammenti di anfore e di ceramica comune. Più consistenti quelli 
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sul monte Quarin, sin dal secolo scorso si sono rinvenuti nume¬ 
rosi resti sporadici e dove è tutt’ora visibile una struttura in 
blocchi di arenaria, interpretata da alcuni come un castéllum 
aquae ( 4T ). 

Dall’esame della carta di distribuzione possiamo notare che 
un netto addensamento nel numero degli insediamenti è evidente 
in due punti: nell’area immediatamente adiacente l’inizio del ter¬ 
ritorio di Forum lulii e nel circondario di Ajello. Dal punto di 
vista metodologico non sarebbe comunque assolutamente corretto 
voler attribuire a questi dati una qualunque interpretazione in 
chiave statistica, dal momento che il maggior addensamento sulla 
carta corrisponde solo alla casuale esistenza di un maggior numero 
di segnalazioni provenienti da queste zone. 

Alcune tombe sono state rinvenute a Manzano, Bolzano e 
più a Sud a Moraro e Corona. Tracce di strutture antiche sono 
attestate a Brazzano, Spessa di Capriva, Moraro, Gradiscutta e 
Mossa ( 48 ) (fig. 1). 

La maggior parte di questi ritrovamenti viene abitualmente 
messa in relazione con l’esistenza di presunte ville rustiche. A 


a valle, nel fondo Budin, dove nell’ambito di un’area piuttosto estesa 
di detriti si sono raccolti numerosi frammenti di ceramica riferibile cro¬ 
nologicamente al I sec. d. C. (sigillata nord-italica, vasi ad orlo alto, 
pareti sottili) ed un cornicione in pietra con decorazione a cassettoni ora 
al Museo di Gorizia. In prossimità di Medea, resti sporadici di una necro¬ 
poli sono stati individuati a Viscone: cfr. U. Furlani, « Aq. N. » XLII 
(1971), col. 13 sg. 

( 4V ) Cfr. le prime segnalazioni in Cumano, Vecchi ricordi cormonesi, 
Trieste 1868; U. Furlani, Il castello di Cormons, in Cormons, Udine 
1974, p. 51 sgg. ' 

( 48 ) Per i ritrovamenti in questa zona cfr. essenzialmente le segna¬ 
lazioni di A. Geat-M. Brozzi, Ritrovamenti archeologici a Mossa, « St. 
Gor. » XXVIII (1960), p. 9 ss.; A. Geat, La villa di Moraro, « St. Gor. » 
XXXIV (1963), p. 3 sgg.; Idem, La villa di Capriva , « St. Gor. » XLVI, 
2 (1977), p. 47 sgg. Per i ritrovamenti di Brazzano cfr. anche Tabula 
Imperli Romani, Tergeste, Roma 1960, p. 30. Per resti sporadici di 
necropoli a Manzano e San Rocco di Brazzano cfr. archivio del Museo 
di Aquileia, rei. Marzo 1965 e 17 Aprile 1969. 
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questo proposito il termine di confronto più immediato e che 
viene generalmente addotto è ancora il complesso delle ville indi¬ 
viduate nel territorio cividalese, di cui si è occupato agli inizi 
degli anni ’50 lo Stucchi ( 49 ). Va rilevato però che lo Stucchi nel 
suo lavoro si è riferito essenzialmente ad alcune notizie lasciate 
dal Della Torre, un erudito locale attivo nei primi anni dell' ’800, 
il quale effettuò numerosissimi scavi nell’ambito di Cividale e 
del suo circondario, lasciandocene una relazione manoscritta ed 
una serie di disegni. Solo in rari casi l’interpretazione che il Della 
Torre dava agli scavi da lui compiuti si è rivelata esatta: nel 
complesso essa appare più che altro come il risultato dell’adat¬ 
tamento di concezioni sul mondo antico precostituite e tipiche 
del suo tempo ad una realtà archeologica non correttamente inda¬ 
gata. Gli scavi, anche i più complessi, furono condotti in tempi 
singolarmente brevi, talvolta nell’arco di pochi giorni o al mas¬ 
simo di poche settimane; non è escluso che anche la documen¬ 
tazione grafica possa aver subito integrazioni e completamenti. 

In mancanza di un effettivo riscontro sul terreno, lo Stuc¬ 
chi si è limitato a riprendere in esame le piante del Della Torre, 
a proporne nuove interpretazioni, ad ipotizzare l’esistenza di 
varie fasi edilizie all’interno di uno stesso complesso ( 50 ); ma è 
chiaro che qualunque riconsiderazione dei problema che non vada 
oltre il semplice elenco di dati non può oggi prescindere dalla 
ripresa di un’indagine archeologica diretta. Nel caso specifico, 
una ricerca pianificata sulle ville del cividalese, subordinata 
al più generale problema del popolamento rustico della zona in 
età romana, costituirebbe indubbiamente uno dei temi più sti¬ 
molanti nello studio del territorio. 

Resti di una villa sono stati parzialmente scavati dallo Stuc¬ 
chi a Lucinicco ( 51 ): qui, già nell’ ’800 era stato ritrovato un 


( 18 ) S. Stucchi, Forum lulii , cit., p. 97 sgg. 

( so ) S. Stucchi, Forum lulii, cit., p. 100 sgg.; G.A. Mansuelli, 
Urbanistica ed architettura..., cit., p. 181 sgg. 

( 01 ) S. Stucchi, ha villa rustica romana di Lucinico di Gorizia, « St. 
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mosaico, ora perduto, del quale si conosce solo la descrizione: 
bianco, decorato ad esagoni neri, delimitato da una cornice a 
dentelli ( 52 ). Lo scavo più recente ha portato allo scoprimento di 
diversi ambienti, alcuni con pavimentazione a mosaico, che costi¬ 
tuirebbero l’estremità del settore abitativo, con la zona dei bagni 
(un ambiente è stato identificato con il calidarìum per la pre¬ 
senza di suspensurae). Gli ambienti ad Ovest sono stati invece 
riferiti alla parte rustica, anche se con alcune forzature interpre¬ 
tative ( 53 ). La funzionalità agricola sembrerebbe comunque pro¬ 
vata dal materiale rinvenuto (una macina da mulino, frammenti 
di anfore etc.). Lo scavatore inserisce cronologicamente la vita 
del complesso tra gli inizi del II e gli inizi del III sec. d. C.: 
un riesame del materiale porterebbe a dilatare ulteriormente que¬ 
sto periodo, rialzando leggermente la datazione iniziale ed abbas¬ 
sando quella terminale ( 51 ). 

Una villa di grosse dimensioni è stata recentemente identi¬ 
ficata a Joannis, una frazione di Ajello, in località Macillis ( 5S ), 


Gor. » XI (1948), p. 5 sgg.; Idem, « N. Se. » 1950, p. 1 sgg.; G.A. Man- 
suelli, Urbanistica e architettura..., cit., p. 184. Per più recenti ritrova¬ 
menti nella zona, in località Pubrida, cfr. Archivio Museo di Aquileia (rela¬ 
zione sulle attività archeologiche del 1972 - Isp. on. U. Furlani). 

( sz ) A. De Bizzarro, « Mitt. Centr. Kommission » 1877, p. CXXXIV 
sgg.; Idem, Il mosaico di Lucinico, Gorizia 1877, senza riproduzione foto¬ 
grafica, ne disegno. 

( 53 ) Cfr. S. Stucchi, « N. Se.» 1950, cit., p. 6 sgg.: discutibile è 
l’identificazione della stalla sulla base delle divisioni interne che potreb¬ 
bero stare ad indicare l’esistenza di più fasi costruttive; il ritrovamento, 
in un angolo, di un cumulo di ossa di animali eterogenei (maiale, bue, 
cavallo, cervo e capriolo) sembra più casuale che non determinato, come 
un po’ troppo fantasiosamente suggerisce l’autore, dall’incendio che avrebbe 
colto di sorpresa le bestie e che avrebbe causato la distruzione della 
villa. 

( 54 ) Si noti la presenza tra il materiale elencato dallo Stucchi di 
sigillata nord-italica da un lato e di alcuni piatti, molto probabilmente in 
sigillata chiara, riferibili a forme (9-10) del pieno III sec. d. C. (cfr. 
« N. Se. » 1950, p. 12, nn. 3-6, fig. 11). 

( 55 ) Una completa relazione dello scavo è attualmente in corso di 
pubblicazione da parte di chi scrive in « Aq. N. » L (1979). 
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dove lavori di sbancamento hanno determinato l’intervento della 
Soprintendenza per uno scavo di urgenza. Da questo è emerso 
che l’edificio subì una serie di manomissioni e di rifacimenti e 
che fu raso al suolo e sistematicamente saccheggiato sino alle 
fondamenta sin dal tardo antico. Il materiale rinvenuto giaceva 
a fior di terra, sparso con una certa uniformità, senza più alcuna 
relazione con le strutture murarie. 

I resti si estendono su una superficie di circa mt. 90X40 
costituendo l’unico settore superstite di un complesso origina¬ 
riamente più vasto: in base all’analisi parziale delle strutture 
murarie e deU’orientamento dei singoli ambienti, sono ipotizza¬ 
bili almeno tre fasi costruttive, corrispondenti a diversi momenti 
di vita dell’edificio (fig. 9). 

La fase più antica si rintraccia nel gruppo di ambienti al 
centro ed a Sud: sono vani col medesimo orientamento, allineati 
ad Ovest di un muro continuo, di cui si conservano solo le fon¬ 
dazioni in grossi ciottoli di fiume disposti molto regolarmente ai 
bordi e con un riempimento interno di pietre più minute. In 
alcune stanze resta un sottofondo pavimentale duro e compatto, 
in pietre e scaglie di mattoni legati con malta. E’ attestata l’esi¬ 
stenza di un secondo piano. All’estremità meridionale erano due 
piccole stanze pavimentate con un mosaico in tessere bianche a 
tre strati sovrapposti che, per forma, dimensioni e caratteristiche 
costruttive, sembrerebbero ricollegabili a torcularia ( M ). 

La seconda fase è caratterizzata dalla diversa tecnica dei muri 
di fondazione, in scaglie di tegole e mattoni disposti per il taglio 
e misti a rare pietre: sono costruiti in tal modo alcuni muri 
divisori tra ambiente ed ambiente ed il lungo muro che chiu¬ 
deva il complesso sul lato settentrionale delimitando in tal modo 
un’area di forma approssimativamente trapezoidale. 

La terza ed ultima fase è riconoscibile tanto dalla diversa 
tecnica edilizia che dall’orientamento degli ambienti diverso dal 


(sa) cf r l. Ruggini, Economia e società dell’Italia annonaria, cit., 
p. 530 sgg., nota compì. B. 
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precedente e piuttosto irregolare: si ritrova solo nel settore set¬ 
tentrionale in un gruppo di ambienti di cui si conservano i muri 
di fondazione eseguiti molto rozzamente con ciottoli di dimen¬ 
sioni diverse disposti senza ordine e misti a frammenti di laterizi. 

Indizi relativi alla cronologia del complesso si possono de¬ 
sumere dal materiale rinvenuto, tutto in uno stato estremamente 
frammentario. Ad un periodo precedente il suo insediamento 
appartiene la fibula di tipo La Tène, databile tra la metà e la fine 
del II sec. a. C. ( 57 ) rinvenuta sporadicamente nel terreno. Per 
quanto riguarda la ceramica i reperti più antichi sono costituiti 
da qualche scarso frammento di ceramica a vernice nera e di 
ceramica ad impasto cinerognolo. La maggior parte dei ritrova¬ 
menti sembra però concentrarsi nel I sec. d. C.: ad esso appar¬ 
tengono la ceramica a pareti sottili, la sigillata nord-italica e 
numerosi tipi di ceramica comune da cottura. L’indice di fre¬ 
quenza del materiale sembrerebbe subire un grosso calo nel II 
sec. d. C. per risalire nettamente alla fine del medesimo secolo 
e con gli inizi del III: molto abbondanti in tutta l’area sono i 
ritrovamenti di sigillata chiara africana (soprattutto la A e la C) 
con forme riferibili soprattutto al III sec. d. C. 

Altri dati circa la durata dell’occupazione dell’area ci ven¬ 
gono dalle monete che si dispongono con una certa uniformità 
dalla fine del I sec. a. C. alla fine del IV d. C., periodo in cui 
ebbe probabilmente inizio la definitiva distruzione del complesso. 

Per quanto riguarda la funzione della villa, soprattutto nella 
sua prima fase, l’esistenza di un settore residenziale di un certo 
lusso è attestata dai ritrovamenti in alcuni ambienti di lastre e 
di cornici in marmo di provenienza greca ed insulare, di un 
oscillum frammentario con Pan e scena di sacrificio che nel tema 
e nell’esecuzione si richiama a modelli neoattici, di resti di affre¬ 
schi e di tessere bianche e nere di mosaico. 

Ci si trova quindi di fronte ad un complesso che assommava 


( r>7 ) Cfr. G. Righi, Fibula La Tène dallo scavo della villa romana 
di Joannis, in corso di pubblicazione su « Aq. N. » L (1979). 
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al suo interno le funzioni di edificio residenziale e di centro orga¬ 
nizzatore dell’attività agricola legata al fundus circostante: i sup¬ 
posti torcularìa ne preciserebbero il carattere, ricollegandosi alla 
coltura della vite, che peraltro le fonti ci indicano come uno 
dei principali prodotti del territorio aquileiese ( 58 ). 

Sempre a Joannis, murata nelle pareti della casa Comelli, 
è stata rinvenuta una statua di divinità barbata, ora al Museo 
di Aquileia, che la Scrinari pubblica senza citarne la provenien¬ 
za ( M ): essa rappresenta un tipo di Zeus (o di Asklepios) ricon¬ 
ducibile a prototipi di IV sec. a. C. (fig. 8). La resa abbastanza 
dura e schematica nella trattazione del busto, con l’arcata epi¬ 
gastrica tracciata rigidamente a semicerchio, si fa invece più fluida 
e morbida nel capo. Il modellato del volto è piuttosto sfumato; 
barba e capelli sono lavorati a ciocche ondulate e compatte e 
l’unico elemento coloristico è dato da un leggero foro di trapano 
alla terminazione di ciascuna di esse. La tecnica di esecuzione 
indicherebbe un riferimento cronologico della copia ad un periodo 
non posteriore alla metà del II sec. d. C. 

La distanza di circa dieci miglia che separa Joannis da Aqui¬ 
leia permette di ricondurre questa villa al contesto di quei praedia 
per i quali particolarmente stretti dovevano essere i rapporti con 
la città. Che essa non costituisse un caso isolato sembra potersi 
dedurre dalla frequenza delle segnalazioni nella zona circostante: 
a Saciletto, Alture, Ajello, Crauglio, Madonna di Colloredo, San 
Vito al Torre con una sostanziale uniformità nella qualità dei 
reperti (tegole, embrici, ceramica — talvolta, come nel caso di 
Ajello, resti di mosaico isolati C 0 ). Il documento archeologico 


( 5S ) Cfr. S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana, 
Aquileia-Venezìa 1957, p. 9 sgg. 

( 89 ) V. Santa Maria Scrinari, op. cit., p. 45, n. 121. 

( 60 ) Sui ritrovamenti nella zona, sostanzialmente inediti, alcune no¬ 
tizie sono raccolte nell’archivio del Museo di Aquileia: per Aiello rela¬ 
zione Isp. on. Fasiolo (7 Maggio 1947); per San Vito al Torre (rei. Alberto 
Miniussi); per le altre località ricordate: relazione Aprile 1976. 
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di maggior spicco in quest’area è la statua del c.d. « Navarca » 
rinvenuta a Cavenzano (fig. 4), insieme ad un residuo di mo¬ 
numento funerario con grossa urna e prora di nave, ai lati di 
una strada ad un livello leggermente inferiore a quello del piano 
di campagna ( 61 ), 

Si tratta di un tipo statuario di carattere « eroico », utiliz¬ 
zato soprattutto in funzione funeraria, la cui diffusione è atte¬ 
stata dal II sec. a. C. in ambiente greco insulare e successiva¬ 
mente a Roma. La statua di Cavenzano rappresenta dunque, per 
stile e tecnica di esecuzione, la realizzazione colta di un modello 
iconografico di importazione per il quale il confronto più diretto 
è costituito dal notissimo « generale » di Tivoli ( 62 ). L’accosta¬ 
mento alla prora di nave non implica però necessariamente il 
riferimento ad un’importante carica militare. Lo stesso luogo del 
ritrovamento, ad una certa distanza da Aquileia, fa pensare più 
che non ad un monumento funerario con carattere di ufficialità, 
alla volontà di ostentazione di un privato che attraverso la forma 
di monumento « eroico » vuole fornire un’espressione tangibile 
del proprio potere economico. 

Si tratta probabilmente di un rappresentante di quella classe 
di proprietari terrieri i cui interessi economici non restavano 
circoscritti all’ambito della campagna, ma si allargavano alla più 
ampia sfera di commerci, in questo caso anche transmarini, da 
cui traeva origine la maggior parte delle ricchezze della città. 


( 61 ) Sul ritrovamento della statua V. Scrinasi, II navarca di Aquileia, 
«Arch. Class.» XI (1959), p. 31 sgg.; L. Bertacchi, Nota sul navarca 
di Aquileia, « Aq. Ch. » VII (1960), p. 7. 

(® 2 ) G.A. Mansuelli, La scultura colta nell’Italia settentrionale, 
« RIA.S.A. » VII (1958), p. 90, fig. 45; D. Kleiner-F.S. Kleiner, A 
Heroic Funerary Relief on thè Via Appia, « Arch. Anzeiger » 1975, p. 250 
sgg., Appendice, p. 256, gr. I, n. 1. 


344 



Franca Scotti Maselli 


IL TERRITORIO SUDORIENTALE DI AQUILEIA 


Se appare sempre più chiaro come lo studio del territorio 
facente capo alla città coloniale romana non può esaurirsi al 
problema dei rapporti città-campagna (*), ciò è tanto più evidente 
nel caso del territorio di Aquileia e segnatamente della sua parte 
orientale. Limitarsi, infatti, a registrare i segni di centuriazione 
a mala pena rilevabili fino all’Isonzo ( 2 ) o poco oltre ( 3 ) vorrebbe 
dire ignorare l’importanza che la metropoli altoadriatica ebbe 
non soltanto come caposaldo per la penetrazione militare e com¬ 
merciale ( 4 ), ma anche come centro di servizi per un vasto ter¬ 
ritorio in via di romanizzazione ( D ). A proposito di Aquileia si 
è, dunque, a ragione potuto osservare che la sua supremazia fu 
tale che il nuovo ordinamento augusteo, con l’istituzione della 
X Regio, non fece che sanzionare una situazione di fatto già 
consolidata ( 6 ). 

( 1 ) Sulla necessità di integrare tali rapporti soprattutto con riferi¬ 
mento ai gruppi eterogenei in via di romanizzazione: M. Clavel-Léveque, 
Structures urbains et groupes beterogenes , « Atti CeSDIR », V (1973-74), 
p. 8. 

( 2 ) A. Degrassi, Il confine nord-orientale dell’Italia romana. Ricer¬ 
che storico-topografiche, Bern 1954, p. 18. 

( 3 ) A. Alpago Novello, Centuriazione di Aquileia, « ACh », di¬ 
cembre 1977, p. 7. 

(*) Sui fini strategici e commerciali della deduzione della colonia: 
G.A. Mansuelli, Urbanistica e architettura della Cisalpina romana, Bru¬ 
xelles 1971, p. 58; S. Panciera, Porti e commerci nell’alto Adriatico, in 
Aquileia e l'Istria, « AAAd », II (1972), p. 106. 

( 5 ) Sull’importanza della città coloniale come centro di gravitazione 
in senso politico-amministrativo e economico-produttivo: G.A. Mansuelli, 
Architettura e città, Bologna 1970, p. 251 e l’intervento di G. Caniggia a 
M. Clavel-Léveque, Structures , p. 35. 

( 6 ) A. Calderini, Aquileia romana, Milano 1930, pp. 235-36 e 255. 
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Prima della fondazione della colonia romana di Tergeste 
(nel 46 o 42-41 a. C.) si può dubitare che una netta confina- 
zione abbia limitato il territorio gravitante su Aquileia, special- 
mente lungo la linea costiera, dove le numerose presenze romane 
appaiono strettamente legate a quest’ultimo centro ( T ). Modesta 
dovette essere, infatti, l’importanza della Tergeste precedente la 
deduzione della colonia, poco più di un villaggio ( 8 ), ma già col¬ 
legata ad Aquileia per mezzo della strada che, attraverso l’alti¬ 
piano carsico, scendeva per il varco di Moncolano, Bovedo e il 
poggio di Gretta. In quest’ultima località è, infatti, da segnalare 
il rinvenimento di un deposito di bronzetti raffiguranti l’Èrcole 
italico, i più recenti dei quali sono databili agli inizi del I sec. 
a. C. ( 9 ), il che rende probabile l’esistenza della via almeno in 
quell’epoca. Né certamente maggiore fu l’importanza della vicina 
Aegida, l’odierna Capodistria, il cui toponimo assicura la preesi¬ 
stenza dell’insediamento all’epoca della romanizzazione e che, 
come Tergeste , svolse probabilmente i suoi traffici attraverso 
Aquileia, valendosi della sua imponente rete viaria. Preceduta 
probabilmente da un centro protostorico, come proverebbero i 


( 7 ) L’assenza di una netta confinazione del territorio orientale di 
Aquileia prima che Tergeste da modesto villaggio assurgesse a colonia 
sembra anche probabile in base alla nozione del territorium come univer¬ 
sitàs agrorum intra fines cuiusque civitatis (D. 80, 16, 239, 8) che se 
non presupponeva l’esistenza di una finitima colonia, avrà richiesto alme¬ 
no la relazione con un centro di una certa importanza, 

( 8 ) Strab. VII 5,2 (314 C) = Artem. in Muller, Geogr. gr. 
1,575. La testimonianza può rispecchiare al massimo una situazione della 
seconda metà del II sec. a. C. (R. F. Rossi, ha romanizzazione delVlstria, 
in Aquileia e VI stria, cit., p. 68). 

( 9 ) Su tale deposito: A. Gaheis, Tesoretto di statuine d'Èrcole sco¬ 
perto a Trieste, « AT », S III, IV, p. 239. Il rinvenimento avvenne « a 
una sessantina di passi » dalla strada Aquileia-Trieste « ...la quale coinci¬ 
deva a un dipresso con la direzione della attuale, come fu constatato dal 
Puschi » (« AT », S. Ili, v. I, p. 256). Per la datazione dei bronzetti: P. 
Cassola Guida, Bronzetti a figura umana dalle collezioni dei Civici Musei 
di Storia ed Arte di Trieste, Venezia 1978, p. 9ss. 
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frammenti di ceramica rinvenuti dal prof. Lonza ( 10 ), e già ap¬ 
prodo delle rotte commerciali greche del IV sec., VAegida romana 
si sviluppò forse già nel II sec. a. C. (“), raggiungendo Io status 
di oppidum cìvìum Romanorum ( 1 } e divenendo un importante 
centro di frontiera allorché il confine delPltalia fu fissato al For- 
mione; ciò che dovette avvenire in epoca di poco posteriore alla 
fondazione della colonia di Tergeste ( 13 ). Possiamo, dunque, sup¬ 
porre che già prima di tale momento Pagro di Capodistria fosse 
già completamente romanizzato e strettamente legato a Aquileia, 
il centro romano più vicino e più importante sia in senso poli- 


( I0 ) Le notizie relative ai rinvenimenti del prof. Lonza mi sono 
state gentilmente fornite dalla prof. Lonza e sono state ricavate da un 
articolo di B. Lonza in corso di pubblicazione a cura di mons. L. Parentin 
in « Atti della Società per la preistoria e la protostoria della regione Friuli- 
Venezia Giulia », 1975-77. 

( n ) In questo senso: J. Sasel, Koper, « Ar, Vest. », XXV (1976), 
p. 458. Di diverso avviso sembra B. Forlati Tamaro, A proposito di 
Capodistria romana, « Àr. Ven. », .a XIII N.S., p. 139, la quale ritiene 
probabile che la romanizzazione della costa istriana abbia inizio solo in 
piena età augustea. Quanto alla localizzazione di Aegìda i rinvenimetnti 
di resti romani nel luogo dell’attuale Capodistria, dei quali è data noti¬ 
zia oltre che nel citato studio di J. Sasel in quello di B. Lonza in corso 
di pubblicazione, sembrano aver definitivamente risolto la questione in 
favore dell’identificazione con l’odierna Capodistria anzicché con Tabi- 
tato romano ai piedi del monte Sermino (A. Degras si, Abitati preistorici 
e romani nelVagro di Capodìstria e il sito delV antica Egida, « Annuario 
del Liceo scientifico G. Oberdan di Trieste », 1933, pp. 44 — Scrìtti vari 
dì antichità, Roma 1962, II, pp. 785; Id., // confine, p. 73). Dalla descri¬ 
zione di tali rinvenimenti si possono purtroppo trarre ben pochi elementi 
di datazione. Il prof. Lonza assicura, tuttavia, che nei pressi furono rac¬ 
colte una moneta di Augusto e un’altra di Settimio Severo. 

( 12 ) Plin., N.H., III, 127. 

( 33 ) H, Zippel, Die rom. Herrschaft in lUyrien, 1887, p. 195, 
ritenne che al Formione fosse anche il confine tra la Gallia Cisalpina e 
ITllirico. Tale ipotesi trovò largo consenso finché A. Degras si. Il con¬ 
fine, pp. 17 e 52 suppose tale confine a Prapotto, presso S. Pelagio sul 
Carso triestino e avanzò Tipo tesi che lo spostamento del confine dell’Italia 
al Formio sia avvenuto nel 42 a. C. probabilmente in relazione alla fonda¬ 
zione della colonia di Tergeste. 
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tico-amministrativo che economico-produttivo. Soltanto una mi¬ 
glior conoscenza dei numerosi insediamenti romani, in buona 
parte villae rusticae ( 14 ), che costellavano la fascia costiera da 
Capodistria fino a Muggia e Trieste, potrebbe tuttavia consen¬ 
tirci di inquadrare cronologicamente la romanizzazione di que¬ 
sto territorio e i suoi legami con Àquileia. Allo stato delle nostre 
conoscenze possono solo avanzarsi delle ipotesi sulla base delle 
indicazioni fornite dal materiale ceramico raccolto a Stramare, 


( 14 ) Fondamentale è ancora lo studio di A. Degras si, Abitati prei¬ 
storici e romani; recentemente J. $a£el, Koper , pp. 456-457, ha supposto 
resistenza di villae rusticae a Bonini, Prade, Arido, Valle S. Bartolo, 
Crevattini, Ceretto, S. Michele, Cesari, Semedella, Val d’Oltra, S. Toma, 
Ancarano e Elleri. La villa di Ancarano fu scavata dal Puschi che la ritenne 
dei primi secoli delPimpero (« AT », III S, VII, 1914, pp. 159-171), 
Quanto a Elleri uno scavo del castelliere sembra aver dato la seguente 
successione: « 1) terreno di campagna con resti romani e pochi preisto¬ 
rici (cm, 35); 2) strato intatto con resti romani e preistorici (cm, 60); 
3) strato a cultura dei castellieri istriani, molto ricco di resti (cm, 80)» 
(B. Lonza, Guida alla preistoria di Trieste , « Pagine istriane » 185, 
p. 30 — Il villaggio protoveneto presso Cattinara e Guida alla preistoria 
dì Trieste , Trieste 1973, p. 75). Attualmente è in corso uno scavo a cura 
del prof. A.M. Radunili che ha portato alla luce murature di epoca romana 
(D. Cannarella, Il perìodo preistorico , Enciclopedia monografica del 
Friuli-Venezia Giulia t 3, 1978, fig. a p. 57), Da Elleri proviene anche 
un’iscrizione d’età repubblicana dalla quale risulta come in tale epoca 
questo territorio appartenesse a un municipium (M. Mirabella Roberti, 
« AMSIA », N.S,, II, 1952, p. 211; A. Degrassi, Il confine , p. 52 ss.; 
Id., Epigraphica II, « MemLinc », S. Vili, voi. XI, 1965, p. 256 = 
Scrìtti vari } III, p. 64; R.F. Rossi, La romanizzazione delTIstria, cit., 
p. 75), Sui problemi cui dà luogo l’epigrafe di Elleri si veda da ult. A. 
Fraschetti, Per le origini della colonia di Tergeste e del municipio di 
Aegìda , « Siculorum Gymnasium », N. S., XXVIII, n. 2 (luglio-dicem¬ 
bre 1975), il quale cerca di dimostrare che Tergeste era già colonia nel 
52 a. C. e che perciò Pattributo di municipium non può riferirsi che a 
Aegìda. Se si accettasse questa tesi sarebbe difficile spiegare come il ter¬ 
ritorio di un municipium sia stato assorbito dalla vicina colonia. Tale dif¬ 
ficoltà non sussiste se si ammette che P oppidum di Aegìda rientrò dapprima 
nella zona di diretta influenza di Àquileia, per entrare successivamente a 
far parte della colonia di Tergeste. 
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località costiera prossima a Muggia ( 15 ). Qui, in un piccolo tratto 
di spiaggia ai piedi della collina di Montedoro, sede di un castel- 
liere che, negli strati più superficiali, ha restituito materiale me¬ 
dioevale e romano ( 1<! ), vennero alla luce le fondamenta di una 
grande costruzione interpretata come un magazzino per merci. 
Un molo a forma di T venne individuato, a due metri di pro¬ 
fondità, a oltre 70 metri dalla riva( 17 ). 

Il materiale ceramico qui considerato fu rinvenuto in un 
terreno di riporto ed è privo di indicazioni stratigrafiche ( 18 ). Vi 
compare, tuttavia, ceramica campana A nella forma 28, che è 
presente a Luni già nel II sec. a. C., e nella forma più tarda 
5/7 ( 19 ); e campana C, attribuita negli scavi di Albintimilìum 
agli ultimi due secoli della repubblica ( 20 ). Repubblicana è pure 
una lucerna con marchio N. 

La ceramica aretina e nord-italica e la terra sigillata chia¬ 
ra ( 21 ) attestano la continuità deirinsediamento fino al V sec. 
d. C. Particolarmente significativa è la ricchezza dei due primi 


( 15 ) Anche Muggia fu probabilmente sede di un porto romano 
(A. Degras si, I porti romani dell'Istria, « Anthelon », Scritti di archeo¬ 
logia e di antichità classiche in onore di Carlo Anti, Firenze 1955, pp. 
130-131 = « AMSIA », N.S., V, 1957, pp. 24-81 = Scritti vari , p. 832) 
e di villae (G.B. Brusin, No/, arch., « AMSIA », XLVII (1937), p. 287). 

( 16 ) B. Lonza, Guida, cit., p. 75. 

( 17 ) D. Cannarella, Il Carso, Trieste 1968, p. 224. 

( 1S ) M. Peracca, Mostra protostorica e romana di Muggia, Trieste 
1968, p. 36. 

( 19 ) G. Cavalieri Manasse, La ceramica a vernice nera, Scavi 
di Luni II, Roma 1977, p. 79 ss. riassume recentemente la problematica 
relativa. Per le forme mi avvalgo della classificazione fatta da N. LaMBO- 
glia, Per una classificazione preliminare della ceramica campana, « Atti 
del I Convegno intern. di studi'liguri », Bordighera 1952, p. 137 ss. e di 
quella fatta da J. P. Morel, Céramìque à vernis noir du Forum Roman 
et du Palatin, Paris 1965. 

( 20 ) N. Lamboglia, Gli scavi di Albintimilìum, Bordighera 1950, 

p. 78. 

( 21 ) Per la t.s. chiara mi riferisco alla classificazione di J.W. Hayes, 
Late Roman Pottery, London 1972 . 
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tipi ceramici, che testimoniano la fioritura del piccolo porto in 
epoca augustea e, con l’eccezionale varietà di marchi e di forme, 
potrebbero far pensare a una concentrazione di vasellame desti¬ 
nato al commercio. Non è improbabile che le navi in arrivo da 
Aquileia giungessero cariche oltre che di altri prodotti lavorati, 
di vasellame destinato aH’interno del territorio e alla costa istriana 
e dalmata ( 22 ). Conforta questa ipotesi l’osservazione che quasi 
tutti i vasai rappresentati dai bolli di Stramare compaiono anche 
a Aquileia. Esemplare è soprattutto il caso di Agatho la cui pro¬ 
duzione sembra seguire una direttrice adriatica che, partendo da 
Forlì, Russi, Ravenna giunge ad Aquileia per poi dividersi in 
due diramazioni, una delle quali punta sul Norico e la Pannonia, 
l’altra sulle coste adriatiche orientali ( 23 ì. 

L’esempio di Stramare potrebbe essere indicativo di una 
tendenza insediativa tipica di questa parte della costa istriana, 
dove molti resti romani potrebbero essere interpretati come pic¬ 
coli abitati o villae rustìcae dotate di porticcioli attrezzati per 
l’imbarco dei prodotti locali (sale, lana, prodotti agricoli) e lo 
scambio con merci provenienti da Aquileia ( 24 ). Molti di questi 
insediamenti, come Stramare, sorsero probabilmente già in epoca 
preromana in connessione con vicini castellieri. Se il caso di Stra¬ 
mare non è unico potrebbe azzardarsi l’ipotesi che questi inse¬ 
diamenti risalgano già al II o ai primordi del I sec. a. C., prima 


( 2Z ) Già V. Righini, Importazione arrelina e produzione nord-italica 
nella terra sigillata di Faenza, « Atti e mem. Dep. Storia Patria Prov. Ro¬ 
magna », XX (1969), Bologna 1970, ha parlato di una direttrice commer¬ 
ciale fra Faenza, Aquileia e l’Istrja. Secondo L. Mazzeo, Terre sigillate con 
bolli della villa romana di Russi , « Studi romagnoli », XXII, p. 201, il 
discorso è da allargare alle fabbriche nord-italiche in genere. Sulla diffu¬ 
sione lungo le coste adriatiche dei vasi a orlo alto F. Scotti Maselli, 
I vasi a orlo alto di Aquileia, « AqN », XLII (1972), col. 4; Z. Brusio, 
The ìmportation of Greek and Roman relief pottery in io thè territory 
of thè Southern Liburnia, « RCRF Acta », X\ I-XVIII (1977), p. 85 ss. 

( 2S ) F. Maselli Scotti, « Terra sigillata » di Stramare, « AMSIA », 
LXXVII (1977), pp. 340-341. 

( 24 ) S. Panciera, Porti e commerci, p. 83. 
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cioè che la colonia di Tergeste vedesse incluse nel suo territorio 
queste località costiere, ancora strettamente legate ad Aquileia. 

In parte diverse appaiono le modalità della penetrazione 
romana sull’altipiano carsico che, abbandonata la zona bassa e 
paludosa dove sfocia il Timavo, si mantiene sui 300-500 m. di 
altezza, è povero di corsi d’acqua e poco adatto alle culture. Il 
lembo marnoso che gli si addossa lungo la costa è l’unico che 
offra al territorio Ì prodotti dell’agricoltura (viti, olivi, alberi da 
frutto e piante di carattere mediterraneo). Le comunicazioni col 
mare sono scarse e impervie, sicché mancano quelle condizioni 
geomorfologiche che nella penisola istriana consentirono fin dal¬ 
l’epoca preistorica sbocchi sul litorale e una penetrazione nel 
territorio in senso ortogonale alla costa. A ciò sarà forse da attri¬ 
buire il fatto che i numerosi castellieri allineati a monte dell’alti¬ 
piano carsico non hanno rivelato consistenti presenze romane né 
sembrano aver trovato continuazione in centri insediativi di 
pianura. 

Resti romani sono segnalati a Slivia, Monrupino, Nivize ( 2S ) 
e Cattinara. In particolare nella parte orientale del castelliere II 
di Slivia fu rinvenuta, oltre a due frammenti di terra sigillata afri¬ 
cana, databili al IV-V sec. (‘ c ), un’anfora forma Dressel 7/8 attri¬ 
buibile ancora al I sec. a. C. ( 27 ). Solo a Cattinara, tuttavia, un 
recente scavo ha consentito di registrare, in successione strati¬ 
grafica, i primi segni della romanizzazione su un insediamento 


( 25 ) B. Lonza, Gli scavi nel castelliere di Monrupino, « Atti della 
Soc. Preist. Prot. reg. Friuli-Venezia Giulia », II (1973-74), p. 18; A. 
Puschi, Scoperte archeologiche , « AT », NS, XVIII (1892), p. 267, rife¬ 
risce che in una piccola grotta entro il recinto del castelliere di Nivize si 
rinvenne uno scheletro umano con vicino due bronzi medi di Alessandro 
Severo e di Gordiano Pio. 

( 2S ) Hayes 61. 

( 27 ) Sulle anfore spagnole Dressel 7/8 da ult. E. Buchi, Banchi 
di anfore romane a Verona, Il territorio veronese in età romana, Verona 
1971, p. 553. Dei ritrovamenti di Slivia dà notizia il sig. Frescura nel 
diario di scavo del 1956 (ined.). 
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che nella sua fase più antica risale al bronzo finale ( 2S ). Qui, sul 
pendio nordoccidentale del Colle della Chiusa, situato 500 m. a 
SE di Cattinara in posizione strategica a cavaliere delle valli di 
Longera e Rozzol e dominante la pianura del Rosandra, è stato 
possibile individuare un pavimento, formato di scaglie di calcare, 
di m. 2X3. Immediatamente sotto si è rinvenuto un altro pavi¬ 
mento del tutto simile al primo. La rovina del muro settentrio¬ 
nale, che si affaccia sul ciglio del colle, è particolarmente impo- 
■ nente e potrebbe suggerire l’ipotesi di una abitazione addossata 
alla parete interna del muro perimetrale dell’abitato, come in 
esempi di villaggi veneto-gallici. Mentre su pavimento più pro¬ 
fondo si è rinvenuta soltanto ceramica indigena simile a quella 
rinvenuta sui castellieri di Slivia, Rupinpiccolo, Sales e Monru- 
pino, su quello superiore accanto a ceramica dello stesso tipo 
della precedente si sono raccolti frammenti di ceramica campana 
B ( 2 “), un orlo di bicchiere a pareti sottili ( 3Ù ) e un’anfora fram¬ 
mentaria riconducibile al gruppo apulo elementi che fanno 
risalire i primi contatti della cultura locale con i colonizzatori 


( 2S ) F. Maselli Scotti, Cattinara (Colle della Chiusa), Scavi 
1977-78, Relazione preliminare, « AMSIA », LXXVIII (1978), p, 145 ss. 

( 29 ) La campana B di Albintimilium prevale sul tipo A, in via di 
estinzione, in età tardo-repubblicana (90-30 a. C.). Cfr. N. Lamboglia, 
Per una classificazione preliminare, p. 134 ss.; J.P. Morel, Céramique à 
vernis noir; G. Cavalieri Manasse, La ceramica a vernice nera, p. 81. 

( 30 ) Si tratta di una forma diffusa in tutto il bacino mediterraneo, 
che sembra scomparire nell’ultimo decennio del I sec. a. C. (M. Vegas, 
Ceramica comun romana del Mediterraneo Occidental, Barcelona 1973, 
p, 75), mentre compare sul Magdalensberg nella prima età augustea 
(S. Schefenegger-E. Schindler Kaudelka, Ein Frurer Fundort am 
Ostrand des Handlerforms des Magdalensberg, « RCRF Acta », XVII- 
XVIII (1977), Tav. 7, 25-26). 

( 31 ) Le anfore apule furono usate per il trasporto dell’olio apulo e 
calabro dagli ultimi decenni del II sec. a. C. fino all’età augustea (E. Buchi, 
Banchi di anfore, pp. 545-547). Particolarmente vicina alla nostra è l’an¬ 
fora rinvenuta nella nave di Albenga e datata intorno alla metà del I sec. 
a. C. (M. Beltran Lloris, Las anforas romanas en Espana, Saragoza 
1970, pp. 350-351, fig. 129, 3). 
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romani a non prima degli inizi del I sec. a. C. Frammenti di 
ceramica nord-italica rinvenuti fuori strato sembrano indicare che 
la presenza romana non sia continuata oltre l’età giulio-claudia. 

Allo stato delle nostre conoscenze possiamo, dunque, sup¬ 
porre che l’acculturazione delle popolazioni indigene da parte dei 
conquistatori sia iniziata piuttosto tardi, non anteriormente al 
I sec. a. C. Il passaggio delle legioni durante le guerre istriche 
non sembra aver lasciato tracce ( 12 ) e l’impressione che si ricava 
dall’esame della scarsa documentazione archeologica è che si sia 
trattato di una penerazione pacifica e di carattere commerciale. 

Se una maggior concentrazione di rinvenimenti di epoca 
romana può osservarsi nel tratto dell’altipiano carsico che dal 
Timavo va ad Aurisina, ciò non consente deduzioni in ordine 
ai presumibili confini della Gallia Cisalpina e tantomeno del ter¬ 
ritorio di Aquileia, dovendosi attribuire tale circostanza all’im¬ 
portanza di quella zona per la presenza di preziose cave di pietra. 
Stando ai confini delle diocesi, è già stato notato come Scopo, 
Comeno, Montespino e Rifembergo fossero sotto la giurisdizione 
ecclesiastica di Aquileia (”). Maggiori difficoltà sorgono per la 
zona inferiore, verso il ciglione carsico. E’ difficile, infatti, com¬ 
prendere la ragione per cui il confine, secondo il Degrassi, avrebbe 
dovuto percorrere una brusca diagonale per ricongiungersi a 
Prapotto ( 34 ). E’ fuori discussione che tale località fosse nel ter- 


( a2 ) Forse ad eccezione del ritrovamento a Duttogliano di un depo¬ 
sito di 117 assi romani che daterebbero il nascondiglio intorno all’anno 
170 a. C. (A. Puschi, Scoperte archeologiche , cit., p. 266). 

( 33 ) A. Degrassi, Il confine, p. 24. Tale confinazione avrebbe con¬ 
sentito ai conquistatori di attestarsi lungo la strada che conduceva alla 
valle del Vipacco, strada che dovette essere utilizzata per tempo come 
farebbe pensare il ritrovamento di Duttogliano, cfr. nota precedente). 

( 34 ) La ragione della localizzazione del confine della Gallia Cisalpina 
a Prapotto è da attribuirsi principalmente al rinvenimento di due iscri¬ 
zioni di età sillana o poco posteriore relative a offerte per la costruzione 
di un tempio a Minerva, una delle quali fatta da un servus portitor (CIL, 
V 703 = CIL, I 2 2215 = ILS 1851 = I.I. I 303 = A. Degrassi, Il 
confine, p. 17 n. 20), Non sembra, tuttavia, che il contenuto delle iscri- 
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ritorio di Aquileia, come è confermato dal fatto che S. Pelagio, 
dipendente dalla Pieve di S. Giovanni del Carso, ora Duino, fu 
sotto la giurisdizione del patriarca di Aquileia e poi dell’arcidio- 
cesi di Gorizia, sottentrata al patriarcato aquileiese ( 35 ). Ma si 
può osservare come anche Aurisina e Prosecco ( so ) appartennero 
a tale giurisdizione, sicché non può escludersi che il confine del 
territorio di Aquileia sia da porsi più a oriente di Prapotto. 
Ricordo che a Prosecco è stata localizzata la mansto di Ave sic a 
dell’Itinerario Antonino ( 37 ) e che a Contovello, lungo la strada 
che scendeva a Tergeste, si è supposta l’esistenza di un castellum, 
sorto sul luogo di un precedente castelliere ( 3S ). Da quest’ultima 
zona si segnala un’anfora Dressel 6, databile al I sec. d. C. 

Meno esteso sembra essere stato il territorio di Aquileia 
lungo la costa dopo la fondazione della colonia di Tergeste (* 9 ) 
se si tenga presente la dizione del sigillo trecentesco del comune 
di Orieste: Sistilìanu(m), publica (la via da Sistiana a Baso- 
vizza), CastiUir (S. Servolo) mare certos dant michi fines. Qual¬ 
che dubbio potrebbe, tuttavia, sorgere per il porticciolo di Cano- 


zioni sia tale da provare che nella zona di Prapotto sorgesse una stazione 
del portorìum , potendosi ben ritenere che gli offerenti appartenessero a 
quella, ben altrimenti nota, di Aquileia, 

( 35 ) A. Degras si, II confine , p. 22. 

( 3G ) A. Degras si, Il confine , p. 22, n. 42. 

( 37 ) V. Scrinari, Tergeste y Roma 1951, pp. 116 e 118; A, De¬ 
gras si, I porti romani p. 228. Sostenitore di questa tesi £u per primo 
C. Butazzoni, Di Avesìca romana , Vodierna Prosecco, « AT », N. S. II 
(1870-71), p. 23 ss,, che segnalò numerosi rinvenimenti romani a Pro¬ 
secco. L. Bosio, Itinerari e strade della Venetia romana , Padova 1970, 
p. 207, pensa, invece, che la mansio Avesìca sia da localizzare sul per¬ 
corso interno, presso Zolla. 

( 38 ) C. Marchese™, I castellierì di Trieste e della regione giulia , 
« Atti del Museo civico di storia naturale », 1903, p. 27, n. 1. 

( 39 ) Prima che Tergeste divenisse colonia romana si può supporre 
che non esistesse una netta confinazione, anche per lo scarso interesse che 
i por riccioli della costa, dopo Sistiana, dovettero rappresentare per le rotte 
commerciali di Aquileia. Sul confine postaugusteo di Tergeste si veda anche 
V. Scrinari, Tergeste , p. 110 ss., fig. 6. 
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velia de’ Zoppoli (' ,u ) che ritengo funzionalmente legato alla zona 
delle cave di Aurisina, sulla cui attribuzione al territorio aqui- 
leiese non mi pare possano sorgere dubbi. Ancora nel 1830, 
infatti, sembra che scavando nei vigneti della zona di Canovella 
si rinvenissero frammenti di lastre di piombo, interpretati come 
piani inclinati per lo scorrimento del materale delle cave verso 
il porto d’imbarco ( 41 ). Altri ritennero, invece, che l’imbarco 
avvenisse nel porto di Sistiana ( 42 ), dove un molo romano fu 
forse identificato dal Kandler (") e nella cui baia scavi occasio¬ 
nali misero in luce resti di edifici romani ( 44 ). 

Quanto al territorio delle cave, sul declivio di arenaria tra 
Aurisina e Sistiana, vennero in luce rovine estese per oltre 200 
mq., comprendenti tre camere con pavimento di mosaico bian¬ 
co, che in due aveva una cornice nera e nella terza era adorno 
di stelle nere ( 4S ). Sulla base dei resti fittili e delle monete l’edi¬ 
ficio, probabilmente una villa, è stato datato alla prima metà del 
I sec. d. C. ( 46 ); il rinvenimento di una tegola con marchio L. 
BARBI.L.L.EV(pori) segnalato dal Puschi, consentirebbe, tutta¬ 
via, di rialzare la data della costruzione alla seconda metà del 
I sec. a. C. ( 47 ). Al I sec. a. C. può datarsi anche l’edificio con 


( 40 ) Di tale porto non fa menzione A. Degrassi, I porti romani, 
studio tuttora fondamentale per la conoscenza degli approdi romani da 
Sistiana aH’Istria, 

( 41 ) La notizia mi è stata gentilmente fornita dal col. A. Schmid 
il quale l’Iia tratta dalla relazione del « Commissario all’Estimo » della 
« Comune censuaria di Nabresina ». Già I. Della Croce, Istoria an¬ 
tica e moderna, sacra e profana della città di Trieste, rist., Trieste 1877, 
p. 542, riferì di « due strade addimandate comunemente Piombino, per¬ 
ché tutte coperte di lastre di piombo » viste « ...non lungi dalle stesse 
cave, fra la accennata villa di Bresina e la valle di Sistiana nel declivio 
della montagna verso il mare ». 

( 4 *) A. Degrassi, I porti romani, p. 825. 

( 43 ) P. Kandler, « L’Istria », VII (1852), p. 26. 

( 44 ) K. Moser, in « MCC », N.F., XXIII (1897), p. 222. 

( 4G ) A. Puschi, Scoperte archeologiche, pp. 264-265. 

( 46 ) V. Scrinari, Tergeste, p. 126. 

( 4T ) J. Sa§el, Barbii, « Eirene », 1966, pp. 117-137. Il rinveni- 
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muri a secco e pavimentazione di calcare scoperto nel 1973 a 
pochi metri dalla torre piezometrica ( 4S ). Vi sono stati raccolti, 
infatti, frammenti di campana B dei quali uno appartiene a una 
coppa Lamboglia 2. ( 4S ). 

Lungo la strada Aurisina-Sistiana, la via « publica » del¬ 
l’antico sigillo di Trieste, non lontano da Aurisina ma in punti 
non più identificabili, furono rinvenuti « ossuari di pietra calcare 
a forma cilindrica » ( 50 ) e circa tre metri di robusto muro, che 
si suppose appartenere a un edificio ad uso delle cave romane. 
Alla copertura di quest’ultimo appartenne forse un frammento di 
embrice con il bollo M(arci) SICUL(i) ( 51 ). 

Recentissima è la scoperta dei resti di un edificio romano 
lungo la stessa strada, a circa 2 Km. da Aurisina (p.c. 1340 e 
1341) ( 52 ). Si tratta di tre ambienti che dovettero essere solo una 
piccola parte dell’edificio che si vede proseguire sotto una casa 
di nuova costruzione e probabilmente si integrava con il vano 
mal conservato che si vede nella pianta a NO. La stanza princi¬ 
pale è pavimentata in tessere di cotto ed ha al centro un riqua¬ 
dro ornamentale di mosaico bianco e nero. Questo tipo di pavi¬ 
mentazione trova riscontri ad Aquileia nel fondo CAL e nella 
zona di S. Stefano e, come il pavimento in cocciopesto dell’altro 
ambiente, è attribuibile all’età tardo-repubblicana o alla prima 


mento di un mattone con lo stesso bollo nello scavo della villa lungo la 
strada Sistiana-Aurisina nel 1976 conferma tale datazione. 

( 4S ) D. Cannarella, Guida del Carso triestino, Trieste 1975, pp. 
169-170. 

( 49 ) N. Lamboglia, Classificazione; cfr. nota 19. 

( 50 ) A. Puschi, Scoperte archeologiche, cit., p. 264. 

( 51 ) P. Sticotti, Scoperte di antichità a Trieste e nel suo agro, 
«AT», III. S., Voi. IV (1908), pp. 280-281. II U(arci) Sicvl (i) 
M(aximi) ci è noto da altri tre esemplari segnalati dallo Sticotti al Cedas 
e al ponte del Cormor e da un quarto da noi recentemente rinvenuto nello 
scavo del Randaccio, alle risorgive del Timavo. 

( u2 ) F. Maselli Scotti, Lo scavo di un edificio romano ad Aurisina, 
« AMSIA », LXXVI (1976), p. 63 ss. 
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età augustea (" 3 ). I frammenti di campana B trovati nelle fonda* 
zioni fanno supporre che la costruzione non sia posteriore al 
I sec. a. C. 1 termine posi quem della rovina è dato da un asse 
di bronzo molto mal conservato sigillato sotto lo strato di crollo 
dell’ambiente pavimentato in tessere di cotto; in esso è ancora 
leggibile l’effige di Augusto e la scritta volta all’esterno CAESAR 
PONT. [MAX]: questa moneta veniva coniata in Gallia fra il 
10 e il 3 a. C. ( 54 ). Il restante materiale e in particolare la pre¬ 
senza abbondante di ceramica nord-italica fanno ritenere che il 
crollo si sia verificato in epoca augustea o tiberiana. 

Che l’edificio fosse frequentato da persone di un certo livello 
sociale è indirettamente dimostrato dal rinvenimento di un’agata 
zonata incisa, ascrivibile all’epoca in cui l’uso di tali pietre era 
segno di distinzione sociale e non si era ancora diffuso agli strati 
popolari, come avviene nel I sec. L’incisione rappresenta una 
figura femminile stante ammantata ne\Yimation; nella mano sini¬ 
stra reca un ramoscello, mentre nella destra, abbassata, tiene 
probabilmente una patera. Il soggetto è noto da vari esemplari, 
fra i quali uno di Aquileia ( 5S ). La costante associazione a un’ara 
e a un cervo, che però qui mancano, hanno suggerito l’identifi¬ 
cazione con Diana Nemorensis o con un tipo di Nemesi, identi¬ 
ficata con Diana in ambiente romano, cui competerebbero gli 
attributi del ramoscello e della patera, o infine con Ifigenia che 
offre il cervo ad Artemide ( 50 ). L’intaglio a contorni angolosi, 


( j! ) Per il battuto in cocciopesto si v. A. Frova, Il mosaico e la 
pittura, Arte e Civiltà romana nell’Italia settentrionale, Catalogo della mo¬ 
stra, Bologna, 1965, II, p. 508; A. Mansuelli, Mosaici sarsinati, « Studi 
sarsinati », Faenza 1957, p. 174. Per il pavimento in tessere di cotto si v. 
M.E. Blake, The Pavements of thè Roman Buildings of thè Republic 
and Early Empire, « MAAR », Vili (1930) pp, 147-148. 

( M ) Rie I, p. 91, n. 359, cfr. A.S. Robertson, Roman imperiai 
coins in thè Hunter coin Gabinet, Oxford, 1962, I, n. 230. 

( 35 ) G. Sena Chiesa, Gemme del Museo Nazionale di Aquileia, 
Padova 1966, I, p. 330, n. 960 e II, tav. XLIX, n. 230. 

( 5G ) Ibid., p. 331 e bibl. ivi cit. Da ult. si v. E. Schmidt, Antike 
Gemmen in Deutschen Sammlungen (Staatliche Mùnzsammlungen Miin- 
chen) I, Miinchen, 1970, n. 696. 
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con globuli all’estremità del panneggio reso a linee sottili e il 
modellato particolarmente corposo in corrispondenza della spalla 
ci conducono al filone etruschizzante, memore delle officine glo¬ 
bulari tardo-etrusche. A tale filone appartiene la produzione del- 
F« officina della Menade » alla quale è stata attribuita la gemma 
aquileiese e che operò probabilmente nell’Italia centro-meridio¬ 
nale non prima dell’inizio del I sec. a. C. ( 57 ). Nel nostro caso 
possiamo pensare a questa stessa officina oppure a un’officina 
aquileiese che ad essa si fosse ispirata. Il rinvenimento nell’area 
dello scavo di numerosi blocchi di calcare di Aurisina, fra i quali 
rocchi di colonna soltanto sbozzati e i resti di lavorazione di 
ferro fanno pensare che ci si trovi di fronte a una villa rustica 
connessa con l’attività estrattiva, dove forse si fabbricavano an¬ 
che gli attrezzi necessari per quel lavoro. Il modo di produzione 
dell’economia romana, incentrato sulla proprietà terriera, rende 
verosimile che anche per la coltivazione delle cave venisse utiliz¬ 
zata la struttura produttiva fondamentale dell’agricoltura, rap¬ 
presentata dalla villa rustica. Dovremo forse supporre che nel 
territorio di Aurisina prevalesse questo tipo di tendenza inse- 
diativa, mentre l’ipotesi che ivi sorgesse un vicus originato dal- 
l’accentrarsi di appaltatori e operai intorno alle cave di pietra ( 58 ) 
non è dimostrata. 

La datazione di questa villa al I sec. a. C. costituisce una 
conferma che nello stesso secolo fosse già esistente la strada che 
lungo il ciglione carsico collegava Aquileia a Aurisina, prose¬ 
guendo per Tergeste dove scendeva dal valico di Moncolano (")• 
Di ciò d’altra parte sarebbe difficile dubitare, considerata l’im- 


( ET ) G. Sena Chiesa, Gemme, p. 25. 

( 5S ) V. Scrinari, Tergeste, p. 126. 

( 59 ) Secondo A. Degrassi, Il confine, p. 24, questa strada fu costruita 
durante il regno di Augusto. L’A. sembra propendere per una data ante¬ 
riore al 9 a. C. (« NS », 1934, p. 9). Su questa strada si veda da ultimo 
A. Grilli - G. Meng, La strada romana sul Carso triestino », Atti 
Ce.R.D.A.C., atti X (1978-79) p. 63 ss. 
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portanza che Fattività estrattiva qui esercitata rivestì per Aqui- 
leia proprio a partire da quel secolo ( G0 ). 

A NE di Aurisina la località di Prapotto ci è nota per aver 
restituito due iscrizioni ( 61 ) che hanno indotto a supporre che 
ivi fosse posto un portorium di Aquileia sulla via dell*Istria 
interna ( e2 ). Tali iscrizioni, a mio avviso, provano soltanto che 
nei pressi di quella località sorse un tempio a Minerva. Da Pra¬ 
potto, tuttavia, non si segnalano altri resti romani, mentre ab¬ 
bondanza di embrici, punte d’anfora, blocchi di cocciopesto è 
stata osservata non lontano, tra Slivia e S. Pelagio, nel luogo 
dove sorgeva la chiesetta dedicata a S. Antonio abate ( 63 ). 

Numerosi nella zona compresa tra Aurisina e il Timavo sono 
i rinvenimenti di epoca romana nelle grotte ( 64 ), Quasi sempre 
nello strato superficiale si sono trovati frammenti di quei vasi 


( 60 ) V. Scrinari, I capitelli romani di Aquileia , Padova 1952, p. 
11; S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana , Venezia 1957, 
p. 75; A. Degras si, Aquileia e VI stria in età romana in Studi Aquileiesì, 
Padova 1953, p. 52 = Sciiti vari , p. 952, Quest'ultimo suppone che le 
prime mura di Aquileia siano state costruite, nel II sec, a. C., in mattoni 
cotti perché il dominio romano non era ancora abbastanza sicuro da con¬ 
sentire lo sfruttamento delle cave di Aurisina. II calcare di Aurisina non 
ebbe soltanto largo impiego nell'edilizia, ma costituì, già dal I sec. a. C., 
ia materia prima di un fiorente artigianato, attivo in Aquileia soprat¬ 
tutto nel campo della scultura funeraria, come è provato fra l’altro da 
una testa-ritratto non finita, databile tra il I sec. a. C. e quello suc¬ 
cessivo. (I. Favaretto, Sculture non finite e botteghe di scultura ad Aqui¬ 
leia, « Venetia II », Padova 1970, pp, 130 e 150-153, fig. 4 a-b). Ai pri¬ 
mordi del I sec. a. C. viene poi datata una statua funeraria femminile, 
in calcare di Aurisina, esposta nel Museo Archeologico di Aquileia (inv. 
n. 1210) (V. Santa Maria Scrinarià, Museo archeologico dì Aquileia - 
Catalogo delle sculture romane , Roma 1972, p, 36, fig, 100). 

( C1 ) CIL I 2215 = CIL V 703 - II X p. 303 = D. 1851. 

V 2 ) A. Degras si, Il confine , p. 17. Cfr. nota 34. 

( G3 ) A. Schmid, SanVAntonio abate sopra Slivia , ricerche storico- 
topografiche } « Alpi Giulie », 69/1 (1975), p. 27 ss. 

(° 4 ) E’ tuttora fondamentale lo studio di A. Degras si, Le grotte 
carsiche nelVetà romana , « Le Grotte d’Italia », 1929, pp, 161-182 = 
Scrìtti vari, II, pp. 723-748. 
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(olle e ciotole) in argilla scarsamente depurata con inclusioni 
micacee e di colore variante dal rosso al nerastro, vasi che veni¬ 
vano definiti dagli studiosi locali « gallo-romani » ( 6! ). In realtà 
essi vanno annoverati tra la suppellettile romana di uso dome¬ 
stico, definita anche « rozza terracotta » e diffusa nel I sec. a. C. 
e in quello successivo (“). Accanto a questa ceramica sono state 
rinvenute anfore, testimonianza forse che le grotte erano adibite 
a deposito. Anfore di tipo apulo sono attestate a Visogliano in 
ben due grotte (VG 4482 e 4468) ( 67 ); un’altra, probabilmente 
spagnola Dressel 7/8, proviene dalla grotta Alessandra (VG 366), 
nei pressi di Duino. 

Poco distante dal porto di Sistiana, nel quale è stato iden¬ 
tificato il proximum portum in Histriae fines al quale sarebbe 
da porsi la seconda tappa della flotta romana d’appoggio alla spe¬ 
dizione di Manlio Vulsone ( 6S ), si apre la baia di Duino, domi¬ 
nata dal castello della metà del XIV sec., preceduto da una più 
antica fortezza; riferibile a quest’ultima è il mastio nella cui tes- 


( 65 ) Recenti rinvenimenti di questa ceramica sono segnalati: nella 
Grotta degli Zingari (VG 3896), presso Borgo Grotta Gigante (G. Mar¬ 
zolini, Gli scavi nella Grotta degli Zingari, « Annali Gruppo Grotte Ass. 
XXX Ottobre » V (1971-72), p. 37 ss., dove si segnala pure una lucerna 
e un vasetto a pareti sottili attribuibile all’età augustea) e nel Riparo di 
Monrupino, dove fu effettuato uno scavo dal Centro Studi Carsici (D. Can. 
narella-A. Gerdina-L. Keber, Ritrovamento di un giacimento neolitico 
in un riparo sotto roccia nel Carso triestino, « Atti Soc. Preist. Prot. 
Regione Friuli-Ven. Giulia », Il (1973-74), p. 129 ss. 

( 60 ) N. Lamboglia, Gli scavi di Albintimilium , p, 294. Si veda 
anche L. Mazzeo, Russi (Ravenna), « NS », XXXI (1977), dove i reperti 
sono datati dal I sec. agli inizi II. 

( 67 ) G. Marzolini, La grotta n. 1 di Visogliano, « Annali Gruppo 
Grotte Ass. XXX ottobre », III (1969), p. 83 ss.; Id., La grotta n. 2 di 
Visogliano, ibid., p. 89 ss. 

( 6a ) La circostanza è molto controversa. L’approdo della flotta ro¬ 
mana, dopo il Timavo, è stata volta a volta identificato con Grignano, 
Trieste, un porto fra Cattinara e Montebello, il vallone di Zaule, Sulla 
questione da ult.: A. Grilli, Livio e i Romani in Istria nel 178 a. C., 
« Rend. Ist. Lomb. », Classe di lettere, voi. 110 (1976), pp. 142-151, 
che propende per il porto di Sistiana. 
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situra muraria si trovò un’iscrizione del IV sec. di un Corrector 
Italiae a Diocleziano ("), ma giustamente si è osservato che ciò 
non è sufficiente a provare la fondazione romana ( 70 ). Indimo- 
strata è pure la localizzazione a Duino dell’antico castellum Pu¬ 
cinum ( 71 ), altra volta identificato con Prosecco ( 72 ). Non è escluso 
che anche la zona di Duino sia stata popolata in epoca romana; 
non vi sono, però, elementi per pensare a un castellum o a un 
altro tipo di insediamento intensivo, salvo forse in epoca tarda, 
come proverebbe la possibile derivazione del toponimo dal basso 
latino Tuba, riferito a S, Giovanni di Duino, dal quale sarebbe 
derivato a sua volta Tubinu, diminutivo designante la dipendenza 
di Duino dall’altro più importante abitato ( 73 ). 

Ricca di resti romani dovette essere particolarmente la zona 
litoranea ad occidente della baia di Duino, denominata « Val Ca¬ 
tino » ( 74 ), dove attualmente sorge il Villaggio del Pescatore. 
A est essa confina con un bosco di lecci noto come « Cernizza » 
o « Nigrignano » ( 7S ), quest’ultimo possibile toponimo prediale; 
ivi, nella Grotta Teresiana (VG 939) vengono segnalati resti 
preistorici e ro ma ni ( 76 ). Immediatamente a monte del Villaggio 


( 6S ) I.I., X, 4, 329, 331. L’iscrizione è andata perduta. Se ne con¬ 
serva un calco nel Museo Civico di Trieste, n. 106. Su di essa si v. da ult. 
G. Cuscito, Revisione delle epigrafi di età romana rinvenute intorno al 
Rimavo, in Studi monfalconesi e duinati, « AAAd », Udine 1976, p. 60. 
(™) G. Bravar, Il castello di Duino, Studi monfalconesi, p. 104. 
( 71 ) L. Bosio, Vucinum, Puciolis, Potium, « Atti Accademia SS. 
LL.AA. di Udine », S. II, IX (1970-72), pp. 359 ss. Altri pensano che 
Castellum Pucinum si identificasse con le rovine del c.d. Castello di Attila, 
nella Val Catino (P. Kandler, Discorso sul Rimavo, Trieste 1874). 

( T2 ) A. Degras si, Noterelle di antichità istriane, « AMSIA», N.S. 
VI (1958), j. 140 — Scritti vari , II, p. 986; B. Saria, s.v. Pucinum, R.E., 
XXXXIII, 2, col. 1938. 

( 73 ) F. Crevatin, Il nome di Duino, in Studi monfalconesi, pp. 

23-27. 

( 74 ) P. Kandler, Discorso sul Rimavo, p. 34. 

( 75 ) E. Generini, Rrieste antica e moderna, Trieste 1884, p. 34. 
( 70 ) A. Schmid-E. Faraone, L'antica rete stradale del Rimavo, 

« Alpi Giulie », LXVI (1971), p. 23, ampia disamina dei resti archeologici 
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del Pescatore sono ancora visibili resti di pavimenti in coccio¬ 
pesto e di murature appartenenti a un edificio romano, forse 
parte delle estese rovine viste dal Kandler. Poco più a monte 
sono visibili i solchi di una strada sicuramente romana, come 
attesta il ritrovamento di un’urna cineraria e di un inumato ( 77 ); 
il corredo di quest’ultimo comprendeva una Firmalampen tipo X 
a con bollo SERENI ( 7S ), databile all’inizio del II sec. Poco a 
sud-est del Villaggio del Pescatore sono stati trovati in un pozzo 
carsico i resti di due giovani individui assieme a una moneta 
repubblicana e 17 piastre circolari in bronzo, forse appartenenti 
a un’armatura leggera in cuoio del tipo lungamente in uso presso 
le legioni ( 79 ). 

Siamo così giunti alla foce del Timavo. Probabile sede del 
centro portuale più orientale della frangia lagunare veneta in 
epoca preromana ( st> ), fu certamente sede di un porto romano. 
Qui, infatti, una flotta di dieci navi raggiunse Manlio Vulsone 
nella spedizione contro gli Istri del 178 ( S1 ). E allo stesso porto 
fece capo probabilmente anche la spedizione di Tuditano, che 
al dio fluviale sciolse sacri voti, dedicando una statua votiva al 


e della rete stradale romana ne! territorio compreso fra Monfalcone e 
Aurìsina. Sulla zona del Timavo si veda ancora: S. Tavano, Ricerche e 
studi sul territorio dì Monfalcone nell'antichità, « Studi goriziani », XLVI 
(1977), p. 89 ss. 

( T7 ) S. Andreolotti-E. Faraone-A. Schmid-F. Stradi, Rilevamen¬ 
to delle tracce di una rete stradale preromana e romana presso le risorgive 
del Timavo, «Atti e Mem. Comm. Grotte E. Boegan », IX (1969), pp. 
145 ss., foto 3-4. 

( 7S ) Per la classificazione delle Firmalampen seguo quella di S 
Loesccke, Lampen aus Vindonissa, Zùrich 1919, ampliata da E. Buchi, 
Lucerne del Museo di Aquileia , Montebelluna 1975. Per Sereni cfr. E. 
Buchi, Lucerne, p. 144. 

( 70 ) D. Cannarella, Guida del Carso, p. 164. 

( 80 ) L. Bosio, I porti e le vie di traffico nella fascia lagunare veneta 
prima della conquista romana, « Venetia I », Padova, 1967, p. 38; L. A. 
Stella, Miti greci dallo Ionio all'alto Adriatico, in Aquileia e l'oriente 
mediterraneo, « AAAd », Udine 1977, p. 33. 

( 5l ) Liv., 41, 1, 2. 
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santuario del Timavo ( ss ). Non mancano prove archeologiche del¬ 
l’intensa frequentazione del luogo in epoca romana. Già all’ini¬ 
zio del secolo venne scoperto in località Bertinà un edificio pro¬ 
babilmente destinato a magazzino, databile dopo il 221 per il 
reimpiego nelle murature di un’ara con i nomi di Sabiniano e 
Seleuco, consoli in tale data ( ss )< 

Pochi anni fa nel terzo ramo del Timavo lavori di dragag¬ 
gio portarono alla luce ceramica attribuibile all’ultima età del 
ferro e materiale romano databile dal I sec. a. C. a quello succes¬ 
sivo, per la presenza di ceramica « presigillata », nord-italica, an¬ 
fore Dressel 6 e fibule tipo Aucissi ( S4 ). 

Poco a monte della chiesa di S. Giovanni del Timavo è in 
corso dall’estate del 1976 lo scavo ( SJ ) di un esteso edificio for¬ 
mato da numerosi ambienti, articolati su tre diversi livelli e 
distribuiti con andamento NO/SE lungo il pendio della collina 
degradante verso il mare. Del livello più alto (m. 3,95) si sono 
messi in luce un ambiente pavimentato in tessere di cotto e, par¬ 
zialmente, uno con suspensurae. Di quello intermedio (m. 2,60) 
è stata interamente scavata una grande stanza nel lato occiden¬ 
tale. Essa è pavimentata in mosaico bianco, contornato da una 
fascia nera, decorato al centro da un tappeto con un interes¬ 
sante disegno geometrico formato da stelle di rombi e quadrati. 
Le quattro stelle sono composte di otto coppie di rombi in luogo 
delle consuete quattro e sono contornate da una treccia a due 
capi che forma quattro rientranze in corrispondenza dell’unione 
di una stella all’altra. Quest’ultiraa particolarità trova riscontro 


( 82 ) B. Forlati Tamaro, NS, I, S. VI, 1925, p. 14; G. Cuscito, 
Revisione delle epigrafi, p. 54. 

( 83 ) Ringrazio la prof. L. Bertacchi che mi ha segnalato la pianta 
dell’edificio esistente nel Museo di Aquileia. Lo scavo fu fatto dal Maio¬ 
nica che ne diede notizia in « 7 orum Iulii », IX (1911), pp. 278-79. 

( 34 ) D. Cannarella, Guida del Carso, pp. 164-165. 

( 83 ) F. Maselli Scotti, Scavi della Soprintendenza archeologica 
di Trieste, « AMSIA », LXXVII (1977), p. 457; ibid. LXVIIII (1978), 
p. 385. 
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in un pavimento del fondo Cossar, ad Aquileia. Nell’angolo N/E 
c’è un rozzo focolare, certamente posteriore alla pavimentazione, 
alla quale si sovrappone. In occasione del restauro del mosaico 
si è potuta constatare la presenza di un pavimento musivo pre¬ 
cedente, del quale resta solo una piccola parte conservata sotto 
un gradino di pietra che, a occidente, doveva portare all’am¬ 
biente posto a livello superiore, caratterizzato dalla presenza di 
suspensurae. 

Contigue a questo ambiente, nel livello più basso, si arti¬ 
colano, con andamento NO/SE, altre due stanze. La prima, inte¬ 
ramente scavata, è anch’essa pavimentata in mosaico bianco e 
nero, conservato solo in parte e del quale si può rilevare la pre¬ 
senza di una fascia nera di contorno dell’intero pavimento e una, 
minore, che contorna il tappeto centrale, scomparso. Anche qui, 
nell’angolo N/O, è conservato un rozzo focolare formato da 
quattro sesquipedali, posteriore al pavimento di mosaico. L’ulti¬ 
mo ambiente, scavato solo in parte, presenta un elegante pavi¬ 
mento nero decorato con crocette formate da quattro tessere bian¬ 
che con una centrale. Sotto il muro che divide quest’ultimo am¬ 
biente dal precedente si è potuta constatare l’esistenza di una 
fascia decorativa di separazione costituita da un originale motivo 
a clessidre bianche e nere, diritte e giacenti, delimitato da due 
file di tessere disposte a scacchiera. Sempre sotto il muro divi¬ 
sorio si sono notate le imposte di due cardini che dovettero ser¬ 
vire alla primitiva separazione dei due ambienti. 

Verso Est, collegata alla stanza col mosaico a stelle di rombi 
da un muro lungo m. 20,50, c’è un’altra stanza, indagata solo 
in piccola parte, in mosaico bianco. Un saggio praticato nell’area 
compresa tra quest’ultima stanza e la serie di ambienti occiden¬ 
tali ha rivelato l’esistenza di un altro mosaico bianco e di un 
tratto di triangoli sovrapposti neri, tipici delle fasce di contorno. 

Il motivo a stelle di rombi e quadrati compare nel I sec. d. C. 
e diventa comune nel IL La riutilizzazione di tale stanza rap¬ 
presenta anche un declassamento, come provano il rozzo foco¬ 
lare e il restauro del mosaico in cocciopesto; essa dovette aver 
luogo intorno al II sec., come risulta dalla lucerna greca Bronee 
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tipo XXVII ( s,ì ) e i boccali monoansati rinvenuti nello scavo del 
focolare. Uguale declassamento deve aver subito il secondo am¬ 
biente, dove il focolare sovrapposto al mosaico, il maldestro re¬ 
stauro di quest’ultimo e il rinvenimento di numerose anfore fram¬ 
mentarie indicano un uso della stanza diverso dall’originale. La 
raffinatezza di questo pavimento e di quello contiguo, decorato 
a crocette, ma soprattutto della fascia divisoria a clessidre, che 
trova riscontro in un mosaico augusteo di Reggio Emilia ( 87 ), 
potrebbero far collocare i due mosaici in epoca anteriore a quello 
a stelle, forse coeva alla pavimentazione che precede quest’ultimo. 

La t.s. chiara A (Hayes, 8), relativamente abbondante nel¬ 
l’ambiente parzialmente scavato, porrebbe il crollo di questo, 
determinato senza dubbio da un incendio, alla metà del II sec. 
o ad epoca poco posteriore. 

A monte di questo complesso sono visibili, incavati nella 
roccia, i solchi di ben due strade che a occidente convergono 
probabilmente nel punto in cui era il ponte attraverso il quale 
la via da Aquileia a Tergeste attraversava il Locavaz. In questa 
zona, infatti, furono rinvenuti numerosi blocchi di pietra attri¬ 
buibili a un ponte, uno dei quali portava l’iscrizione LEG XIII. 
E’ stato supposto che tale legione abbia costruito o semplice- 
mente restaurato il ponte prima del 9 sec. a. C. ( s8 ). Tale circo¬ 
stanza, oltre all’eccezionale estensione dell’edificio, alla spaziosità 
degli ambienti, alla buona fattura dei mosaici, giustificano l’ipotesi 
che ci troviamo di fronte alla mansio che la Tabula Peutingeriana 
e l’Itinerario Antonino indicano come Ponte Timavi e che già è 
stata supposta nei pressi di S. Giovanni di Duino ( 89 ). 


( sc ) O. Broneer, Corinth-Terracotta Lamps, Voi. IV, parte II, 
Cambridge 1930, p. 90 ss. 

( 87 ) A. Degani, « NS », 1964, pp. 1-11, fig. 8. E’ interessante 
osservare come i motivi a scacchiera compaiano anche nel mosaico aqui- 
leiese del fondo Cossar richiamato a proposito del nostro pavimento deco¬ 
rato con stelle di rombi. 

( 8 ) A. Degras si, ^ hlS », 1934, pp. 9-11 ■— Scritti vari, II, pp. 
903-905. 

( 89 ) L. Bosio, Itinerari, p, 202 ss. 
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Nell’estate del 1978 altri resti di un edificio romano sono 
venuti in luce sulla riva sinistra del Locavaz. Due ambienti sono 
parzialmente scavati nella roccia di base; uno è pavimentato in 
mosaico bianco del quale si conserva una piccola parte della 
fascia nera che contornava il tappeto centrale; l’altro di coccio¬ 
pesto. Alcuni frammenti di terra sigillata nord-italica e uno di 
campana B orientano per una datazione in età augustea. Altre 
indagini sono state condotte lungo la riva sinistra del Locavaz, 
nel solco di Moschenizze; sono così apparsi i resti di una 
fornace per fittili di epoca romana, costituita da un robusto muro 
circolare di mattoni addossato alla roccia della collina che de¬ 
grada verso il canale. Poco più oltre, in località, Sred Niva, si 
è scoperto uno scarico di vasellame medioevale e si è accertata 
la presenza di un’altra fornace per fittili di epoca romana. Tali 
ritrovamenti attestano una continuità produttiva, favorita dalla 
presenza di cave di argilla, dall’epoca romana a quella medio¬ 
evale ( 90 ). 

Attenzione particolare meritano le testimonianze archeolo¬ 
giche di culti fioriti nella zona delle risorgive del Timavo e in 
quella finitima, verso Aurisina, fin dall’epoca tardo-repubblicana 
e augustea. 

Già si è accennato alla possibile esistenza di un tempio di 
Minerva nella zona di Prapotto ( !, ‘). Divinità a noi ignote ven¬ 
nero venerate nella Grotta Gialla ( 9 ‘) e in quella del Pettiros- 


( iKI ) F. Maselli Scotti, Scavi della Soprintendenza archeologica di 
Trieste, « AMSIA », LXXVIII (1978), p. 385. Da ultimo A. Schmid, 
Vecchie e nuove scoperte lungo l'antica rete stradale del Timavo, « Alpi 
Giulie», n. 73 (1978), p. 33 ss. 

( 91 ) Cfr. p. 363. 

( B2 ) Cfr. B. Benussi, Rilievi preliminari su una cavità d'interesse 
paietnologico sul Carso triestino, « Atti deU’VIII e IX Riunione scienti¬ 
fica dell’Ist. it. di preist. e prot. », Firenze, 1964, p. 9 ss.. Il materiale 
romano è inedito e comprende una lucerna a volute Deneauve, V A, attri¬ 
buibile al I sec. (J. Deneauve, Lampes de Carthage, Paris 1969), e tre 
Firmalampen tipo X, delle quali una (tipo Xa) con bollo Cerialis (E. 
Buchi, Lucerne del Museo di Aquileìa, p. 22). Si rinvennero anche sette 
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San Giovanni di Duino * Mortarium (dis. G Àlmerigogna). 


so (* 3 ). Alle numerose testimonianze epigrafiche di culti al li¬ 
mavo, alla Spes Aug. } a Hercules Aug, ( p4 ) si è recentemente 
aggiunta un’eccezionale documentazione di un culto a Saturno, 
praticato forse dove ora sorge la chiesa di S. Giovanni. 


monete molto mal conservate, delle quali due attribuibili alla metà del II 
sec., le rimanenti al IV sec. 

(® 3 ) In occasione dello scavo effettuato dalla Soprintendenza archeo¬ 
logica di Trieste nel 1976 si è rinvenuto un blocco di calcare, forse parte 
di un’aretta, con un’iscrizione di due righe di difficile lettura, ma dove 
emergono chiare le lettere D(ono) D(edit) nella seconda. Per precedenti 
indagini relative a questa grotta cfr, A. Degras si, Le grotte carsiche , 

p. 180. 

( 94 ) Su queste testimonianze si v, in generale: B. Forlati Tamaro, 
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Si tratta di un mortarium rinvenuto ancora nel 1960 presso 
un muro corrente con andamento EO in asse con l’accesso prin¬ 
cipale alla chiesa. Soltanto recentemente, tuttavia, ci si è avve¬ 
duti che ai due lati del becco, ripetuta quattro volte, perpendi¬ 
colarmente all’orlo, è impressa a lettere rilevate entro cartiglio 
rettangolare l’iscrizione NVMEN/SATVRNI. 

La forma del recipiente ( 95 ) e l’uso del vocabolo numeri con 
il genitivo delia divinità ( 96 ) orientano a una datazione ad epoca 
repubblicana o alla prima età augustea. I legami del vecchio dio 
delle semine con le acque mi hanno fatto pensare a una possi¬ 
bile interpretatio di un culto idrico locale, forse dello stesso 
Timavo ( B7 ). 

Di tale culto fluviale si ha documentazione oltre che nel¬ 
l’elogio di Tuditano ( 9S ), in un frammento di un’aretta votiva 
proveniente dal castello di Duino ("), in una piccola base iscritta 
rinvenuta nel fondo Cassis ad Aquileia ( iun ) e un’altra di Mon- 


« NS », I (1925), p. 10 ss. e, da ult., G. CusciTO, Revisione delle epigrafi- 
di età romana rinvenute intorno al Timavo, in Studi monfalconesi, « AAAd», 
p. 47 ss. 

( 95 ) M. Vegas, Ceramica comun romana, figg. 8, 7-9, 6, p. 34; 
N. Lamboglia, Gli scavi di Albintimilium, p. 125, figg. 65, 55. 

( 96 ) G. Dumezil, La religione romana arcaica, Milano 1977, p. 42. 

(° 7 ) F. Ma selli Scotti, Un culto di Saturno al Timavo?, « AqN », 

XLIII (1977) col. . Il lancio nel Tevere, dal ponte Sublido, di mani¬ 
chini di giunco chiamati Argei sembra ricordasse un sacrificio ctonio di 
vittime umane a Saturno. (R. Bloch, La religione romana, Storia delle 
religioni a cura di Henri-Cbarles Puecb, 3 - Il mondo classico, Bari 1976, 
p. 173; J. Bayet, La religione romana, Torino 1959, p. 33). L’impor¬ 
tanza delle acque nel culto di Saturno emerge anche indirettamente dalla 
frequente presenza di dsterne, talora oggetto di offerte, nei templi a Sa¬ 
turno nell’Africa proconsolare (M. Leglay, Saturne africaìn, I, Paris 1961, 
pp. 99, 113 e 210. 

(° 8 ) A. Degrassi, Inscriptiones latinae liberae reipublicae, Firenze 
1957, n. 334 e n. 335, con bibliografia precedente, 
n I. L, X, 4, 318. 

( 10 °) L. Bertacchi, Una piccola ara dedicata al Timavo, « AqN », 
XXXVIII (19 ), col. 7 ss.; G. Brusin, Un tempio del Timavo ad Aqui¬ 

leia, «AqN», XXXIX (1968), col. 15 ss. 
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tereale Valcellina presso Maniago ( 101 ). La relativa diffusione di 
questo culto non significa, tuttavia, che la sede principale non 
fosse rimasta quella delle risorgive ( 102 ). E’ comune, infatti, nella 
Cisalpina che la sede principale dei culti preromani sopravissuti 
non si trovi in ambiente urbano ma resti legata a quello di cam¬ 
pagna e, nei culti idrici, al rapporto territoriale con la sede della 
fonte o del fiume (’“). Se si accettasse V interpretatio del Timavo 
si potrebbe, dunque, anche spiegare, sotto tale profilo, come mai 
il culto di Saturno sia assente ad Aquileia. Si tratta del resto di 
un culto molto raro, che trova le sue più importanti testimo¬ 
nianze nell’Africa proconsolare e, in Italia, nel 'area che da Fer¬ 
rara va alla valle del Sarca e nella zona Altoatesina, trovando 
forse il suo centro generatore nell’Anaunia ( 10 ' 1 ). E’ stato notato 
come a questa divinità si leghino coerentemente agricoltura e 
abbondanza, ma anche Yaetas aurea come tempo mitico di una 
felicità preattuale, scaduta ma riproponibile, in una concezione 
ciclica e messianica della storia, come speranza di una nuova era 
di felicità e illusione di un capovolgimento delle sorti. Questi 
aspetti avrebbero favorito sincretismi di acculturazione in cui 
specialmente gruppi culturalmente e etnicamente misti poterono 


(* 01 ) CIL., 1, 2, n. 2195 = Dessau, n. 3900 = D. Bertolini, 
« NS », 1884, p. 56. 

( 1,02 ) B. Forlati Tamaro, « NS », 1925, p. 19, suppone che Au¬ 
gusto, ristabilita la sicurezza del paese, abbia riconsacrato il santuario 
del Timavo e forse modificato il carattere del culto, dedicandogli un 
vero e proprio tempio. 

{ 103 ) G.A. Mansuelli, Urbanistica e architettura, p. 36. 

( 104 } I. Chirassi Colombo, Acculturazione e morfologia dei culti 
alpini, «Atti CeSDIR », VII (1975-76), p. 173; A. Degrassi, I culti 
romani della Venezia Tridentina, « Arch. Ven »., XXVI (1940), pp, 95 
ss. = Scritti vari , II, p. 993 ss., ritiene, invece, (p. 1100) che il Saturno 
onorato nella Val di Non, a Trento e a Rovere della Luna debba identi¬ 
ficarsi col dio Alus onorato nella regione del Garda. Su Saturno si v, 
ancora da ult. F. Sartori, Una dedica a Saturno in Val d’Ega, « Atti 
CeSDIR», VII (1975-76), p. 583 ss. 
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trovare strumento di integrazione e, ad un tempo, di autono¬ 
mia ( 105 ). 

Venerato sovente presso le sorgenti termali, eroe civilizza¬ 
tore come Saturno, divenuto con Augusto il precursore delle 
bonifiche imperiali, anche Ercole può essere visto come stru¬ 
mento di acculturazione di gruppi eterogenei in via di romaniz¬ 
zazione. Ma Ercole si trova anche in tutte le tappe importanti 
della penetrazione greca nell’Adriatico, è associato a Diomede, 
partecipa alla-spedizione degli Argonauti e, nell’Italia del nord, 
è forse legato al ricordo di vie commerciali risalenti all’età del 
bronzo. Questo culto assume perciò un particolare significato al 
Timavo, dove sembra avvalorare l’ipotesi di R. Chevallier, se¬ 
condo il quale Vinterpretatio greca di Ercole si applica a un 
sostrato protostorico e conosce, a sua volta, una rielaborazione 
in epoca romana ( 106 ). 

Quanto al culto di Minerva esso si inserisce nella medesima 
temperie, in quanto eroina culturale, particolarmente legata alla 
funzione medica ( 107 ). 

Il panorama dei culti tardo-repubblicani e della prima età 
imperiale assume così, nella zona del Timavo, una sua omoge¬ 
neità, individuabile nel rivolgersi a gruppi culturalmente e etni¬ 
camente eterogenei, di estrazione sociale spesso modesta ( 10S ). 
Potrebbe pensarsi a mercanti, a liberti e schiavi, appaltatori o 
semplici operai, addetti all’attività estrattiva fiorente nella zona 
di Sistiana e Aurisina. Di tali gruppi andrebbe indagato il pos- 


( IOS ) I. Chirassi Colombo, Acculturazione, pp, 172-183. 

( 1<HS ) R. Chevallier, Un aspect de la personnalité de l’Hercule 
Alpin, « Atti CeSDIR », VII (1975-76), p. 183 ss., dove si sottolinea 
l’associazione topografica del culto con le acque salutari, come il Timavo. 

( IOT ) I. Chirassi Colombo, Acculturazione, p. 165. 

( w8 ) R. Chevallier, Un aspect, osserva che in Gallia l’onomastica 
dei fedeli mostra spesso che sono in via di romanizzazione e di posizione 
sociale molto umile (p. 145) e ricorda (nota 89) che a Zuglio sono liberti 
e schiavi che prendono cura del tempio di Ercole. (CIL, V, 1830-31). 


375 



F. SCOTTI MASEILI 



Mìtreo * Pianta (dis. G. Almerigogna). 


sibile sostrato celtico, reso verosimile dalla particolare diffusione 
dei culti sopra esaminati in area celtica o celtizzata ( 10 °). 

Il pantheon del Timavo si completa, in epoca più tarda con 
un culto di Mitra localizzato in una caverna (VG 4204) sita a 
50 m. di quota sulle falde dei rilievi che culminano con il M. Er- 
mada ( 110 ). Frequentata sin dal neolitico ( 1U ), fu in epoca romana 

* I 


( 109 ) I. Chirassi Colombo, Acculturazione, p. 180; Id., I culti 
locali nelle regioni alpine, in Aquileia e l’arco alpino orientale, « AAAd », 
Udine 1976, pp. 204-205. 

( no ) S. Andreolotti-S. Duda-E. Faraone-G. Gombassi-A. Osen- 
da-F. Stradi, Relazione sul rinvenimento dei resti di un Mitreo durante 
la disostruzione della cavità n. 4204 VG presso le risorgive del Timavo, 
« Atti e Mera. Comm. Grotte E. Boegan », V (1965), p. 19 ss.; E. Fa¬ 
raone, Il tempietto ipogeo presso S. Giovanni in Tuba, « Alpi Giulie », 
Anno sessantesimo, 1965, p. 37 ss. 

( m ) G. Stacul, Scavo nella grotta del Mitreo presso S. Giovanni 
al Timavo, « Atti dei Civ. Musei di St. e Arte di Trieste », n. 7 (971-72), 
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Fig, 9 - Acquedotto Randaccio - Pavimento musivo. 



Acquedotto Randaccio - Veduta dall’alto dello scavo 










Mitreo - Rilievo con iscrizione 


Mitreo - Frammento di ri 
lievo. 


Mitreo - Ara votiva 
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destinata, come non era infrequente, a quel culto. Delle strut¬ 
ture relative sappiamo ben poco (’ 12 ), essendo andate distrutte 
già anticamente. Esistevano i due consueti banconi laterali e al 
centro, presso la parete di fondo, c’erano resti di murature, de¬ 
stinate probabilmente a sostenere una scultura mitraica, che do¬ 
veva essere appoggiata alla roccia, come alcuni fori praticati sulla 
parete fanno supporre. Completavano l’arredo almeno sei are 
votive, di diverse dimensioni, tutte in calcare, su una delle quali 
si legge la dedica: D(eo) INV(icto) [M(ithrae) ] / AVR [...] 
/ HERM [...] / PRO TEM [...] / ET SVIS / V(otum) 
S(olvit) L(ìbens) ( m ), nonché due bassorilievi in calcare, molto 
rovinati dalla furia distruttrice che sconvolse il luogo sacro. 

Il primo, di forma rettangolare (dim. mass. cm. 82 X 
74X20), inquadra l’uccisione del toro da parte di Mitra en¬ 
tro un arco ( 114 ) contornato da ovuli rozzamente stilizzati; esso 
si imposta su pilastrini decorati da un motivo a squame e che 
poggiano su basi rettangolari, su una delle quali è rappresentato 
Mitra che porta il toro. L’arco è a sua volta racchiuso in una 
trabeazione sostenuta da due pilastri laterali con capitello corin¬ 
zio e base modanata. La scena risulta quasi completamente man- 

p. 5 ss. Id., La grotta del Mitreo presso S. Giovanni di Duino f in Studi 
monfalconesi, cit., p. 29 ss. 

( 112 ) Qualche perplessità può manifestarsi sulle ipotesi di ricostru¬ 
zione proposte nel restauro curato da G. Pross. Gabrielli, della quale 
si v, l’articolo II tempietto ipogeo del dio Mitra al Limavo , « AT », n.s., 
IV, XXXV (1975), p. 5 ss. In particolare ritengo che gli elementi consi¬ 
derati basi di pilastrini fossero piuttosto arette votive, anche in conside¬ 
razione delle iscrizioni che compaiono in due di essi e della diversità 
di dimensioni. 

( U3 ) Sulle epigrafi del Mitreo si v. G, Cuscrro, Revisione delle 
epigrafi , p. 61 ss. Le epigrafi sono attualmente studiate da C, Zaccaria, 
che assieme a P. Cassola Guida, I. Chirassi Colombo, F, Maselli Scotti, 
S. Sorda, G. Stacul stanno curando la pubblicazione del Mitreo. 

( 114 ) Il campo rettangolare e la resa, attraverso elementi architetto¬ 
nici (arco) della grotta sono considerate caratteristiche dei rilievi mi traici 
delle regioni centro-europee, Cfr. L.A. Campbell, Mitbraic iconograpby 
and ideology, Leiden 1968, p. XXIII. Sulle rappresentazioni mitraiche si 
v. anche E. Will, Le relief cultuel gréco-romain } Paris 1955. 
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cante; in base ai pochi elementi rimasti è stata ricostruita a cura 
dell’arch. G. Pross Gabrielli. Di sicuro c’erano: Mitra, del quale 
rimane solo la gamba destra e la parte superiore del mantello 
svolazzante; il toro, di cui è visibile la zampa posteriore destra 
e la coda; lo scorpione, sotto il toro; il corvo, in alto alla destra 
di Mitra, sopra il suo mantello. In un fianco deH’arco un volto 
femminile sormontato dal crescente lunare, evidente rappresen¬ 
tazione della Luna, cui doveva corrispondere nell’altro fianco quella 
del Sole. Sotto, separati da un listello, in corrispondenza della 
luna Cautes con la fiaccola alzata, dall’altra parte Cautopates con 
la face volta verso il basso. La posizione dei Dadofori a gambe 
divaricate, anziché incrociate, è stata interpretata come caratte¬ 
ristica di derivazione orientale ( llJ ). Sulla trabeazione c’è la de¬ 
dica: D{eo ) I(m>icto) M(ìthrae) AV{lus ) TULLIVS PAVMNIA- 
NVS PRO SAL{ute) / ET FRATRER SVOR(rum) TVLLI SE - 
CVNDI ET TVLLI SEVERINI. Le lettere applicate presentano 
il ductus regolare e tipico del II sec. ( 116 ). L’altra stele (dim. mass, 
cm. 92x93X17), ancora più mutila, si presenta di difficile let¬ 
tura poiché la scena sembra uscire dagli schemi consueti. Il toro, 
infatti, ritto sulle zampe posteriori, è rivolto a sinistra; Mitra, 
alle sue spalle, lo colpisce con un coltello, mentre il corvo, posato 
su un tronco o una roccia, sembra afferrare col becco la coda 
del toro; mancano le consuete spighe di grano. Lo sfondo è neu¬ 
tro; solo ai lati della testa di Mitra, scalpellate apparentemente 
di proposito, si leggono poche lettere della dedica: D(eo) I(nvìcto) 
M(ithrae) / AEL [?] IVS / [...] S. La parte superiore della 
stele sembra arrotondata come quelle della Tracia. Il ductus del- 
l’epigrafe sembra suggerire un’epoca leggermente più tarda del 
precedente bassorilievo ( 117 )- La frammentarietà di questa, come 
della precedente, scultura e il carattere popolare deb a stessa non 
consentono datazioni convincenti su basi stilistiche. 

Nel Mitreo si sono rinvenute circa quattrocento monete, la 
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( U5 ) L.A. Campbell, Mithraic iconography, p. 29. 

( 116 ) G. Cuscito, Revisione delle epigrafi , p. 61. 

( 117 ) G. Cuscito, Revisione delle epigrafi, p. 62. 
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maggior parte delle quali è attribuibile al III-IV sec. d. C.; le più 
tarde risalgono a Teodosio, Arcadio e Onorio. Le monete costi¬ 
tuivano probabilmente un’offerta rituale, come si deduce da altri 
esempi e particolarmente da quello di Sarreburg, dove la distri¬ 
buzione in senso cronologico delle monete rispecchia quella del 
nostro Mitreo ( us ). Altra offerta rituale fu probabilmente quella 
di lucerne. Se ne sono rinvenute circa 160, alcune delle quali 
riposte entro un cunicolo che si apre, a sinistra, nella parete di 
fronte all’entrata. Di esse il 30% è databile fra la metà del I sec. 
d. C. e l’età flavia (Deneauve, IV C e VII A); circa il 56% è 
composto di Firmalampen, tutte del tipo X, con vari bolli ( 11B ), 
attribuibili a un periodo che va dal II al V sec. d. C. 

Quanto alla ceramica si nota una massiccia presenza di pic¬ 
coli boccali monoansati di forma ovoidale con orli eversi, sot¬ 
tolineati da collarini. Si tratta di ceramica a pareti sottili collo¬ 
cabile nel periodo che va dall’età flavia al III sec. ( 1Z1 ). Per il 
resto prevale la terra sigillata africana, databile fra la metà del 
II e la metà de' V sec. (Hayes, forme 14 A, 19,32/58,53). 

Il dato cronologico che emerge dall’esame dei materiali con¬ 
sente di proporre come data di insediamento del santuario la 
seconda metà del I sec. d. C. Il Mitreo del Timavo sarebbe, per¬ 
tanto, uno dei più antichi se è vero che comunemente si indica il 
100 come data del primo monumento mitraico, osservandosi come 
tale culto sia assente a Pompei ed Ercolano ( 1Z2 ). Ma ciò non 
dovrebbe sorprendere poiché la penetrazione del mitraismo fu 
probabilmente anteriore a quanto comunemente ritenuto nelle 


( 118 ) G.Y. Walters, The Cult of Mithras in thè Roman Provinces 
of Gaul, Leiden 1974, p. 21. 

( 119 ) I bolli presenti sulle lucerne tipo X a sono i seguenti: Fortis, 
Pulli, Neri; su quelle tipo X b: Cresces, Fortis, Qgc, Vibiani; sul 
tipo X c: Cresces, Felix. 

( 12 °) E. Buchi, Lucerne, p. XXIX ss. 

( 121 ) M. Vegas, Ceramica comun, tipo 31, p. 76; cfr. anche G. 
Cavalieri Manasse, La ceramica, p. 148. 

( 122 ) E. Will, Le relief, p. 209 e nota 1. 
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province, risalendo forse alla seconda metà del I sec. ( 123 ). Si può 
pensare a un’anticipazione rispetto alla stessa Aquileia, dove le 
testimonianze non sono anteriori al II sec. ( 124 ). Anche la pre¬ 
senza di questo culto potrebbe attribuirsi a un ambiente carat¬ 
terizzato dalla presenza di mercanti, soldati, appaltatori e operai 
addetti all’attività estrattiva che si svolgeva nelle cave di Sistiana 
e Aurisina ( 125 ). 

Le emergenze cronologiche consentono di porre la distru¬ 
zione del Mitreo alla prima metà del V sec., allorché, dopo l’editto 
del 386, gli episodi di intolleranza dei culti pagani si moltiplica¬ 
rono. Questo santuario, che pure aveva avuto una lunga tradi¬ 
zione, non sostenne il confronto col cristianesimo, che proprio 
nella zona del Timavo ebbe una sede sin dalla prima metà del V 
sec., dedicata significativamente a S. Giovanni Battista, un santo 
legato alla presenza delle acque ( 1S "). 


{ 123 ) E. Swoboda, « JOAI », 1937, p. 20. 

( 1Z4 ) V. Santa Maria Scrinari, Catalogo, la quale esamina i do¬ 
cumenti relativi al culto di Mitra in Aquileia ai nn. 312, 313, 567, scheda 
11 . 

( 185 ) A. Calderini, Aquileia romana, cit., Milano 1930, p. 134. 
(«a) Mirabella Roberti, La basilica paleocristiana di S. Gio¬ 
vanni del Timavo, in Studi monfalconesi, cit., p. 73. 
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1. - Lo studio del territorio delle città antiche, verso il 
quale gli specialisti delle discipline storiche si sono rivolti in 
maniera organica ed agguerrita soltanto di recente, è un’opera¬ 
zione di estrema complessità per la straordinaria varietà delle 
fonti da utilizzare e delle metodologie da applicare. Nella sua 
forma più complessa, esso richiede infatti, non soltanto una 
completa acquisizione ed un’attenta valutazione dei dati offerti 
dalle fonti più tradizionali (letterarie, archeologiche, topografiche, 

itinerarie, epigrafiche, numismatiche) e di quelle ricavabili da 
un esame del territorio dal punto di vista geomorfologico, fisico, 
idrografico, produttivo, bensì domanda anche tutta un’altra serie 
di indagini specialistiche: da quelle sulla centuriazione, sul pae¬ 
saggio agrario e sulle culture, agli studi toponomastici e onoma¬ 
stici, da inchieste demografiche e sugli insediamenti (considerati 
dal punto di vista di tipologia, carattere e funzione) a un esame 
delle condizioni del territorio stesso nei rapporti delle comu¬ 
nicazioni e delle opportunità strategiche, della vita economica e 
sociale, delle tradizioni culturali. Tutto ciò, ovviamente, nel 
quadro della problematica storica del periodo che si esamina, 
non dimenticando altresì le eredità dei periodi antecedenti, né 
trascurando di utilizzare gli importanti indizi che, attraverso le 
sopravvivenze, spesso sono offerti da quelli che seguono. Uno 
studio del genere supera, è evidente, le possibilità di ogni singolo 
ricercatore e richiede dunque che su di esso sia fatta convergere 
l’attenzione di specialisti diversi, libero ciascuno di affrontare i 
problemi secondo l’angolazione suggeritagli dalla sua specifica 
competenza e con la metodologia che gli è propria, ma anche 
disponibile a confrontare le indicazioni che egli così autonoma- 
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mente ricava con quelle che, per altre vie e con altre metodo¬ 
logie, sono da altri ottenute (’). 

2. - Per quanto riguarda la città che ci ospita, vorrei quasi 
dire che il territorio di Aquileia sembrava aspettare da tempo 
che qualcuno (in questa atmosfera di rinnovato interesse e di 
acuita sensibilità per i problemi degli spazi extraurbani) lo po¬ 
nesse al centro dell’attenzione di un gruppo di studiosi interes¬ 
sati ad avviare nuove indagini su di esso. L’occasione è fornita 
da questa Settimana, dalla quale, se non vado errato, potrebbe 
venire negli anni futuri un nuovo impulso, sotto nuove prospet¬ 
tive, agli studi aquileiesi. Non tanto per i risultati (circa i quali, 
essendo appena agli inizi, le ambizioni credo debbano essere 
contenute) quanto perché essa pone un problema, comincia ad 
approntare i materiali per studiarlo e secerne, lezione dopo 
lezione, indicazioni ed interrogativi da tener presenti nel pro¬ 
grammare la ricerca futura, sia a tavolino, sia sul terreno. 

3. - Nel quadro di questo avvio, mio compito specifico è 
di raccogliere dall’epigrafia gli elementi (o almeno alcuni elementi) 
che sembrino utili allo studio, nell’accezione più ampia sopra 
indicata, del territorio aquileiese. Tenterò di muovermi in questa 


(*) Sui problemi metodologici posti da questo tipo d’indagine si è 
scritto molto negli ultimi anni. Per una visione d’insieme mi limito a rin¬ 
viare ad alcuni dei contributi più recenti e comprensivi: R. Chevallier, 
Cité et Territoire. Solutions romaines aux problèmes de l'organisation de 
l’espace. Problematique 1948-1973, in Aufstieg und Niedergang der rómi- 
schen Welt, II, 1, Berlin-New York 1974, pp. 649-788; Atti CeSDIR, 
III, 1971 (Atti del Convegno Internazionale sulla Città Antica in Italia, 
1970); V, 1973-74 (Atti del Convegno Internazionale sui Metodi di Stu¬ 
dio della Città Antica); Thèmes de Recbercbes sur les Villes Antiques d’Oc- 
cìdent (Colloques Internationaux du CNRS, 542), Paris 1977; G.A, Man- 
suelli, Città e Cultura in Cisalpina, La Regione Emiliano-Romagnola, in 
Quaderni de «La Ricerca Scientifica », 100 (Un decennio di ricerche ar¬ 
cheologiche), II, Roma 1978, pp. 289-315 (si vedano anche le Appendici 
di AA.W. a pp. 316-368). 
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direzione dovendo peraltro fare i conti subito con limitazioni 
e difficoltà di varia qualità, alcune generali, derivanti dalla na¬ 
tura stessa di questo tipo di fonti, altre, più particolari, corre¬ 
late alla specifica situazione aquileiese. Tra le difficoltà generali, 
ricorderò quelle (ben note a tutti gli epigrafisti) della casualità 
della conservazione, della frammentarietà delle testimonianze, 
dell’incertezza della tradizione in alcuni casi di documenti per¬ 
duti, delle difficoltà di datazione, dell’ambiguità, in alcuni casi, 
del dato trasmesso. Per quanto concerne più da vicino il mate¬ 
riale aquileiese, ricorderò in primo luogo la mancanza, a tuttoggi, 
di una sistematica raccolta delle epigrafi dotata di indici ade¬ 
guati e quindi agevolmente consultabile (cui ha supplito per 
fortuna, almeno in parte, la possibilità di accedere alle preziose 
schede raccolte in anni di lavoro dal Brusin); in secondo luogo 
il limite grave costituito dall’assoluta ignoranza del luogo di 
provenienza di tante iscrizioni aquileiesi, aggravato dall’incer¬ 
tezza riguardante molte altre e, quel che è peggio, dalla consa¬ 
pevolezza che molti spostamenti di altro materiale ancora si 
sono avuti nel periodo del depredamento di Aquileia per trarne 
materiale da costruzione od oggetti da collezionismo, senza che 
sempre possano essere riconosciuti come tali. 

Si comprenderà come, con simili premesse, ispiranti cautela 
e timore, potenziati, luna e l’altro, dal numero delle testimo¬ 
nianze da considerare (il maggiore fra tutte le città dellTtalia 
Settentrionale) non si possa puntare, per il momento, a più di 
un primo tentativo di reperimento e di sistemazione provvisoria 
dei materiali. Estremamente provvisorie dovranno considerarsi, 
dunque, anche le indicazioni che, di volta in volta, da questo 
primo approccio del problema sembreranno emergere. Ciò pre¬ 
messo, passo ad illustrare quello che ho ritenuto di poter fare. 

4. - Primo compito era quello di definire il territorio di 
cui avrei dovuto occuparmi. Stabilire che dovesse essere, in 
prima istanza, tutto il territorio amministrativamente e giurisdi- 
zionalmente dipendente da Aquileia dopo la costituzione a cen¬ 
tri dotati di amministrazione autonoma delle contermini città di 
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Concordia, lulium Carnìcum, Forum lulii e Tergeste, cioè dopo 
la fine dell’età repubblicana, non era sufficiente. Ci si trovava 
di fronte, infatti, alla questione dei confini, tuttora sotto discus¬ 
sione soprattutto per quanto concerne il Nord (vale a dire la 
linea di demarcazione con lulium Carnìcum) e verso Oriente, 
con Tergeste in particolare. 

La soluzione prescelta è stata quella di tenersi larghi nella 
raccolta, tanto a Nord, quanto ad Oriente. A Nord (dove una 
proposta di confine riguarda una linea sopra Fagagna ( 2 ) ed 
un’altra sotto Gemona ( 3 )) si è fatta arrivare la raccolta fin sopra 
Gemona; ad Oriente (dove si ha una proposta Sticotti ( 4 ), che 
arresta il territorio aquileiese prima delle foci del Timavo, ed 
un’altra del Degrassi, che lo fa giungere sino ad Pirum ( 5 )), si 
è adottato quest’ultimo limite. Per quanto riguarda il confine 
con Concordia e Forum lulii, ci si è attenuti ai confini tradi¬ 
zionali fondati rispettivamente sul Tagliamento (°) e sulle linee 
Torre-Collio ( T ) se anche queste ultime non possano considerarsi 
del tutto certe. Comunque le oscillazioni possibili da questo lato 
sono senz’altro minori. 

5. - Secondo punto era raccogliere tutto il materiale epigra¬ 
fico conosciuto entro questi confini, selezionando quello per il 


( 2 ) P.M. Moro, lulium Carnìcum (Zuglio), Roma 1956, pp. 107 
sgg. e tav. Vili. 

( 3 ) A. Alpago Novello, Centuriazioni di Aquileia, in Aquileia 
Chiama, XXIV (die. 1977), pp. 6-8 con carta a p. 6. 

(*) P. Sticotti, ìnscriptiones Italiae X, 4 - Tergeste, Roma 1951, 
p. Vili sg. e tav. II. 

( s ) A. Degrassi, Il Confine Nord-Orientale dell’Italia Romana, Ber- 
nae 1954, pp. 18 sgg. e tav. Vili, 

( 6 ) B. Scarpa Bonazza, in AA.VV., Iulia Concordia dall’età roma¬ 
na all’età moderna, Il ed., Treviso 1978, p. 118 e tav. II. Per il dettaglio, 
si tengano presenti anche gli spostamenti del fiume segnalati da A. Grilli, 
Sulle strade augustee nel Friuli , « Atti CeSDIR », VII, 1975-76, p. 317. 

( 7 ) S. Stucchi, La centuriazione romana tra il Tagliamento e ITson- 
zo, « StGor », XII, 1944, pp. 77-94 e tav. I; Idem, Forum lulii, Roma 
1951, p. 87 e tav. I. 
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quale si potesse ricavare una qualche indicazione topografica, 
sia di ritrovamento, sia di conservazione. Era un compito assai 
gravoso per il quale mi sono potuto valere, fortunatamente, del¬ 
l’aiuto delle mie ex-allieve Dott.sse Rosanna Friggeri e Carla 
Pelli, alle quali desidero esprimere anche qui tutta la mia gra¬ 
titudine. Tale raccolta e selezione dava un nucleo di 2704 docu¬ 
menti di vario carattere, ampiezza e stato di conservazione (non 
giuro sulla completezza) in qualche modo associabili ad un luogo 
entro i confini fissati, fosse esso in Aquileia stessa, nel suo su¬ 
burbio o anche lontano dalla città. 

6. - Punto successivo: cosa intendere per epigrafia del ter¬ 
ritorio? C’è una nozione di territorio che oppone lo spazio intra- 
murano a quello extramurano. Ma quest’ultimo è, a sua volta, 
tutt’altro che un’entità omogenea. In esso va distinta, anzitutto, 
una cerchia suburbana talmente diversificata dal resto del terri¬ 
torio, per i caratteri che le sono conferiti in primo luogo dalla 
stessa vicinanza al centro urbano, che i suoi abitanti vengono di 
fatto a trovarsi in una condizione diversa da quella degli abi¬ 
tanti delle zone rurali vere e proprie. Questa diversità può rice¬ 
vere addirittura sanzione di legge come quando, per esempio, 
si fissa per i magistrati urbani una competenza giurisdizionale 
diretta sino ad un miglio dal pomerio o, nel Medioevo, si esten¬ 
de il beneficio del cittadinatico anche a coloro che abitavano 
fuori delle mura entro gli stessi limiti ( s ). Oltre questo limite 
suburbano, sul quale subito torneremo, un’altra distinzione di 
fatto viene a crearsi tra quelle località dell’agro che si trovano 
ad una distanza dalla città compatibile con una sua facile fre¬ 
quentazione e quelle che stanno fuori di tale portata. Si suole 
dire che territorio ideale di una città antica fosse quello dai cui 
limiti estremi un colono potesse partire di buon mattino arri¬ 
vando nel centro urbano in tempo utile per curarvi i suoi affari, 
partecipare ad assemblee, compiervi acquisti e ritornare a casa 


( 8 ) F. Bocchi, Suburbi e fasce suburbane nelle città dell'Italia me¬ 
dievale, in Storia della Città, V, 1977, p. 15. 
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la sera. Se per avventura il territorio era più ampio di tanto 
(e questo è senz’altro il caso di Aquileia, almeno nella sua acce¬ 
zione più ampia) ecco che di fatto s’instaurava in esso un’altra 
distinzione, che poteva non avere peso giuridico-amministrativo, 
ma ne aveva certamente uno, e rilevante, sul piano socio-econo¬ 
mico ed anche politico. Trattandosi di una colonia, non si può 
dimenticare, inoltre, la distinzione nel territorio tra ager divisus 
et adsignatus e ager non assoggettato a questa pratica, che sap¬ 
piamo quanto profondamente incidesse sul carattere originario 
del suolo, del suo sfruttamento e degli insediamenti su di esso. 
Non parlo infine della distinzione tra territorio giurisdizionale e 
territorio inteso come area d’influenza culturale ed economica 
(discorso tuttavia quanto mai pertinente per Aquileia, come 
sarà più tardi ed in altro profilo per Venezia), in quanto abbia¬ 
mo già convenuto di limitare l’analisi alla sola area di possesso 
ammini strativo della città. 

La soluzione adottata è stata quella di escludere dall’ana¬ 
lisi più specifica un’area intorno alla città del raggio di tre miglia, 
considerando quest’area come strettamente connessa al centro ur¬ 
bano e da analizzare con esso quando, in un tempo non troppo 
lontano, come spero, un’altra di queste Settimane sarà dedicata 
allo studio urbanistico, sincronico e diacronico, di Aquileia e 
dei suoi dintorni con l’ausilio della nuova pianta della città che 
si sta preparando e di quante altre osservazioni sarà dato racco¬ 
gliere sull’impianto, lo sviluppo, la zonizzazione del centro abi¬ 
tato e del suo suburbio. Il punto che è stato scelto come cen¬ 
trale di quest’area non è al centro dell’abitato antico, ma un po’ 
fuori di esso a Sud-Est, verso la Beligna. Sia per quanto con¬ 
cerne l’ampiezza del cerchio, sia per quanto riguarda il suo cen¬ 
tro, si tratta ovviamente di una scelta arbitraria, ma non del 
tutto, da un lato avendo ricavato l’impressione che lo sviluppo 
intorno alla città non sia uniforme, ma un po’ più accentuato 
per l’appunto verso Sud-Est, vale a dire verso il mare e lungo le 
vie per Villa Vicentina e San Canziano ( 3 ), dall’altro avendo 


(®) Per quanto riguarda lo spostamento del centro a Sud, si veda 
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potuto riscontrare che è proprio entro questo raggio di tre miglia 
che si registra la massima concentrazione dei ritrovamenti epi¬ 
grafici. Si presenta anzi a questo riguardo una prima constata¬ 
zione. Su 2704 iscrizioni provviste di dati topografici, ben 2319, 
pari all’85,76%, si concentrano nell’area che ho indicato come 
suburbana e quindi soltanto 385, pari al 14,24%, si trovano 
sparse sul resto del territorio enormemente maggiore. Del ter¬ 
ritorio entro il raggio appena definito non mi occuperò. Mi 
limito a fornire qualche indicazione sui luoghi di maggior adden¬ 
samento al suo interno, quali risultano dalla schedatura gene¬ 
rale di cui si è detto. Spicca su tutti la Beligna (con 304 testi), 
importante non solo come necropoli, ma anche come centro reli¬ 
gioso; poi seguono, a ridosso della città, Le Marignane [101], 
Ponte Rosso [45], S. Stefano [55], Monastero [161], La Co- 
lombara [156], Casa Bianca [41]; più all’esterno, abbiamo an¬ 
cora (tralascio tutti i luoghi con meno di 40 iscrizioni): Le Bac¬ 
chine [82], S. Egidio [120] e Belvedere [52]. 

7. - Stabilito di escludere dalla trattazione, almeno per 
questa volta, i’area così definita, l’attenzione si è trasferita sul 
rimanente materiale e sulla relativa distribuzione. Su quest’ultimo 
punto le informazioni non sono tutte dello stesso livello, doven¬ 
dosi distinguere tra luoghi in cui si conservano, od ai quali sono 
attribuite, iscrizioni sulla cui effettiva provenienza non si hanno 
sicure notizie, ed altri che hanno invece restituito, tutto, o par¬ 
zialmente, il materiale epigrafico che è ad essi associato. Glo¬ 
balmente, le località che risultano aver restituito o conservato 
iscrizioni nell’ambito del territorio sopra definito sono, elencate 
in ordine alfabetico, le seguenti ( 10 ): 


anche A. Grilli, art. cit., p. 342 sg., a proposito del fatto che Terzo (ad 
Tertiutn) si trova soltanto a km. 3,5 dal Foro di Aquileia. 

( 10 ) In attesa della pubblicazione della carta del territorio di Aqui¬ 
leia disegnata dall’arch. Alberto Alpago Novello per il volume aquileiese 
delle Inscriptiones Italiae, faccio seguire al nome della località, per age¬ 
volarne il riconoscimento a chi non sia pratico della regione, il riferimento 
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Aidussina-Ajdovscina (Castra), F. 40 A V26\ 46' > 53’: I. It,, X, 
4 339-346. ■ 

Aiello, F. 40 0°54 , J 45"52’: CIL, V 902 cfr S. I. 73, 1337; 
S. I. 165. 

Artegna, F. 40 0°42’, 46°14’: CIL, V 1815 cfr. S. I. 1225. 

Barbana, F. 40 0 n 58\ 45°41’: CIL, V 748, 751, 1195, 1366, 
1386; Aq. n., XLIII, 1972, cc. 41-52; un inedito. 

Biglia, F. 40 a 0°ir, 45 p 53’: 1. It., X, 4 332. 

Borgo Gortani, F. 40 0°54 > , 45 tl 48’ (il nome non è indicato, ma 
la località si trova ad 1 km. circa da Terzo, sulla strada per 
Scodovacca): un inedito. 

Buttrio, F. 25 0°52’, 46°, nella collezione Toppo: CIL , V 
1121, 1210, 1290, 1401, 1476, 1751, 8363, 8364, 8475 
cfr. S. I. 141, 8499, 8521, 8534 cfr. 5. I. 144; S. I. 202, 
212, 227, 250. Fuori della collezione Toppo: CIL, V 1158, 
1202, 8464. 

Campolongo al Torre, F. 40, 0°56’, 45 r ’51\ nella collezione Mi- 
chieli: CIL, V 1262, 1512, v. anche Medea; un inedito. 
Nella collezione Toppo: CIL, V 1622, 1641, 8243, 8333, 
8455. 

Capo di Sopra, F. 40 0"55’, 45 ,, 49 , : CIL, V 1334 cfr. S. I. 1125, 
8464, 8493. 

Cassacco, F. 25 0°44’, 46°10’: CIL, V 1796 cfr. p. 1052, 1797 
cfr. p. 1052. 

Castelgiovanni-Ivanigrad, F. 40 A 1°15’, 45°40’: I. It., X, 4, 314. 


ai fogli IGM 25 (compilato nel 1956 da rilievi del 1885-1896), 39 (com¬ 
pilato nel 1957 da rilievi del 1891), 40 (compilato nel 1943 da rilievi 
del 1891), 40À (compilato nel 1938 da rilievi del 1896-8) e le coordi¬ 
nate proprie del luogo riferite all’Elissoide internazionale orientato a 
Roma (Monte Mario). 
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Castions di Mure, F. 40, 0^51’, 45°51’: CIL, V 1459 (se non è 
di Castions di Strada). 

Castions di Strada, F. 40 0°43’, 45°54’: I. G., XIV 2380 cfr. 
S. Panciera, Girolamo Asquini, Roma 1970, pp. 133-135. 

Cervignano, F. 40 0°52’, 45 p 49’: CIL, V 826 cfr. S. I. 65 e 1115, 
832 cfr. 833 e S. I. 68, 901 cfr. S. I. 1118, 938, 978, 
995, 1001, 1040, 1051, 1084, 1101, 1199, 1229, 1314, 
1352, 1423, 1427 cfr. S. I. 65, 1508 cfr. S. I. 117, 1530; 
S. I. 161, 360, 1172; Mitt. Centr. Comm., n. s., XXIII, 
1897, p. 79 nr. 30; 3 inediti. 

Chiarisacco, F. 40 0*45’, 45 c, 50’: CIL, V 7993 cfr. 5. I. 1060; 
S. I. 1061. 

Colloredo di Monte Albano, F. 25 0°41’, 46*09’; dal territorio: 
CIL, V 7996; S. I. 197. 

Cormons, F. 40 A 1°01\ 4T57’: CIL, V 8492; S. I. 222. 
Crauglio, F. 40 0’56, 45°52’: CIL, V 1227. 

Fagagna, F. 25 0°38\ 46’06’: CIL V 7995 cfr. Atti CeSDIR, 
VII, 1975/76, p. 327 sg. (da Canale di Ledra?). 

Farra d’Isonzo, F. 40 A r03’, 45'°54’: S. I. 267. 

Felettis, F. 40, 0 ,o 48’, 45 t> 54’: S. I. 302. 

Giassico, F. 40 0*59’, 4^58’: CIL, V 973, 1053, 1132, 1167, 
1505. 

Gonars, F. 40 0"46’, 45°53: CIL, V 1418, 8422. 

Gorgo, F. 40 0"55 > , 45 0 42’: Gregorutti, Le antiche lapidi di 
Aquileia, Trieste 1877, nr. 806; Jabr. Oest. Arch. Inst. 
Beibl., I, 1898, c. 134 nr. 46. 

Goriano-Gorjansko, F. 40 A 1*15’, 45°48’: I. Il, X, 4 312. 

Gradisca d’Isonzo, F. 40 A 1°02\ 45 ,0 53’: CIL, V 1128. 

Grado, F. 40 0°55’, 45*40’, oltre alle iscrizioni musive delle 


391 



S. PANCIERA 


chiese: C1L, V 725 cfr. S. I. 62, 816, 838, 883, 899 cfr. 
S. I. 72, 988 cfr. S. I. 79, 1035, 1069, 1099, 1187, 1279 
cfr. S. I. 89, 1307 cfr. S. I. 91, 1362, 1373 = 1428 = 1457 
cfr. Jahr. Oest. Arch. Inst., Beibl., I, 1898, c. 133 nr. 43, 
1405, 1428, 1567, 1607, 8301, 8342, 8353, 8383, 8975, 
8977 cfr. S. I. 152; S. I. 190, 253, 316; Gregorutti, op. 
cìt., nrr. 139, 225; Miti. Centr. Comm., n. s., XIX, 1893, 
p. 58 nr. 21; Jahr. Oest, Arch. Inst., Beibl., I, 1898, cc. 
134 sgg., nrr. 47-59; Noi. se. 1928, p. 285 nrr. 2-5. 

Lavariano, F. 40 0M6’, 45*57’: CIL, V 987. 

Mainizza, F. 40 A 1°06\ 45'°54’: Not. se. 1925, p. 20; Epigra- 
phica, XL, 1978, pp. 185-196. 

Malisana, F. 40 0°48\ 45°48’: Atti Ist. Ven., CVIII, 1949/50, 
pp. 125-127. 

Medea, F. 40 0°58’, 45°55’: CIL, V 42*, 787, cfr. per en¬ 
trambe Panciera, op. cit., p. 48 sg., 89, 168, 173. 

Monfalcone, F. 40 A P04’, 45M8’: CIL, V 1110 cfr. p. 1025 
e S. I. 1115, 1414, 1441, 1460, 8285, 8323; Not. se., 
1934, pp. 9-11. 

Muruzzis, F. 40 0 P 52\ 45°47’: CIL, V 7992, 7992a, cfr. Atti 
Ist. Ven., CVIII, 1949/50, pp. 125 sgg., 8327, 8445, 
8486, 8543. 

Muscoli, F. 40 0°52’, 45°50’: un inedito. 

Osoppo, F. 25 0 € 37’, 46 ,0 15’: CIL, V 1820-1822. 

Ospedaletto, F. 25 0M0’, 46*18’: CIL, V 1810, 1816, 1817 
cfr. P. M. Moro, op. cit., p. 224 nr. 51, p. 203 nr. 7, 
p. 225 nr. 52. 

Palazzolo dello Stella, F. 40 0*37’, 45°48’: Aq. n., XLV-XLVI, 
1974/75, cc. 135 sgg. 

Papariano, F. 40 0'57, 45*48’, nella collezione Gregorutti: CIL, 
V 781, 886,1164, 1180,1231, 1374,1393,1657, cfr. S. I. 
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Ilio, 8330 , 8341, 8434, 8465, 8468, 8509, 8547; S. I. 
348, 355, 366, 1170; Gregorutti, op. cit., 564. 

Percoto, F. 40 0i°52’, 45 ,, 58’: CIL, V 963, 1221. 

Pers, F. 25 0°32\ 46 ,!, 10’: CIL, V 1798, 7998, 7999 cfr. Atti 
CeSDIR, VII, 1975/76, pp. 346 sgg. 

Pieve di Rosa, F. 39 0°28\ 45°55: CIL , V 7994 cfr. Atti 
CeSDIR, VII, 1975/76, p. 325 sg. 

Ponte Orlando, F. 40 0'51’, 45°48’ (il nome non è indicato, 
ma il ponte scavalca FAussa sulla linea Malisana-Muruzzis): 
Arch. Triest., XI, 1885, p. 165 nr. 175; Not. se., 1933, 
p. 115, p. 117; Atti Ist. Veti., C, 1940/41, p. 387. 

Porpetto, F. 40 0 J 46’, 45'°51’: un inedito. 

Porto Nogaro, F. 40 0°45’, 45*49’: S. I. 1063 cfr. 1319. 

Pozzuolo del Friuli, F. 40 <T44\ 45°59’: CIL, V 946. 

Prapotto, F. 40 A l p 14\ 45°45’: I. It., X, 4 303, 304. 

Ronchi, F. 40 A r02 5 , 45M9’: CIL, V 949, 1024; S. I. 172, 
193, 201, 288. 

Ruda, F. 40 0°57\ 45 J 50’: CIL, V 1296, 1311 cfr. 5. I. 93 e 
Aq. n., VII/VIII, 1936/37, cc. 16 e 45; S. I. 1197; un 
inedito. 

Saciletto, F. 40 QT55\ 45°50’: CIL, V 1246; Arch. Triest., VI, 
' 1879/80, p. 343 nr. 85. 

San Canziano, F. 40 1*00’, 45°47: CIL, V 921, 1044 1072 
cfr. 5. I. 1119, 1146, 1208, 1219, 1247, 1345, 1513, 
1561, 8122, 10 cfr. Aq. n., II, 1931, c. 162 e fig. 28, 
8291, 8490; S. I. 1223, 1224; No/, /o. 1933, p. 118, 
p. 119; Studi Goriziani, XLVI, 1977, pp. 97-105. 

S. Daniele del Carso-Stanjel, F. 40 A 1°23’, 45° 49’: I. It., X, 4 
315-316. 

S. Daniele del Friuli, F. 25 Q’33’, 46°09’: CIL, V 1804 cfr. 
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p. 1052 e S. I. 378, 1805 cfr. p. 1052 e S. I. 379. 

S. Giovanni di Duino, F. 40 A 1°08’, 45°47’: I. It., X, 4 317-331; 
Ant. Alto Adr X, 1976, p. 58 fig. 7 (cfr. Studi Goriziani, 
XLVI, 1977, p. 95 sg., fig. 4), pp. 60-62 nrr. 1-3. 

S. Gottardo, 600 metri a sud di Grado, in mare aperto (Aq. n., 
XXII, 1953, cc. 27-28, fig. 1): 5 inediti. 

S. Martino di Terzo, F. 40 0\52’, 45°47’: CIL, V 868 (cfr. 
869, 870, I. G., XIV 2373), 1278, 8208, 8266, 8580, 
8981; S. I. 247; 2 inediti. 

S. Polo, F. 40 A r03’ 45 0 48': CIL, V 1410 cfr.. S. I. 101; S. 
I. 185. 

S. Stefano di Buia, F. 25 0°40’, 46 n 12’: P. M. Moro, op. cit., 

p. 122. 

S. Tomaso di Maiano, F. 25 (T35\ 46°10’: CIL, V 1801, 1802 
cfr. S. I. 377, 1803 cfr. 5. I. Òli. 

S. Vito al Torre, F. 40 Q’55’, 45°53’: un inedito. 

Santa Gertrude-Hrusica {ad Pirum), cfr. A. Degrassi, Il Confine, 
cit., tav. Vili: I. It.., X, 4 348-350. 

Santa Maria La Longa, F. 40 0* 50’, 4 T56 f : CIL, V 1032. 

Scodovacca, F. 40 0°55\ 45°49’: CIL , V 1053, 8985; Noi. se., 
1925, p. 24 nr. 5, p. 25; 2 inediti. 

Senabor, cfr. A. Degrassi, Il confine, cit., tav. Vili: I. It., X, 
4 347. 

Staranzano, F. 40 A 1°0345'“48’: Aq. n., XXVI, 1955, c. 38. 

Strassoldo, F. 40 0 D 52’, 45°51’: CIL, V 917, 1075 cfr. S. I. 
1122, 1382, 1429. 

Susans, F. 25 0°35’, 46°11’: un inedito. 

Tapogliano, F. 40 0"56’, 45°52’: CIL, V 1549; 5. I. 155, 305. 
Terzo, F. 40 0*53’, 4^48’: CIL, V 864, 947 cfr. S. I. 1115, 
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1232, 1236, 1398, 1408, 1456, 1509, 8375, 8980, 8982, 
8986; S. I. 163 cfr. 1134, 180, 254, 303, 322; Arcb. 
Triest., n. s. XII, 1886, p. 165 nr. 175; Mitt. Centr. 
Comm., XVI, 1890, p. 159 nrr. 5/6; XVII, 1891, p. 42 
nr. 132 cfr. Noi. se. 1930, p. 436 nr. 8; Noi. se. 1925, 
p. 26 nr, 8; 14 inediti. 

Tricesimo, F. 25 0°45\ 46" , 09’: CIL, V 2648 cfr. ILLRP, II, 
539; V 1794 cfr. p. 1052, 1795, 8649; Panciera, op. cit., 
p. 159 nr. XI. 

Trivignano Udinese, F. 40 0° 53’, 45'56’: S. I. 374; un inedito. 

Vendoglio di Treppo Grande, F. 25 0°42 > , 46°10’: CIL , V 7997 
cfr. S. I. 1064 e Atti CeSDIR, VII, 1975/76, p. 329 sg. 

Villa Vicentina, F. 40 0°56’, 45°48’: CIL, V 804, 1134, 1257 
cfr. S. I. 1124, 1275, 1335, 1396, 1436, 1550, 8273 
cfr. S. I. Ili5; S. I. 1162, 1168, 1191, 1207; Arcò. 
Triest., XIII, 1887, p. 171 nr. 252; 3 inediti. 

Visco, F. 40 0°53 > , 45’53’: CIL, V 1123, 1636 cfr. S. I. 108; 
S . I. 173. 

Volci, F. 40 A ri7\ 45°48’: I. It., X, 4 313. 

Zeliina, F. 40 0M3’, 45”49’: S. I. 1062 cfr. 1318. 

8. - Tra le località più vicine ad Aquileia, un avvertimento 
dev’esser dato per Papariano e Villa Vicentina. Papariano po¬ 
trebbe a rigore essere anche eliminata da una carta di distribu¬ 
zione in quanto tutte le epigrafi che vi sono documentate appar¬ 
tennero alla collezione Gregorutti ed hanno, quale più e quale 
meno sicuramente, provenienza affatto diversa. A Villa Vicen¬ 
tina furono varie iscrizioni della collezione Gorgo, per le quali 
valgono considerazioni analoghe a quei le appena fatte, ma anche 
alcune che potrebbero essere di provenienza locale quantunque 
non se ne abbia prova sicura per alcuna, Luoghi abbastanza 
vicini alla città in cui sappiamo positivamente che furono tro¬ 
vate iscrizioni originarie del posto sono: Ponte Orlando, Terzo, 
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Borgo Gortani, Cervignano, Scodo vacca, San Canzian d’Isonzo, 
Barbana, S. Gottardo e Grado. Particolare la situazione di Grado 
per la quale non deve ingannare l’elevato numero delle testi¬ 
monianze. Se si prescinde infatti dalle numerose e ben note 
iscrizioni musive delle chiese e da qualche altro testo tardo, si 
può dire che non vi siano iscrizioni trovate, o dette, a Grado 
per le quali si abbia certezza che siano state originariamente 
collocate là. 

j» 

9. - Allargando lo sguardo a tutto il resto del territorio nei 
limiti sopra definiti, le località che hanno restituito o conser¬ 
vano iscrizioni sono, come si vede dall’elenco, molte altre. E’ 
evidente, e non ha quindi bisogno di particolare commento, la 
loro disposizione prevalente secondo i principali assi viari antichi. 
Più interessante mi sembra qualche altra constatazione, anche 
in rapporto al problema dei confini. Anzitutto: la stragrande 
maggioranza di queste località rientra in un raggio di una doz¬ 
zina di miglia (o 18 lem.) in linea d’aria da Aquileia. Con 
18/20 km. raggiungiamo ad Occidente Muzzana, a Nord Trivi- 
gnano, a Nord-Est Mainizza, ad Est Duino. Se ci spingiamo più 
a Nord, per ben 25/26 km. da Trivignano a Tricesimo (pre¬ 
scindendo da Percoto e da Buttrio), per una ventina di km., se 
si vuol tener conto anche di queste località che sono sede di 
collezioni, non si hanno ritrovamenti epigrafici di alcun genere. 
Essi riprendono sulla linea S. Daniele-Tricesimo e continuano 
uniformemente sino all’estremo limite settentrionale assegnato 
alla raccolta. Bisognerà controllare se a questo silenzio epigrafico 
corrisponda anche un silenzio, o per lo meno una rarefazione dei 
dati d’altro genere. Intanto questo è un fatto da constatare e 
da esaminare in sè. Che Tricesimo dipendesse alla fine dell’età 
repubblicana da Aquileia non pare in alcun modo da mettere 
in dubbio quando si considera la ben nota iscrizione di Ciasai 
( CIL , I 2 2648 cfr. ILLRP, II 539) relativa alla costruzione di 
mura e porte del castellum che ivi sorgeva, costruzione locata 
e probata da praefecti e quaestores che non possono essere che 
aquileiesi; ma la situazione alla metà del I sec. a.C. era assai 
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diversa da quella che venne a formarsi nei decenni successivi con 
la creazione di centri autonomi a Concordia, Iulium Carnicum, 
Forum Iulii e Tergeste. E’ un fatto che già in un’iscrizione non 
posteriore alla metà del I sec. d.C. e di provenienza prossima, 
nonostante la testimonianza del Valvasone ( CIL, V 1794 cfr. 
p. 1052) ( w ), compare a Tricesimo la tribù Claudia di Iulium 
Carnicum; la stessa tribù compare in altra iscrizione della stessa 
epoca trovata presso S. Tomaso di Maiano {CIL, V 1802 cfr. 
S. I. 377) e in altra iscrizione conservata a Pers {CIL, V 1798). 
La stessa dipendenza di Tricesimo da Aquileia in età republicana 
perde un po’ del suo significato, agli effetti della situazione del 
territorio in quell’epoca, se si considera che essa risulta dall’isti¬ 
tuzione in quel posto di un castellum, cioè di uno stanziamento 
fortificato le cui caratteristiche specifiche richiedevano che fosse 
agli estremi confini di un territorio o anche fuori d’esso come 
avamposto difensivo. Non voglio tuttavia andar troppo oltre 
contraddicendo me stesso, passando cioè da una serie di consta¬ 
tazioni su base epigrafica da confrontare e verificare con tutta 
una serie di dati esterni, ad una pretesa di conclusioni. La consta¬ 
tazione è che abbiamo, prima, intorno ad Aquileia, una zona 
abbastanza fitta di documentazione epigrafica, poi un vuoto di 
20/25km., quindi un nuovo addensamento con un fronte esterno 
di attestazioni di una tribù diversa da quella aquileiese. Non si 
può far a meno di ricordare quel che si suole dire in genere dei 
confini, che cioè essi, prima di essere una linea ben definita, 
sono stati un’incerta terra di nessuno. Il vuoto della documen¬ 
tazione potrebbe esser dovuto, d’altra parte, anche ad un diverso 
tipo di sfruttamento del suolo. 

Più confusa appare la situazione ad Oriente. Da questo lato 
l’equivalente di Tricesimo si può dire che sia rappresentato da 
Prapotto, dove nella prima metà del I sec. a.C. troviamo docu- 


(“) Il Degrassi {Il Confine, cit.), p. 44 nt. 162), seguendo CIL, V 
p. 1052, la attribuisce a Concordia, associazione già confutata peraltro dal 
Liruti (Notizie di Gemona, Venezia 1771, p. 20); v. anche P Moro, op. 
cit., p. 226 nr. 58. 
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meritata l’esistenza di una statio portorii ( I. It. X, 4 303-304 
ILLRP, I, 243-244), che non può non corrispondere zW’Aqui- 
leiense portorium ricordato da Cicerone (Pro Fonteio , 1 , 2 ). 
■1 Degrassi ha fornito buoni argomenti per sostenere che il terri¬ 
torio aquileiese arrivasse sin qua anche in età imperiale { '). In 
ogni caso, non ostante il diverso parere dello Sticotti non 
sembra dubbio che Duino e le foci del Timavo appartenessero 
ad Aquileia anche in età imperiale ( 14 ). I problemi maggiori 
riguardano la pertinenza delle località poste lungo la valle del 
Vipacco. Sono note le argomentazioni dello Sticotti per attri¬ 
buirle a Trieste (in particolare quelle ricavate dall’iscrizione di 
Aidussina I. It., X, 4 340), del saltuarius ch’egli ritiene trie¬ 
stino, P. Publicius Ursio) ( 15 ) e quelle del Degrassi ( 1S ), che so¬ 
stiene piuttosto l’appartenenza ad Aquileia. Un elemento nuovo 
è rappresentato dalla scoperta e recente pubblicazione ( E pigra- 
phica, XL, 1978, p. 187) di un’epigrafe relativa a un personaggio 
iscritto alla tribù Pupinia di Trieste al ponte della Mainizza. E’ 
la prima attestazione della Pupinia così lontano da Trieste, verso 
Aquileia e sembrerebbe dar ragione allo Sticotti. Si tratta tut¬ 
tavia di testimonianza isolata che va tenuta in considerazione, 
ma non sopravvalutata (si consideri tra l’altro che potrebbe trat¬ 
tarsi di un veterano, da considerare, come tale, con i numerosi 
altri militari anche di città lontane stanziati intorno ad Aquileia 
dopo il congedo). L’argomento principale per l’attribuzione della 
valle del Vipacco ad Aquileia mi sembra restare la considera¬ 
zione che proprio per questa città e non per Trieste essa era, con 
la strada che la percorreva, d’importanza vitale. 

10. - Sin qui si sono fatte considerazioni di carattere gene¬ 
rale ed è tempo di passar ad esaminare lo stato della documen- 


( 12 ) A. Degrassi, Il Confine, cit., p. 22 sg. 

( 13 ) P. Sticotti, I ; II, X, 4, cit., p. Vili. 

( 14 ) A. Degrassi, Il confine, cit., p. 21. 

(’ 5 ) P. Sticotti, in Arch. Triest., s. Ili, IV, 1908, p. 285. 
( 16 ) A. Degrassi, Il confine, cit., p. 25. 
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fazione un po’ più in dettaglio. Non esiste città senza luoghi 
di culto perché la funzione religiosa è tra le costitutive di ogni 
agglomerato umano antico. Uno studio dello spazio intramurano 
di Aquileia e del suo suburbio da questo punto di vista si prean¬ 
nuncia di grande interesse. Ma può anche essere interessante 
vedere come tale funzione religiosa sia rappresentata nel terri¬ 
torio, attraverso le iscrizioni. 

E’ recente il ritrovamento a Barbana di una dedica Apollini 
Beleno ( Aq. n., XLIII, 1972, cc. 41-50) che si somma ad 
un’altra ( Beleno ) vista sulla facciata della chiesa (CIL, V 751) 
e ad un’altra ancora Apollini Beleno, da qualche autore attribuita 
a Grado, da altri a Barbana ( CIL, V 748). Si profila per tal via 
la possibilità che si debba collocare qui un piccolo centro di 
culto del dio ritenuto in qualche momento protettore della città. 
Esso sarebbe stato in funzione certamente nel II sec. d.C., con 
possibilità per il periodo antecedente e successivo. 

Quattro iscrizioni a Grado: una a Bona Dea ( Jabr, Oest. 
Arch. Inst., I, 1898, Beibl., c. 137 nr. 56), una a Dis Pater ed 
Aeracura (CIL, V 725), una a Silvano (CIL, V 816), la quarta 
a Vulcano Augusto (CIL, V 838), ma nessuna certezza di prove¬ 
nienza locale. 

Poco chiara anche la situazione fra Terzo, S. Martino di 
Ferzo e Cervignano con 7 iscrizioni in tutto: a Giove ex visu 
(S. I. 161, Cervignano), due a Silvano Augusto (CIL, V 826, 

m 

ibid.; 832 cfr. 833 e S. 1. 68, ibid.), Deo aeterno exauditori 
(CIL, V 8208) e ad una divinità augusta non meglio precisabile 
(CIL, V 1278), entrambe da S. Martino di Terzo, a più divi¬ 
nità tra cui Mercurio (5. I. 163 cfr, 1134) ed alla Victoria 
Augusta (inedita), da Terzo; di nessuna si conosce la provenienza 
esatta. 

A Villa Vicentina si conservava una dedica Deo invicto, 
cioè a Mitra (CIL, V 804), ma poiché era compresa nella colle¬ 
zione Gorgo non si può ritenerla testimonianza valida. Si veda, 
nella stessa località, anche la dedica a Silvano Augusto di Arch. 
Triest., XIII, 1887, p. 171 nr. 252. 

Un’iscrizione trovata nel 1955 a Staranzano (Aq. n., XXVI, 
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1955, c. 38) ha fatto pensare all’esistenza di un sacello della 
Bona Dea in questa località. E’ possibile che la supposizione 
corrisponda al vero (riscrizione, abbreviata, sembra correttamen¬ 
te risolta) quantunque debba confessare che non mi risulta chiaro 
come si sia attuata la supposta trasformazione di alcuni ambienti 
della villa preesistente in un sacello della dea (la loro pianta 
non corrisponde in ogni modo a quella data di recente dalla 
Cébeillac come caratteristica di questo genere di santuari ( 1T ). 

Ben definita la situazione alle foci del Timavo e nei din¬ 
torni, con il culto di Diomede prima (Strabo, V, 1, 8), del Ti¬ 
mavo stesso in età repubblicana ( I. It., X, 4 318),di Fons nel 
I sec. (I. It., X, 4 320-321) di Spes Augusta nel II (I. It., X, 4 
324-327), di Mitra tra II e IV ( Ant. Alto Adr., X, 1976, pp. 
60-62), cui si aggiungono Ercole Augusto (I. It., X, 4 322), le 
Fatue ( I. It., X, 4 319), Liber Augustus ( I. It., X, 4 323) e, 
probabilmente, Tutela (I. It., X, 4 329). L'importanza religiosa 
di questa località, alla quale affluiscono anche persone da lontano, 
come un Opitergmus (I. It., X, 4 322) e un decurto e duovir di 
Aguntum ( I. It., X, 4 325), è evidente. Il Mitreo che, a diffe¬ 
renza di altri luoghi di culto, richiede una frequentazione assi¬ 
dua sempre da parte delle stesse persone, presuppone inoltre, 
insieme con le Terme, la presenza di un nucleo abitato stabile. 
Sarei propenso a pensare che non si parli di un tempio al Timavo 
nell’elogio di Sempronio Tuditano trovato ad Aquileia (I. It., 
XIII, 3 90). 

A Prapotto mi sembra assai probabile che sia esistito nella 
prima metà del I sec. a.C. un tempio di Minerva alla cui costru¬ 
zione contribuirono gli addetti alla statio portorii di cui già si 
è detto ( I. It., X, 4 303, 304 ILLRP, I, 243, 244). Nulla sap¬ 
piamo di una continuazione in età imperiale di questo culto. 

Non mi è chiaro a quale località vadano riferite le due are 
frammentarie viste a Ronchi (dei Legionari? O si tratta della 
località di egual nome prossima ad Aquileia?) in casa Vicentini: 


( 17 ) M. Cébeillac, Octavie, épouse de Gamala et la Bona Dea, in 
Mèi. Éc. Fr. Rome, LXXXV, 1, 1973, pp. 549-552. 
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una è posta da magistri ad una divinità ignota {S. I. 172), l’altra 
a Sotira Hecate (5. I. 288). 

Alla MainÌ 2 za (Ponte Sonti) appare del tutto congruente il 
culto del fiume ( Not . se., 1925, p. 20), che doveva svolgersi in 
qualche sacello locale, come risulta perfettamente a posto l’ara 
a Giove Ottimo Massimo Coortale posta nella località ad Pi- 
rum dal capo del distaccamento militare ivi stanziato, verosimil¬ 
mente negli anni 168-170, nel quadro dei provvedimenti difen¬ 
sivi straordinari noti sotto il nome di praetentura Italiae et Al- 
pium ( I. It., X, 4 348). 

Non ben chiaro il significato dell’isolato ritrovamento di 
una dedica ad Ercole in località Senabor da parte di un sem¬ 
plice privato ( I. It., X, 4 347). 

Una dedica a Mitra fu vista murata sulla facciata della chie¬ 
sa di Aiello ( Arch. ’Triest., VI, 1879-80, p. 339 nr. 80); un’al¬ 
tra ad Esculapio (5. I., 155) ed una incerta ( CIL, V 1549) a 
Tapogliano, ma in casa Stefani. 

Sulle due testimonianze di Medea, a Giove Ottimo Mas¬ 
simo {CIL, V 787) e forse a Silvano {CIL, V 42 cfr. p. 82) 
incombe la figura sospetta di Girolamo Asquini, il falsario che 
non mi sono sentito riabilitare decisamente in questo caso ( 1S ), 
nè mi sentirei di farlo neanche ora nonostante le dotte argomen¬ 
tazioni apportate a discolpa ( 13 ). 

Ospedaletto (dedica alla Fortuna Augusta CIL, V 1810 cfr. 
Moro, op. cit., p. 203 nr. 7) è incluso in questa rassegna per 
scrupolo di rispetto nei confronti dei confini assunti per la rac¬ 
colta, ma nessuno ha mai pensato di attribuire questa località 
ad Aquileia. 

Conclusione: centri di culto chiari al Timavo, a Prapotto, 
alla Mainizza; sporadici a Senabor e ad Pirum; possibili a Sta¬ 
ravano, a Barbana e nel triangolo Cervignano-Terzo-S. Martino 
di Terzo; tutti da indagare e da comprovare gli altri. 


( 18 ) S. Panciera, Asquini, cit., pp. 48 sgg., 89, 168, 173, 

( 1B ) G.B. Pellegrini presso S. Tavano, in Iniziativa Isontina, 
XXXIX, 1968, p. 50 sgg. 
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11. - Un altro interrogativo che occorre porsi nello studio 
dei rapporti tra una città ed il suo territorio riguarda la dislo¬ 
cazione: urbana, immediatamente suburbana o più lontana an¬ 
cora, della produzione secondaria, essendo pacifico che quella pri¬ 
maria abbia la sua sede naturale nel territorio e quella terziaria 
prevalentemente in città. In considerazione di ciò mi è sem¬ 
brato utile vedere come si distribuiscano nel territorio le non 
molte testimonianze di mestiere che siano fornite dalle epigrafi 
trovate o comunque conservate oltre un raggio di tre miglia dalla 
città. Ho tralasciato le testimonianze relative ai militari in quanto 
oggetto di altra lezione. E’ certo comunque che anche questa 
presenza militare opportunamente selezionata per periodi e per 
condizione (soldati in servizio e congedati, di origine verosimil¬ 
mente locale o estranea, di bassa forza o graduati) deve essere 
considerata in rapporto ad una qualificazione del territorio. 

Le attestazioni di mestiere nel territorio in esame sono scar¬ 
se, non tuttavia prive, almeno in qualche caso, di capacità qua¬ 
lificante. Premetto che, per facilitare uno sguardo d’insieme, ho 
dato al termine mestiere valore molto ampio, così da compren¬ 
dere attività assai diverse e di diversissimo livello. 

A Barbana, autore di una delle dediche a Beleno è, come 
pare, un liberto appaltatore dell’esazione di imposte nella circo- 
scrizione deirillirico e della ripa Danuvii ( Aq. n., XLIII, 1972, 
cc. 41-52). L’editore, mediante anche alcuni riscontri con altre 
iscrizioni di Barbana e di Grado, ritiene possibile che egli abbia 
avuto residenza sul posto o a Grado ed abbia intrapreso in se¬ 
guito una carriera municipale. 

A Gorgo è attribuita l’epigrafe dì un accensus ( Jahr. Oest, 
Arch. lnst., I, 1898, Beibl. c. 134 nr. 46). Un altro accensus 
{consularis) si ha a Grado ( CIL, V 883). Qui stesso sono asso¬ 
ciate, senza che si possa dire quanto, due iscrizioni di schiavi, 
uno (CIL, V 1035) definito actor bonae fidei e quindi ammini¬ 
stratore di qualche proprietà, verosimilmente privata, l’altro colo- 
norum Aquileiensium servus, importante perché specifica la sua 
funzione come officio lucum Herculis (ove si deve forse pensare 
che lucum stia per lucorum ): egli era forse incaricato della sor- 
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veglianza su certi boschi sacri di Ercole, di cui apprendiamo 
per la prima volta l’esistenza attraverso questo testo quasi ine¬ 
dito ( 20 ) senza purtroppo che possiamo stabilirne, per il momento, 
l’ubicazione. 

Più precisa l’indicazione di due cippi di Terzo attestanti 
che lì si trovava nel II sec. l’area sepolcrale non trascurabile di 
50 piedi per 64 di un collegium vestiariorum (Miti. Centr. Comm., 
XVII, 1891, p. 42 nr. 132; Not. se., 1930, p. 436). Resta natu¬ 
ralmente da stabilire se vi fosse un rapporto tra il luogo prescelto 
per l’area sepolcrale, la sede collegiale ed il luogo in cui i ve- 
stiarii svolgevano la loro attività. 

Va trascurata invece l’iscrizione sepolcrale, vista a S. Mar¬ 
tino di Terzo (C7L, V 868) di un Naicus, unctor del consolare 
M. Servilius Fabianus Maxìmus ( 2l ), in quanto non attesta, insie¬ 
me con due medici ( CIL, V 869; I. G., XXIV 2373) ed un 
liberto (CIL, V 870) dello stesso personaggio, l’esistenza di una 
grossa proprietà del console del 158 ad Aquileia o nelle vici¬ 
nanze ( 22 ), bensì soltanto il soggiorno di Servilio ad Aquileia, al 
seguito dell’imperatore, con il suo personale e con i suoi medici, 
al tempo della grande peste degli anni 168 e seguenti. 

In un’iscrizione vista a Cervignano, sono legati insieme un 
Caesaris nostri servus, un Helius cólonorum servus ed un liberto 
della città come si ricava dal gentilizio Aquileiensis (CIL, V 1084); 
in un’altra figura un mensor (inedita); in una terza, questa tro- 


( 20 ) g reve cenno in Diz. epigr., IV, 62 (1975), p. 1981 sg.. La co¬ 
munità poteva ricavare entrate dai luci attraverso il lucar, su cui: Diz. 
epigr., IV, 61 (1973), p. 1948 sg. e G. Bodei Giglioni, Pecunia fanatica, 
in Riv. Stor. IlaL, LXXXIX, 1977, p. 39 sg. (art. rist. in AA.VV., Studi 
su Praeneste, Perugia 1978). 

( 31 ) Sul personaggio, da ultimo: W. Eck, in RE, Suppl., XIV, 1974, 
cc. 664-666 nr. 55a. 

( 2a ) In tale direzione si potrebbe essere tratti dalla possibilità di 
una derivazione del toponimo Cervignano dal prediale Servìlianum; si veda 
anche, da Cervignano, CIL, V 1051 con l’indicazione Ad villani. Sulla 
località, da ultimo: G. Fornasir, Storia di Cervignano, Udine 1972, con 
la recensione di G. Brusin, in « MSF », LI, 1972, pp. 159-161. 
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vata (non solo vista) a Cervignano, sembra comparire un nego- 
tiator, figura sulla quale subito torneremo ( CIL, V 1040). 

Poi più nulla sino a Giassico, da un lato, dove, nella col¬ 
lezione dei conti Modena, si trovava l’iscrizione di una Claudia 
Caesaris liberta Secunda (CIL, V 1167) ed a S. Tomaso di Ma- 
iano dall’altro dove si conserva nella chiesa di S. Giovanni della 
Commenda un’ iscrizione sepolcrale posta dal vicarius di uno 
schiavo arcarius imperiale (CIL, V 1801): testimonianza di pos¬ 
sedimenti imperiali nella zona? 

Ad Aidussina troviamo l’iscrizione del saltuarius (dum sal- 
tus publicos curo decidi hoc in privato agello) di cui già si è 
detto (I. It., X, 4 340). L’iscrizione è datata al II-III sec. Se 
la località rientrava nel territorio di Aquileia, credo dovremmo 
individuare qui dei saltus della città. 

Alle foci del Timavo una dedica alla Spes Augusta è fatta 
prò salute di un servus vilicus imperiale Augustorum duorum e 
quindi non anteriore, in linea di principio, alla correggenza di 
Marco Aurelio e Lucio Vero (I. It., X, 4 324). Abbiamo visto 
peraltro che a questo luogo sacro affluivano fedeli anche da molto 
lontano cosicché la testimonianza non ha, per sè, valore di prova. 

A. S. Polo troviamo un’altra iscrizione di liberto imperiale, 
probabilmente di Augusto ( S. I. 185). 

Molto interessanti sono infine le testimonianze di San Can- 
zian d’Isonzo che ho riservate per ultime. Sono soltanto due, ma 
notevoli entrambe. Un’iscrizione (CIL, V 1044) che crederei 
senz’altro di origine locale, datata al II sec. d.C., menziona due 
liberti purpurarii (bisognerà stare attenti negli scavi e nell’esplo¬ 
razione della campagna a non sottovalutare il significato dell’even¬ 
tuale presenza di grandi vasche di pietra necessarie per questo 
tipo di lavorazione). L’altra iscrizione, di ritrovamento recente e 
piuttosto del I sec. d.C., parla invece di un T. Sulcanius T. /. 
Vitulus, negotiator vicanal(is) (Studi Goriziani, XLVI, 1977, p. 
106). Mi sia consentito di soffermarmi un poco su questo testo. 
Anzitutto per mettere in guardia contro la confusione di un nego¬ 
tiator con un moderno negoziante. In età repubblicana il nego¬ 
tiator è un personaggio assai importante: commerciante in gran- 
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de, spesso anche banchiere, cittadino romano o addirittura cava¬ 
liere, si muove nel Mediterraneo legato a molteplici interessi che 
non sono disgiunti dalla politica e dalle sue espressioni espan¬ 
sionistiche. In età imperiale, venuti meno gli agganci politici, il 
sostantivo può aderire ad una realtà ridimensionata in chiave mi¬ 
nore (il nostro è, ad esempio, un liberto) non ancora tuttavia 
di trascurabile entità. Un negotiator resta insomma, in linea gene¬ 
rale, qualcuno che esercita commercio (ed altre attività collate¬ 
rali) su rispettabile scala e non un semplice bottegaio ( 23 ). E’ in 
tale luce che sarà bene considerare, io credo, l’attributo di vica- 
nalis riferito al nostro negotiator con l’intento di definirne l’atti¬ 
vità. Sinora esso è stato messo in rapporto con la condizione di 
vìcus che vari seri elementi inducono a riconoscere all’abitato 
romano di San Canziano; si è inteso dunque negotiator vicanalis 
come negoziante del vicus, esercitante la sua attività nel vìcus. 
L’interpretazione che non è in sè escludibile, manca tuttavia di 
convincere appieno. Se vicanalis volesse manifestare soltanto che 


( 23 ) In generale sul valore del termine e sulla posizione del nego¬ 
tiator: A.J.N. Wilson, Emigration from Italy in thè Republican Age of 
Rome, New York 1966, pp. 4-6; P. Baldacci, Negotiatores e merca- 
tores frumentarii nel periodo imperiale, « Rend. Ist. Lomb. », CI, 1967, 
pp. 273-291; J.H. D’Arms, M.I. Rostovtzeff and M.I. Finley: The Sta¬ 
tus of Traders in thè Roman World, in Ancìent and Modem. Essays in 
Honor of G.F. Else, Ann Arbor 1977, pp. 159-179. Altri negotiatores nella 
documentazione epigrafica aquileiese: CIL, V 1040, da Cervignano {ricor¬ 
dato sopra); CIL, V 1047 ( negotiator Daciscus, domo Cl. Agrippina)-, 
« AT », XIII (1887, p. 201, nr. 331 « MCC », XVI (1890), p. 65 nr. 43 
{negotiator margaritarius ab Roma)-, « AT », XXI, 1896, p. 345 nr. 71 
{negotiator Romaniensis); G. Brusin, Guida di Aquileìa, Udine 1929, 
pp. 51 e 236 {Fructus Crispi libertus, negotiator)-, Aq. N., XXXIX, 1963, 
cc. 4-10 {L. Cantius L. I. Fructus, negotiator). Il gentilizio Sulcanius 
sembra nuovo per Aquileìa e in generale per l’Italia Superiore; non com¬ 
pare in ogni caso nei contributi a U’Onomasticon Aquileiense del Calde- 
rini {Aquileia Romana, Milano 1930, pp. 443-577) e neppure in CIL, V 
o in S.I.. Occorrenze sono invece segnalate dallo Schulze (Zar Geschichte 
lateinischer Eigennamen, Berlin 1904, p. 372) a Roma {CIL, VI 13682, 
26938; adde 22121, 22161, 38945), a Perusia {CIL, XI 2061) ed a 
Sutrium {CIL, XI 3270). 
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il negotiator era del vicus e che ivi svolgeva la sua attività, non 
si capirebbe, in fondo, il senso di questa aggiunta di tono piut¬ 
tosto limitativo su una tomba che sorgeva nel vicus stesso, ove 
il personaggio era certamente noto a tutti. Vicanalis, forma agget¬ 
tivale che, per quanto sappia, appare qui per la prima volta (**), 
dovrebbe indicare qualcosa di più e di diverso. Formata su vicus, 
attraverso vicanus, come vicinalis deriva dallo stesso sostantivo 
attraverso vicinus, indica chiaramente un rapporto con l’istituto 
del vicus O, ma di che tipo? Un’indicazione può venire dal fatto 
che vicanus non significa soltanto qui in vico degit, ma anche qui 
per vicos discurrit ( 2e ). Una buona testimonianza di tal significato 
si ha in Ennio presso Cicerone a proposito di aruspici ed astro- 
logi che praticano la loro arte girando di vicus in vicus ( 27 ). Ana¬ 
logamente si potrebbe pensare che negotiator vicanalis equivalga 
a qui per vicos discurrit negotians, ad un commerciante che eser¬ 
cita la sua attività passando di vicus in vicus, sia per raccogliere 
(o scambiare) prodotti da vendere sui mercati cittadini, sia per 
operare sui mercati ( nundinae ) privati che potevano esservi isti¬ 
tuiti, come è stato anche di recente illustrato ( 28 ). Negotiator vica- 


( 24 ) Segnalo anche la prima comparsa di vicalis in una iscrizione 
recentissimamente pubblicata da C. Letta, in Athenaeum, LXI, 1978, pp. 
3 sgg. 

( 25 ) Sulle varie accezioni di questo termine, in generale: A.W. Van 
Buren, in RE, VIIIA, 1958, cc. 2080 sgg.. Trattazioni recenti di aspetti 
particolari: U. Laffi, Problemi dell’organizzazione paganico-vicana nelle 
aree abruzzesi e molisane, in Athenaeum, LVII, 1974, pp. 336-339 (ripro¬ 
dotto anche in Abruzzo, XIII, 1975, pp. 89-93); A. Sabattini, 1 vici 
della Regio Vili. Fonti e classificazione, « Studi Romagnoli », XXV (1974), 
pp. 295-301; G. Camodeca, L’ordinamento in regiones e vici di Puteóli, 
« Puteoli », I (1977), pp. 62-98. Dovrebbe appartenere all’Aquileiese il 
vicus Provin(cialisP) di 5.7. 181 cfr. 1136 e O. Cuntz, « Jahr. Oest. 
Arch. Inst. », IX (1906), pp. 23-25; v. anche CIL, V 8208, da S. Martino 
di Terzo ( viciniae ). 

( 2S ) Aeg. Forcellini, Lex. Tot. Lat., VI, p. 321 , s.v. 

( 27 ) De divin., I, 58. 

( 2S ) R. mac Mullen, Market-Days in thè Roman Empire, « Phoe¬ 
nix », XXIV (1970), pp. 333-341; E. Gabba, Mercati e fiere nell’Italia 


406 



IL TERRITORIO DI AQUILEIA E L'EPIGRAFIA 


nalìs potrebbe essere insomma, più in grande e senza connota¬ 
zioni negative, quello che altrove può essere indicato come cir- 
cumforaneus, circitor, circulator ( 2!1 ). Meno probabile mi sembre¬ 
rebbe, data anche la condizione sociale, che vicanalis intenda allu¬ 
dere al fatto che al personaggio si dovesse l’istituzione, nelle sue 
proprietà, di vicus e nundinae ( 30 ). L’interesse del documento ap¬ 
pare comunque notevole. 

Come si è visto, non sono molte le attestazioni di produ¬ 
zione secondaria nel territorio non immediatamente prossimo alla 
città. Qualcuna tuttavia ve n’è. Perché la situazione si chiarisca 
meglio occorrerà tra l’altro, in futuro (e già se ne vedono i segni) 
una maggior attenzione nello scavo per gli impianti industriali. 

12. - Altro punto centrale per gli studi socio-economici sulle 
città antiche è quello che riguarda la base economica e gli inte¬ 
ressi della classe dirigente, magistratuale, da una parte, e di quel 
particolarissimo gruppo sociale dall’altra che è costituito dai se¬ 
viri. Un contributo alla chiarificazione di questo punto può venire 
anche dalla considerazione di quanto, materialmente, fisicamente, 
fossero presenti fuori della città, nel territorio e da quali legami 
fossero uniti ad esso. 

Anche in questo caso l’epigrafia non è in grado, purtroppo, 
di dirci moltissimo, ma proprio perché scarse, le testimonianze 
relative vanno raccolte con particolare cura. 

Interessano meno, in questo contesto, le iscrizioni in cui i 
magistrati maggiori compaiono in veste ufficiale come esecutori 
di lavori pubblici (Tricesimo, già considerato, CIL, I 2 2648 = 


romana (con una nota complementare di F. Coarelli), « Stud. Class, e 
Orient. », XXIV (1975), pp. 141-166; G. Tibiletti, Qualche problema 
nundinario, « Riv. Stor. Antich. », VI-VII (1976-77), pp. 27-36. 

( 29 ) Thes. Ling. Lat., s. w. e gli articoli citati alla nota precedente 
di Gabba e Mac Mullen. Ad Aquileia è nota, da altro testo epigrafico, una 
lanifica circulatrix, v. S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età ro¬ 
mana, Venezia 1957, p. 24 nt. 8. 

( 30 ) Cfr. CIL, Vili, 8280: ...vicu(m) et nundina V kat(endas) et 
V idus sui cuiusque mensis constituit. 
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ILLRP 539; Ponte Orlando? Noi. se., 1933, p. 115). 

Un quattuorviro iure dicundo, ornamentis decurionalibus 
ornatus è ricordato, insieme con il figlio, pure quattuorviro, su 
un sarcofago gradese di II secolo ( Jahr. Oest. Arcb. Inst., I, 1898, 
Beibl. 134 sg. nr. 48 cfr. nr. 49 e Aq. n., XLIII, 1972, cc. 41-52). 

Ancora a S. Canziano troviamo nella prima metà del I sec. 
l’iscrizione sepolcrale di un quattuorvir aedilieta potestate (Noi. 
se., 1933, p. 118) implicante suoi interessi sul luogo (dubbia 
altra epigrafe, CIL, V 291, menzionante un praefectus iuris 
Aquileiae ). Un personaggio di cui si dice che fu lectus iuraio- 
rum sententia e praefectus iure dicundo è menzionato in un’epi¬ 
grafe rinvenuta demolendo la chiesetta di S. Lorenzo a Ronchi 
(CIL, V 949); il Degrassi ( 31 ) propose di considerarlo membro 
di un consiglio paganico o vicano nominato dall’orbo decurionum 
di Aquileia su proposta di iuratores che avrebbero assistito Lordo 
nelle operazioni di censo. Sempre dal territorio di Ronchi sem¬ 
bra venire l’iscrizione di un Tossius, IIII vir iure dicundo ad Aqui¬ 
leia, che non sembra originario del posto se il fratello, anch’egli 
quattuorvir , ma non si dice di quale città, è iscritto alla tribù 
Poffia ( S. I. 201). 

Un quattuorvir iure dicundo sempre della prima metà del 
I sec., di particolare interesse, lo troviamo a S. Polo presso Ron¬ 
chi dei Legionari (5. I. 185). E’ vero che anche qui manca la 
certezza di un’origine 'ocale perché l’iscrizione relativa è stata 
usata come base d’altare nella chiesa della località, ma il testo 
appare in ogni caso importante dal punto di vista della mobilità 
sociale in quanto il padre è un liberto imperiale, forse di Augu¬ 
sto, e dimostra quindi come, in determinate circostanze, nell’am¬ 
biente aquileiese, già nella prima età imperiale fosse possibile 
anche al figlio di un liberto ascendere alle cariche pubbliche ( 32 ). 


( 31 ) Annuario del Liceo Scientifico G. Oberdan di Trieste, 1933, 
pp. 23-25 = Scritti vari, II, Roma 1962, pp. 302 sg. 

( 3S ) Sulla mobilità sociale dei liberti in generale e di quelli impe¬ 
riali in particolare, da ultimo. P.R.C. Weaver, Social Mobility in thè Ear- 
ly Roman Empire: The Evidence of thè Imperiai Freedmen and Slaves, 
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Un adlectus decurionutn sententia sempre della prima età impe¬ 
riale o addirittura della fine dell’età repubblicana, troviamo a 
Castelgiovanni e sembra di provenienza locale (I. It., X, 4 314). 
Nel campanile di Villa Vicentina è murata l’iscrizione del I sec. 
d. C. di un subpraefectus alae Scubulariorum che fu ad Aquileia 
quattuorvir iure dicundo quinquennalis ( S.1. 1162). Residenza 
a Scodovacca aveva probabilmente C. Mutillius C. /., decurio 
Aquileiensis della prima metà del I sec. d. C. ( Not . se., 1925, 
p. 24); nella stessa località è stata trovata altra iscrizione sepol¬ 
crale all’incirca contemporanea della stessa famiglia ( ibid., p. 
25). A Cervignano, come al solito, la situazione è confusa per¬ 
ché mancano precisi dati di ritrovamento. Si associa comunque 
a questa località riscrizione di un quattuorvir populi beneficio 
( CIL, V 995) e quella di un quattuorvir non altrimenti speci¬ 
ficato, ricordato con sei liberti (CIL, V 1001), entrambe della 
prima metà del I sec. d. C. L’ultima testimonianza, e la più 
lontana con quella di Castelgiovanni, si ha a Giassico. Si tratta 
dell’iscrizione tardorepubblicana di incerta provenienza di L. 
Attìus Sex /., della tribù Velina, decurione (CIL, V 973). 

Caratteristica comune, come si vede, è di essere tutte testi¬ 
monianze piuttosto antiche, in genere non più tarde del I sec., 
possibilmente anzi della prima metà ed anzi qualcuna della tar¬ 
da età repubblicana. 

Passando ai seviri, ne troviamo: sette tra Grado e S. Got¬ 
tardo (i sei di Grado sono però incerti) ( 33 ); uno a Barbana, 
quale dedicante di una delle iscrizioni a Beleno che abbiamo visto 
(Aq. n., XLIII, 1972, cc. 41-52); uno, assai incerto, in un 
frammento inedito di Scodovacca; uno a Villa Vicentina (l’iscri¬ 
zione, vista in un muro di cinta potrebbe essere locale S.I. 


« Past and Present », XXXVII (1967), pp. 3-20 (ripubblicato in Studies 
in Ancient Society, a cura di M.I. Finley, London 1974, pp. 121-140); 
P.W. Garnsey, Descendants of F re ed man in Locai Politics. Some Criteria, 
in The Ancient Historian and His Material. Essays presented to C.E. Ste- 
vens. Westmead 1975, pp. 167-180. 

( 3S ) CIL, V 883, 988 (2), 1428, 8301, 2 inediti. 
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1168); tre a Cervignano di cui uno detto semplicemente sevir 
( CIL, V 978), gli altri due, certamente posteriori, indicati con 
la denominazione Vivivi et d(ecreto) dec(urionum) Aug(u~ 
stales) {CIL, V 832 cfr. 833 e S.I. 68); uno a Lavariano e 
si tratta di un liberto degli imperatori Flavi {CIL, V 987); uno 
a Percoto di non sicura provenienza {CIL, V 973); uno, d’in¬ 
certa tradizione, a San Daniele del Friuli {CIL, V 1804 cfr. 
p. 1052 ed S.I. 378); infine un altro, l’ultimo pubblicato, a 
Mainizza {Epigraphica, XL, 1978, p. 193). , 

Tutti sono liberti sicuri o probabili, la datazione preva¬ 
lente, là dove si può stabilire, è tra I e II sec. La loro presenza 
nel territorio sembra in altre parole continuare anche quando 
le iscrizioni tacciono per quanto concerne i membri della classe 
decurionale. E’ pero una constatazione, non una conclusione. 

13. - Nel territorio troviamo anche qualche iscrizione ono¬ 
raria o assimilabile (tralascio i miliari). Nella località ad Pirum 
si ha una dedica ad un imperatore tardo bono rei publicae nato: 
si è pensato a Giuliano e la dedica va chiaramente messa in rap¬ 
porto con la presenza di difese militari sul posto {I. It., X, 4 349). 
E’ stata vista a Terzo un’iscrizione al senatore del II sec. Bar¬ 
bini Fulvius Aemilianus {CIL, V 864). Infine alle foci del Ti- 
mavo si ha la base di Tuditano trionfatore (I. It., X, 4 317 = 
ILLRP, I, 334) ( 34 ), una dedica a Diocleziano di Acilius Clarus, 
corrector Italiae, datata all’anno 286 {I. It., X, 4 330) ed una 
iscrizione che non è onoraria, bensì sepolcrale, in cui tuttavia 
si ricordano onori straordinari tributati al defunto: laudatìo, 
funus, locus, statua {Ant. Alto Adr., X, 1976, p. 58 nr. 10 cfr. 
Studi Goriziani, XLVII, 1977, p. 95 sg. fig. 4). Si deve trattare 
evidentemente di personaggio che aveva peso pubblico, il cui 
sepolcro (e verosimilmente le cui proprietà) non dovevano tro¬ 
varsi lontano da qui, se la pietra non ha viaggiato troppo. Tra¬ 
lascio di considerare le testimonianze paleocristiane, che richìe- 


( 34 ) Ultimo riepilogo della problematica relativa a cura di G. Cu- 
scito, in « AAAd », X (1976), pp. 53 sgg. 
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derebbero un discorso a parte, di Grado e di San Canziano ed 
„n sarcofago di quest’ultima località e di recente ritrovamene 
di non chiaro significato ( 3:> ). Di S. Canziano meritano tuttavia 
di essere ricordati in questo contesto, anche se non si tratta 
di documenti onorari, l’iscrizione in cui sono menzionati in¬ 
sieme due cavalieri romani d’età imperiale (CIL, V 921) ed i 
cucchiai e la bulla degli Eusebii con riferimento alla loro digni- 
tas ( CIL , V 8122,10 cfr. Aq. n., II, 1931, c. 162 e fig. 28). 

14. - Metto con ciò fine a questa lunga, noiosa e, in qual¬ 
che misura, certamente anche superficiale e incompleta rassegna. 
Aggiungo soltanto un altro dato, per quel che può valere; una 
statistica sommaria condotta su tutto il materiale considerato, 
mi dà queste indicazioni orientative per quanto concerne il rap¬ 
porto tra ingenui, liberti e schiavi: quasi alla pari ingenui e li¬ 
berti, assai basso, circa il 4% del totale, gli schiavi. Il rapporto 
ingenui-liberti è in buona parte fondato su congetture, essendo 
spesso omessa sia l’indicazione della paternità, come del patro¬ 
nato. Più sicuro invece il numero, certamente basso, di schiavi 
di cui ci è stato restituito, dal territorio, un ricordo epigrafico. 
E’ un’altra constatazione che propongo all’attenzione, sulla quale 
bisognerà ritornare, controllando e riflettendo, anche sui limiti, 
assai ridotti, della nostra intormazione. 

Conclusioni non ve ne sono. Come ho detto, riterrei som¬ 
mamente pernicioso volerne ricavare da una qualsiasi analisi par¬ 
ziale dei dati. Ciò che questa analisi preliminare ci può dare è 
soltanto una serie di indicazioni da mettere insieme ed a con¬ 
fronto con quelle che ci vengono dagli altri settori di una ricerca 
per sua natura estremamente complessa. Per Aquileia siamo, inol¬ 
tre, appena all’inizio ed il problema non è di pervenire subito a 
conclusioni, ma d’impostare correttamente la ricerca e di por¬ 
tarla pazientemente e tenacemente avanti. 


( 3!i ) S. Tavano, 


« StGor », XLVI (1977), p. 105 e fig. 11. 
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